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PREFAZIONE, 



eftinte , per cagione 0 01 ci- 
vili difcordie, o di terribili mortalità, o di altre fu- 
nere vicende , che ne' pattati fecoli travagliaro- 
no Firenze. Di niuna Famiglia però è (tata più 
deplorabile la perdita, quanto di quella antichiilì- 
ma , e potentiiiìma dei Vildomini , la quale fem- 
brava, che dovefle efler eterna , per le molti- 
plici diramazioni de i Figli , e de i Nipoti di 
quel Davizzo Viidomini Perlònaggio fino dal 
mille accia matiiiimo ■ Quindi è die nel mandare io 
alla luce il pretente Volume, ho giudicato etfere 
mio dovere di dare nell'ordine delle Lezioni il 




O facilmente mi perfuado, che 
non lieve tìa il ditpìacere del 
Leggitóre della mia Storia , 
qualunque fiata egli incontrati 
tu quefti fogli ne' frequenti 
cafi di Famiglie Fiorentine 
una volta già illnftri , ed inoggi 



pii- 
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primo luogo a quelle della Chiefa de' Vifdomini, 
benché venga in concorrenza di altre Chìefe, per 
vero dire , ugualmente ad cfla vaghe , ricche , e 
forfè ancor più fplendide , ma nel pregio rag- 
guardevoliffimo di antichità , al nome de' Vifdo- 
mini tutte inferiori . 

Crefce ancora il rammarico univerfalmente-. 
conceputo dalla mancanza di, tal Cafato , fe fi 
confiderano le fvantaggiofe confeguenze , che da 
fomigliante perdita ne fono derivate , principal- 
mente alla Chiefa Fiorentina , eflendo che eifa_f 
riguardava Ì VifdomÌni,come Ammi nitratori vigi- 
lantiffimi dei beni della Menfa Epifcopale , o 
quali Cuftodi potenti della Sacra Perlòna de' Ve- 
fcovi , ed Arcivefcovi , di cui erano obbligati 
con giuramento a difenderne le ragioni , i 
privilegj , i diritti , e la vita loro mcdelima . 

Ho premetto adunque, o Fiorentini, quella 
breve prefazione al mìo Settimo Tomo , inten- 
dendo con ciò non (blamente di entrar a parte 
con Voi del giufto fentimento a sì grave diigra- 
zia , ma infiemementc di ravvivare in quefto li- 
bro il Nome , ed i meriti di una Famiglia , che 
è data, cotanto amorofa , ed oflervante co' voliti 
Vefcovi , ed Arcivefcovi , e per confeguente an- 
cor benemerita del Clero, e del Popolo Fioren- 
tino. 



HO. 
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NOTIZIE ISTORICHE 

DELLE CHIESE FIORENTINE. 

TOMO SETTIMO. 
LEZIONE PRIMA. 

. r » E L L A CHIESA 

DI SAN MICHELE VISDOMINI. 

Uando in uni Città trovanfi 
parecchi Chiefc confacrate ad 
uno fteifb Santo, è unajórte_ 
congettura per dire ] che fe- 
gnalatiflìmi benefìzi efio abbia 
compartito a' Cittadini ; quindi 
è che ravvifarrdoQ in Firenze 
memorie di ben cinque Tem- 
pli a S. Michele dedicati , fia- 
mo di credere , che q unii' Ar- 
cangelo fia (tato de' Fiorentini amorofo. Avvocato : E 
le Chiefc lue «ano S. Michele in Poggio , o in Po. 
dÌB,-SmMichele-..in Orio, S. Michele Berteldi, S. Mi- 
r (Tem. FU. A chele 
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ichele in Palchetto , e San Michele. Vfflominl : e fe_, 
Je vicende de' tempi obbligarono la Repubblica a di- 
ipccatnc due , culto dalla medeflma fi procurò , che rie. 
c'ideare foiltfD altrove , come S. Michele in Oito ro- 
vinalo per comodo de' Granai , e San Mìditle Vifdo- 
mini fpianato per dar luogo alla fabbrica di S- Maria 
dtl Fiore , amindue però con più hel difegno altrove 
innovale : c fé dilla prima già coplof.imcme fe n"è par- 
la;o r.c) primo Tomo , qui ragiomiemo della feconda, 
d.ndo la Storia della Chiefa di San Michele Vifdo- 
m:ni , per vero dire alquanto d*fne:'le , a riguardo di fua 
antichità , ma con lo filn.irirnenro di alquanti dublij fpe. 
iramo di togliere ncn poco della molta confusone . E 
p<(6 facendomi dal pi imo , flabilir qui debbo, £e una.. 
Potrà della Cittì detta di Balla, foffe quella chiamata de' 
Vifdomini Fondatoli di noftra Chiefa , pofciachè da vane 
fertrture fcmhia , che foffe una (ola , come nell'Archi- 
vio del Capito;» Fiorentino fi da a livello una 
Cafa, jìrìnia , fiere «fìat in Bergo Balle, fe* ,V. Mitbae- 
lit Viseil, ed ir una vendita di Urto , e Cafa di lavo- 
ratore novali all'anno 1400. proft Tortam Balle , feu 
Viecdorninorum: Tuttavolta fiabiliamo, che di tal nome 
erano due diverfe Porte della Città , trovandoli circa il 
mille memorie, che padano di una Porticelia delta 
de' Vifdomini , quando non era principiato il fecondo 
-Cerchio di Firenze , in occalìone del quale tra le Por- 
te nuove fu fatta quella di Balla , cioè ne! 107S. ed 
a' fopraccennati documenti rifpondefi , che eflèndo que' 
Contraiti polìeriori al 1363- tempo, nel quale fi rifece 
la Chiefa di S. Michel Vifdomini appunto allato al- 
la Porta di Balla, crediamo, che i Notai per mag- 
giore chiarezza de' confini , o Gvvero per adulazioni, 
della potente Famiglia de' Vifdomini principia (Tero a 
chiamare la Porta di Balla , anche de' Vifdomini . 

II. E tolta la confufione delle due Porte , viene 
altro dubbio , fe quella de* Vifdomini folle Porta del 
Cerchio primo , deferitto in antico da Ricordano Ma. 
iefpmì, il quale nel novero delle Porte nìuna ménzio- 



z 

ne fa della Porta de' Vifdomini ; ma avendo noi una 
nuova efaitiffinia delineazione de' ne Cerchi di Firen- 
ze i con autentici documenti quafi ad ogni palio fatta 
dall'invarcabile Signor Marni , a cosi bravo Antiquario 
ci rimettiamo , dicendo , che moltiplicati gli abitatori , 
furono fatti intorno al mille alcuni ingrandimenti , o 
Avvero Borghi aventi alcune porticelle, una delle quali 
ver<ò Ja Piazza di S. Giovanni era chiamata de'Vifdo- 
mini i e tale fituazione ci piace , poiché dovendoti ella 
collocate vicino alla Chiefa di S. Michele , dalla qua- 
le ptefe il nome de' Vifdomini , rulla fuddetta Piazza- 
appunto vettiva S. Michele , che fu ipeotporato nell'e- 
dilizio della Cattedrale , come chiaro fi ravvifa dal Va- 
fari „ e più minutamente da un Diploma di S. Andrea 
Cotóni Vefcovo di Fitfole in cartapecora, i) quale con- 
fervafi nelle Stanze del Padre Abate de' Celeltini , cui ne 
debbo grado di una copia , che riporterò fui fine della 
Lezione HI. e che farà d' uopo rammentarla fovente in 
quella Storia . 

III. Incanto illuftrati due principali punti , dire- 
mo alcunché della prima antica Chiefa di San Michel 
Vifdomini , della cui antichità fetivendo Stefano Rof- 
felli Autore del fccolo paifato, dice come appreso „ 
„ e perchè ella È una delle maggiori, e più principali 
„ Parrocchie , trova fi molte volte nelle antiche Scrit- 
„ ture nominata, occorrendo bencfpeffo ne' contratti 
„ far menzione delle Parrocchie , per accennare il luo- 
„ go, dove fi fono celebrali , e con tale occalìone l'ho 
„ io trovata circa a 400. anni fono più volte citata co. 
j, sì ; in ftif. S- Micbaclh Vicidoaiìnamm „ E Monfignor 
Borghini di un fccolo più antico del Rolfelli , nel fuo 
trattato dell'Origine di Firenze Pane 1. pag. igi. de- 
fetivendo il primo Cerchio , afferma di avere letto in 
litrumemi anrichi di joo. anni nominata a' confini Ec. 
(Ufi» S. Mkbaclìt de Viccdeminis . E nel foprallodato 
Diploma del Santo Vefcovo di Fiefole fono le ftguenti 
ef ptefli uni : Ecclejta S- Wihtrth Victdomiritirxm -vttut , 
& aarìqua trini mtii uon eft memaria ; con qneit J al- 
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ira formola , S. Michatlit Vitti. Bafiliea & primaria. 
Inolile mollo opportuna ad ilpicgaie il merito di fua 
amichila è la rifleflione, che fa Leopoldo del Migliore 
fopra le lettere fcolpite nel tondo di pietra, che anch' 
oggi vedefi in alto fui li facciata, fciivendo egli come 
feguc „ Ifcrizione attorno ad un Cerchio di pietra in 
,, fronte di ella di lettere Longobarde alludenti a' fuoi 
„ Fondatori , che dice così : Qgefit figno ' comune de' 
„ Vittimimi figliuoli delta Tifa , Alletti fondatori , o 
„ padroni di quefla Cbìefa ; ettendoche lavandoli la ra- 
„ gionc di ciò pofare (opra lo carattere Longobardo , 
■i che fono , fecondo il Cardinal Bona , più di 600. anni , 
„ che mancò > o vero dalla parola Fondatori , e nort. 
„ Fondatori , come dir dovrebbcfi coll'o, e non coli'», 
,, che parrebbe fatta in tempo così antico , ne! quale 
>, non li era per allora fepaiata , né ben purificata la., 
j, lingua latina dalla volgare , il punto confifte in ve- 
» dere una Scrizione porta nella facciata di una Chie- 
fa Parrocchiale in Città , che la chiama fondata da 
„ una Famiglia fola in tempo, quando fu grandiffimo il 
1, rigore tenutoli , che le fondazioni delle Parrocchie. 
„ feguiflero a fpefe , e di confenfo comune,, Sin qui 
Y Autore della Firenze Iliufiraia , fopra il cui raccon- 
to fa d' uopo però dire , che quel fegno ila flato rifat- 
to , ed alterato eziandio nelle parole , conciofiachè 
circa il X. fecolo non ufavanfi quelle Armi , che qui 
li veggono ìn mezzo al cerchio di Lione addanaiato, di 
un Campo di oro, e di argento , e dì un Paliorale , ed 
in que' tempi non cravi ancora veruno della Famiglia 
de' Vifdomìni , che li appellane della Tofa , che toiL, 
tal nome principiarono folo a chiamarli nel fecolo XII. 
notandoli dagli Scrittori eruditi delle antichità Fioren- 
tine , che i Figliuoli di Davizzo di Guido Vìfdomini 
follerò i primi , i quali dal nome di lor Madre detta 
Tofa figlia di Migliorello de* Vifdomìni prendefféro un 
fomigliante cognome ; Onde per non contradìr total- 
mente ai Migliore , diremo, che quel tondo di marmo 
*i folTe ne)!' antico , ma più alla femplice cosi ; Sigaua 
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Victdominorum, ampliato pofcia nel 13^3. anno della fon. 
dasione della feconda Chiefa , dove vedremo traslatati 
i vetuili Sepolcri con baffi rilievi di uomini, e di don. 
ne de' Vifdomini . E qui un altro sbaglio noteremo pre- 
fo da non pochi di que', clic fcriffero della Cattedrale., 
di Santa Maria del Fiore , dicendo, che in grazia di que- 
llo Covrano Edificio , foffe rovinala la noftra Chìefa nel 
1300. fondati Julia notizia, o fivvero lapida , che dice: 
effeifi gettata la prima pietra del Duomo nel ii 9 S. non 
riflettendo cffi , che avendo durato sì vada fabbrica da più 
di anni 110. non era neceffario di rovinare ne' primi an- 
ni tutte le Cafe , e Chiefe da comprenderli in Santa* 
Maria del Fiore j anziché fe confideriamo il Diploma 
del Beato Andrea , fembra , che la Chiefa di S. Mi- 
chele non foffe fpianata prima del 1363. ed ecco le 
parole del prcgìatiffimo iflrumenro : Qae Eceltjìa itimi , 
& antiqua S. Micbaelir , & Muri , & Domar , & Off. 
ii«e tidtm Ecdcfn coberentes defiruende tieniunt , & ed. 
Titta fola, & tirreni , fitas ineorporanda , i& includen- 
do neniunt in maiori Ecclejìa Fiorentina . 

IV. Perchè poi la fui trine funzione di benedire la 
prima pietra della nuova Chiefa di San Michele foffe 
fatta dal Vefcovo di Fieiole , e non dal Vcfcovo FÌo r 
remino, maffimamentc che trattava!! di Chiefa de' Vif- 
domini , i quali aveano grande iurifdizione fui Vefco. 
vado di Firenze , apparifee pure dal fuddetto Diploma 
in quelle parole, Cam Utenti» , tonfetifn , & aufloritate 
Reverendi in Cbrijla Fetris Domini Domini Fetri Dei gra- 
ti* E Ì'f C0 F' Fiorentini in remoti/ agentis , -videlicet itu 
Itgatioai fra Domino Damino utftro l'afa Urbano in far- 
tihxi Alimonie , & Ungane . Era adunque in quel tem- 
po Vefcovo di Firenze Pietro Corfinì Cugino del San- 
to , ed occupato in Ambafcerie del Pontefice: affeo- 
te età dalla fua Diocefì , e però ad Andrea elfo corami* 
fe la ragguardevole cerimonia. 

V. Or ritornando a San Michele , mi giova nota, 
re di chi foffe il terreno, fui quale fu rialzata la Chie- 
fa con quel bei difegno , che vediamo fatto da Andrea 

Or- 
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Orgagna il più commendato Architetto -di quella fla- 
gionc , c ehi; ne follerò Padroni di quefto (irò que' 
dilla Famiglia del Palagio , vediamolo in Leopoldo del 
Migliore alia pag. 359. dove dice come appretto Cap. 
„ pclla di quei del Palagio con una Alluma dell'Em- 
„ poli . Vogliono , che elfi otieneilero quel luogo in ricom- 
„ penfa dei terreno conceduto a' Fondatori per edifi. 
„ carvifi fopra la Chiefa, argomentandolo quelli per ef. 
gì fere fiate quivi molto appieno ; e mollo nell* antico 
,i ìe fue abitazioni a foggia di Palazzo j fecondo il 
,) baffo llilc , c modo tenuto di murare di que' tempi 1 da 
„ cui prefero quel Cafaro del Palagio, efTendofì fingo- 
» larizati in quello „ Ed il Rofìelli afFerma il medefimo 
lulla congettura feguenre „ veggendofi fino a' giorni no- 
j, ftri vicine a quella Chiefa molte C.ife antiche di que' 
j, del Palagio ; Io che è veiitTimo , ficcome la Scririu- 
11 ra feguenre ci dimoltrcrà. » Il Senatore Carlo Strozzi 
pretendeva aver documenti dimoflranti , che lì gettallcro 
quelle fondamenta in un Orto de' Falconieri , il quale 
certamente era qui contiguo , Haute che le Cafc de'Fal- 
conicri erano , dove inoggi fono i Forni pubblici . I con- 
fini però della noftra Chiefa trovatili accennati nel fud- 
detto Diploma così a 1. Via , qae dncit ad SaaHum. 
Giliura , a 1. Via, que diciiar di Balta , a 3. filiorum , 
àf heredxm Nerii quondam Lippi , che è il famofb Neri 
di Lippo del Palagio , di cui ha parlato più volte il 
Sig. Marini . 

VI. E conciofliacofachè dal fuo vernilo principio fi- 
Bo alla metà del svi. Secolo (la (tata fempre Chiefa Par- 
jocchialc in mano de i Preti , non difgradevol cofa fa- 
rebbe l'arrogere al fin qui delio la ferie de' fuoi Rec- 
ioti , ma io trahfciandone quei molti , che vengono 
accennati ne i contratti , annovererò tre Rettori cele- 
bri per alcune vicende, e fono il Prete Ridolfo efpref- 
Jàmente nominato Rettore da S. Andrea in occafione.. 
della nuova fabbrica ad fnpplicationem , preces , é" »'»• 
ftantiam Presbiteri Rodalpbi Rectorit f arrocchiali! , àf 
Curati Etchjie S- Michaeiii Viceiomnorura . Il fecondo 
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fu Niccoli Tofinghi Canonico Fiorentino , il quale Brìi", 
anno 15 10. 17. Agofto ricevè in qucfta Chicia col confenfo 
de' Padroni la Congrega de' Preti detta della Concezione, 
obbligata a partire da Santa Maria fopr' Arno • L' uU 
timo de i Preti fecolari col titolo di Rettore , e Cu. 
rato fu Mefler Francefco Grifoni , il quale col conferi- 
to ) e volontà de' Vifdomini, a' Monaci Celerini nel ijjz. 
rinunziò la Chiefa con quei patti , c condizioni 1 che 
riporteremo in altra Lezione . 




LE. 



L E Z I O N E 



II. 



DELLA CHIESA DI SAN MICHELE 
VISD OMINI. 




Unto im porta ntiflìmo di quella Srorfa i 
iiiun può dubitare , che non (ìa , Io 
fchiarimento di non poche dubbiezze 
riguardanti i Vifdomini Padroni anti- 
ch.iTimi della Chiefa di San Michele , 
di cui abbiamo principiato a ragio- 
nare , confinando efler noiira in- 
difpenfabilc obbligazione lo ftabilire con autorevoli do. 
cumcmi la giuda intelligenza di quello nome Vifdo. 
mini , ed e ben ragionevol cofa , che ognuno in leg- 
gendo le noilre Notizie (opra di detta Chiefa s vada- 
interamente informato , o 11 voglia delle condizioni , o 
dell' incominciamcnto , o della autorità , o de' Privilegi 
de' Vifdomini . Quindi facendomi dal principio loro , 
notar mi giova , che (ino dal Secolo vi. trovafi un tal 
nome denotante una principale, e ragguardevole digni- 
tà nella Corte del Pontefice Romano , e de i Vcfcovi , 
come all' Epiilola i. del libro i. di S. Gre E orio Vice, 
domìnnm enim tonjlitlìmut , C»i«s arbitrio commìfans 
Epifco fatui* iifaùaenittm ; ed il Sigonto focto V anno 
■785. ira i Legati che Papa Adriano I. mandò al Con- 
cilio Coltatitìnopolitano , annovera Tetrem Vite dominata 
Ecdefe . Che cofa poi s" incenda in queffo vocabolo , 
varie fono le lezioni , intendendo i Canomftì un Eco- 
nomo : OttonotBHS , qui ex Clerìcorxm namiro Epifwptt- 
tnm rìminiftrat : Uno , che faccia le veci del Padrone^, 
vogliono i Legifti Vicedùmini , qui Domini ulte rei 'jfi 
aimimjlrans ; Al Cardinal Baronìo però piace d" inter- 
polarlo: Difenfore dato alla Chiefa , e al Vcfcovo . E 



nota il Magri , che il Vicedomino nelle Cavalcate de' 
Papi egli veniva il primo dopo il Pontefice, quafi Cu. 
flode della Pei fona più facra in tetta. Onde fembra , 
che un Vicedomino importa (Te un Petfonaggio autorevole , 
grande , e di prima llirpe, acciocché potefle difendere 
i beni della Chiefa , e il medefimo Vefcovo dagli Et eli- 
ci , e t Signoii prepotenti ; e che quella folle l'in- 
tenzione di S. Gregotio , apparile dalle posteriori - ed 
Imperiali Coftituzioni , dette di Catlo Magno , nelle 
quali farti lunga menzione de* Vtfdomint . 

11. Or palandoli dall' univerfale Chìcfa alla Fio- 
rcntìna , fe io non fon fotte ingannato, penfo , che 1* 
illituziore de' Vifdomini ad imitazione di Roma, avef- 
le il fuo principio in Fìtenze , non fubito dopo 1' efem- 
pio di Gregoiio , ma almeno prima del mille > e che un 
fomiglianre difensore il Vcfcovado noftro avelie già nel 
nono fecoto , o in <;uel torno : muovemi a crederlo 
la rifeiita Cofliruzionc di Carlo Magno , il quale nel 
tuo fojjgiotno in Firenze per le Felle di Natale dell' 
anno 8-7$. (e riformò la co a fu la Città , u onoro ItL. 
Nobiltà con privilegi, fe teilauiò le Chiefe faccheggiate 
da'Longobaidi , i anccra mollo verifimile > che penfaflè 
a i «maggi del Vefcovo , e per conftgutnre illituifle il 
Vrcedommo conforme alle Aie Coftituzioni . E a qual 
grado di Perfone li raccomandane ne* pumi tempi que» 
Ila iUuftre, e gelofa cuftodia, fc agli F.cclefiaflici , o 
fe a Laici , (ramo di credere , che i primi Vifdomì- 
ni fonerò Chetici da qualche principale dignità ditìit). 
i) , togliendoci di ogni dubbio un Iftiumerito di co. 
nazione di Beni , che fece il Vefcovo di Pirenie Ratn- 
baldo , dove leggeli fottoferitto lagnati Con. & *Wo. 
minai 91S7. Dopo il mille però incomincianC a trova, 
re con tale cofpituo nome i Laici , come nel bel Di. 
p!oma del Vefcovo Atto 1037. nel quale affo confcrman. 
do a' Canonici'! Beni, e attribuendo alla Menfa loro 
nuove entrate , nomina la donazione fatta da Daviz. 
zo , e Giovanni Vicedomini , quam Davi*** Viademinm 
tlmfqmt Ncpos loaants fra fallite animi far tantattranf 

Tom. VII. B pn. 
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/ridille CanouUe , Curtem ■uidslicet , qui efl Ih fiele,, 
S. Vetri de Vati a . Ni mi fi dica, che quegli forte Per- 
fora Ecclefiailica , anzi Vefcovo Fiorentino Alila mal 
configliata opinione di chi lale lo credette per veder- 
fi dipinto un fuo Ritratto nella Curia Arcivcfcovile , 
ed Ifcriztone , che dice : 

DAVIZVS VICEDOMINVS EPISCOP. FLORENT. MXXV. 

errore certamente della Cronologia , imperciocché noi 
avendo , oltre il riportato lilrumento altra Cartapecora 
dell'Archivio di Ceftello , li quale e una rinunzia di 
beni pretto la Chiefa di Santa Reparata , e fatta in fa- 
vore della Chiefa di S. Piero a Etna nel 104& Efprtf. 
fo in cita leggo Aftum in prefeniia Damivi Vi cedomi vi , 
dai quali documenti fi dimoltra , che Djvììo non tu 
Vefcovo 1 ma bensì Vicedomino ; e di qucita opinione è 
pure l'Autore delle note fatte all'Italia Sacra dell' Ughel- 
li , notando alla pig. 50. come appretto: Infcriptio Da- 
•vili imagini in aula predica ( Arcivcl'iOvado ) fubìift* 
f( habtt Damiani Vi e (dominai Ej/ifcop. Fiorini, qne quidtm 
Jì duo ultima merla ertendantur debent !eei Epiftcpùtat 
Fiorentini , adeoat e$?ie, illn non fit E fi fan 'aìuuiai 
Fiorentini, de qao npfyiam reperiate mentìo , fed l<ni*f 
ex Victdomini, , & Vaironi, Epifinpatm &c. E che di 
più debba, cjjli l iconofccrfi pei Laici) , fi deduce eviden- 
temente dall' avete aiuto moglie chiamata Tofi di Mi- 
gliorello , dal cui nome un tuo Figlio to' fuoì Defcen. 
denti fi dilTero della Tofa , notizia, (he Leopoldo del 
Migliore feri ve di aver novato in una cartapecora., 
prellb l'erudito Antiquario il Capitano della Ucna , ed 
alttesi in un Contrarrò di livello nell" Archivio de' Ca- 
nonici Fiorentini net njo, ed in lìmil guifa ne difee- 
ftto dal fuddetto Diviia gli All'otti , e Tofinghi ; E 
notifi con tutti gli Scrittori Fiorentini , che si nobiltà 
Famiglia ebbe neceffità di dilringuerfi dipoi fotto varie 
denominazioni, avvegnaché elfcndo ella de' Grandi, e 
come tale tenuta lontana dal governo popolare , per 
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rimetterli in iftatoi e grado di godere degli onoii, fu 
neceffario a* Defcendemi di Davizo pigliare altri Cafa- 
ti , e quanto quelli fi moltiplicaflero , veggafi ne i Pro- 
tocolli dì Ser Bartolo Nevaldini Notaio , e Cancelliere 
ce' Vifdomini circa il 1349- ed appunto in un rogito 
di lui di detto anno trovanti otto Conforterie , delle 
quali a lungo ivi fi ragiona; e noi qui fom ma ria men- 
te ne diamo il novero , come fegue . 

A c. s. „ Antonio , e Giovanni figli di Belligiardo 
ti della Tofa, fi nominarono de* Belligiardì . „ 

A c. 8. „ Agnolo di Filippo di Saffo della Tofa fi 
,, nominarono de i Salii . „ 

A c. 13. „ Canctozzo di Filippo dei Vifdomini', Il 

nominarono de i Canciozzi . „ 

A c. 30. i! Bartolo , e Francefco di Accoifo di Mefs. 
„ Duccio de' Vifdomini, fi nominarono degli Accorfi . „ 

A c. 39. „ Zanobi di Mefs. Gherardo de' Vifdomini, 
„ fi chiamo de i Gherardcichi . „ 

A c. 41. „ Simone , e Piero di Bindo de' Vifdomini, 
„ fi chiamarono de' Bindoli , „ 

A c. 44. „ Mefs* Gherardo , e Ghino di Ghino Vi- 
„ fdomini fi nominarono degli Aghinolfi , „ 

A c. ci. „ Giovanni, e Ruberto di Meft, Bartolo 
„ de' Vifdomini lì chiamarono de' Ruberti . » 
E {e nel pregevole Protocollo non fi parla de' Corti- 
grani , anche efli indubitatamente de i Vifdomini , la., 
ragione è chiara , perchè nel 134*. nel qual anno rogò 
Ser Bartolo Nevaldini, non erari fatta ancora tale Con» 
forrctia , avvegnaché folo nel 137:. cominciarono a; 
così chiamarli, e fi crede dall'abitazione loro, che era 
la Corte , o fia Curia de' Vifdomini , che veniva al 
Canto della Paglia, dirimpetto al Veicovado , ed il pri- 
mo a fare la Famìgiia de' Cortigiani fu Guglielmo, co- 
me dice la fua lapida Sepolcrale in Chiefa : 

BEPVLCftVU CVOLTELMI NATI OHM SIMONIS DE 
VICEDOMINIStT POSTEA DE CORTlÓlANIS ET HEREDVM. 

B 1 III. 
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III. Ma dovendo io pattare al fecondo pregio de* 
Vi filo in ini , cioè alia (ingoiar loro autorità , non po> 
irei meglio ciò fare t che col valermi delle parole 11 elle 
del Bigliettone , così addimandato un libro contenente 
le antiche Scritture , e Memorie , che riguardano la., 
Chiefa Fiorentina, fatto compilare da' mtdefimi , e dichia- 
rato autentico per Bolla da Papa SiftoIV. fenza umana con- 
tradizione in iure , non ottante qualunque legge ■ o co- 
ftiiuzione , o ordine Apoiiolico , data in Roma an. ij. 
Tont'f. Or ecco come fui principio di detto Libro fi 
paila de' Vifdomìni : Sit ad tonfirnationtm , & lauda- 
bihm glori em latini Domai , & trogeniemm itloram No- 
bilium de Vi [domimi , T '» filigli > , & AlicBii &t. Guar. 
dianarum , Cuflodxm , Palronorum , Defenforam Epi- 
logatili Fior, 'vacuare Sede , # non 'vacante , & bi- 
giù tot Km , Confaetadinum , lurium , & PrceminentiarunL. 
tornmdem ■ & diete Donni eornm, & Frogeniiomm . Hoc e/t 
txemplum cuiafdam pallici , & autentici litri Catajli , fin 
Regi Uri Epifcopalui Fior, in fe continenti! java fetida- 
Ha | omagia Fideliam , iaramenta Caflromm , Viltarnm , 
& multar um lotorutn in (piritnatihni , ù" temporalihut > 
domini a Ecclefiaruin, Hofpitaliam, & fiorum lacerimi Fa- 
tronatMi , Pcnfienct , Cenfui , FiUm > Redditi , ór Pro. 
untiti, & Ob<ventionti , (f alia qaamplura iara, & uà' 
riai i & dimerfai Scritturai , euc Fior. Epiftopatai pcr- 
tincntia nofeantur in Comitati/ Fior, ftu alibi , & «lì. 
cumqae , [cripti , & autenticati marni lobannir Arrìgbctti 
de Pomino imperiati aa-loritate Notarti , & fnbfcripti ma- 
nti lobannii fil. Titti de Cafiro Fior, eaiìem aniloritate 
Hot. Q*od ijuidem exetnplum tranfumpeam , eXimplatum , 
& autenticai utn fuit per me lobamem olim Str Silut- 
tiri Notariati/ injmfcriptum , ad petit ionem , inftantiem , 
# mandata™ illornm Nobiliam de Vi (domini > , Tofingbì , 
(ir AlioBi Óre. 'vidclint Nobile! Viri Eonifatii > Ormanni , 
Jnires , Domini Hartoli Chini Domini liberti , Pieri 
Zenobii de Vicednminii , ftu Bifdomiuit , tjr Domini Sal- 
ili Simonit Miinii , er Domini Nepi Palili della Toft^ 
de TofingbU cxijlextwm ÌB Guardianati! , & adntiniftra- 
Ho* 



tieni bentrum , & iutittm dilli Epifcopatat Fior, va- 
tanti i lune per promationcm faSam per Sanftijfìmnm ìk* 
Cbritfo Patrem Dominimi Urhanimt Divina favente CU* 
menila PP. VI- de Domino Angelo de Rìcafolh , olita E. 
pifeapo Fior, ad Epiftop«m Favcniinum , & eUBiontnn 
& pramotionem /affane per di 11 ma DD. PP. de Domino 
Angelo dt Acciaioli! . oìim Epifcopo Rapolmfe , ad Epi- 
feopnlnm Fior. L' autorità adunque de' Vifiiomini 

penici palmente efercitavafi- in tempo di Sedia vacante , 
quando morto il VeScovo , da elfi fi prendeva polle (fa 
del Palazzo , e di tutti i Beni del Vefcovado , e ne 
disponevano a loro arbìtrio in guifa tale , che potevan 
chiamarli , non già Economi , ma piuttofto Padroni, 
niuna avendo effi Soggezione, ninna obbligazione di ten- 
der conio dell' ammi nitrazione , cola . che non po- 
teva piacere agli Ecclefiaftìci , nè a' buoni Cittadini, 
Temendone perfino Dame fcandalizato nel Canto XVI. 
del Paridi fo come fegue » 

», Cosi facen li Padri di coloro , 

„ Che Sempre che la voftra Chiefa vaca, 
,, Si fanno graffi lìando a Conciftoro . 
E diede loro non leggiera occafione ad ciTere maggior, 
mente dispotici il colturne talvolta praticato da' Pon- 
tefici , o da i Vefcovi di Scrivere a'medcfimi ViSdomi- 
ni lettere, con !e quali fi dava loro parte della elezio- 
ne del nuovo Vticovo Fiorentino , IO che appare dalle 
due Seguenti . 

Lettera ferina da Gregorio IX- a' Vifdomini 

%. di Giugno del iiji. 
Crcgorim Bpifcepni Servai Scrwritm Dei DileM* 
FUiii Vitedaminii Fiorentini Epifcopatat Saluterà, & A- 
pojlolitant BenediSionem . 

Noveri! dtvotie veffra , fned noi Dihlfum Filium 
Magi/lrum Ardingum Canonici/m Fapienfem Ecclejìi Fio- 
reatine providimai in Paftorent . Qateirta detiotionì vi. 
Jire per Apofiolica (cripta mandano,! , quatenni rei , 
aegetia ipjìut Ecclejìe , & Ma maxime %*c ad Fior Spi- 
fio. 
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fiepatm» ftrtxMtttt, follieiti ; de fideliter , Jteut baflenni ," 
proearetis ; ita qnod •vcbit fa-vorabilem reddtre ac prone' 
rere benediSionem notimi» aerila maleatii ; Daium Lu- 
terani Non. Inali Fanti fiotti,! noftri anno ìv. 

Lettera di Agnolo Ricafoli Vefcovo Fiorentino 
a* Vifdomini . 

Hobililirti Virìs ($■ Cubernatoribm , & De- 

fenferibus Epifcopatoi Fiorellini Fratribui fa'ti . 

Carijfimì Fruirei , fieni andijtii p! B cnit Domino go- 
ffro Summo Pontifici ad honorem tonai Cornimi! Floren- 
ce confiitncre me Epifiopnm FUr. qocd njobii ad gaa- 
iiiim /ìgi'ifiio , quìa non fnm adbnc a Domina Pupa co». 
fetratni i tardalo alir/itilni diebm adueiiiitm menni , Qua- 
re rogo , qttod interini rei Venerali. Epiftojiittm ita di. 
ligenter iiiSlodìantnr , gnbernentiir , quod Dea , & Man- 
do prò tempore laadetn , & honorem mereamini , ér Epi- 
fcopatui nefler gubernctur , & fervetur i/lefnt . Si qui 
<volii graia , & omnia per me fieri peffunt , faa'am liben. 
ter . Valete in Domino qui noi confolabit . Datum Vi- 
terbii die 13. Juuiì Ind. 8. 

Angelui de Sica/olii Epife. Fior. 

IV. Ma ritornando ad altri ragguardevoli efempf 
dell' autotità de' Vifdomini , notare io dL-bbo quelle pa. 
role del Euìk-itone : natante Sede , & non -vacante ; in- 
refe da' mede/imi affai largamente 1 imperciocché man- 
ieravano una fpccic di dominio fopra ì Beni del Ve- 
feovado in/km emente col Vefeovo in guifa tale , che., 
invalido pretendevaiì ogni contratto , che faceiTe il Ve- 
fcovo fenza il cohfenfo , e volontà loro dichiarata io. 
ifcrittura 1 e per non riportarne qui ì documenti , ri- 
metterò il Leggitore al mio primo tomo 1 dove favel- 
lando della Chitfa di S. Procolo, riportai la Donazio- 
ne, che Piero Vefcovo fece di detta Chicfa a' Monaci dì 
Badia adì 11. di Gennaio del 1064. accennandoli di tale 
ì/irumcnto la conferma tre giorni dopo fatta da'Vifdomi- 
ni Gherardo) Piero, ed altci col cenfo aggiuntovi di 11. 
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foldi al Vcfcovado , da pagarli ogltanno da'Monan' • 
Kc da trslafciarfi fono le Armi in pietra , in marmo, 
e in pittura polìe Dell' Arcivefcovado i con le appieflì 
abbreviate Ifciizioni; 

I, S- V. A. D 
MDCXSS1. 

t. S. V. A. D 
MDCLIi 

I. S. V. Ai D 

M D C L X X . 

clic lignificano : /* Sedi Vacante Aulo Domini tóttì 
165 1. nella feconda, e nella terza itf-jo. ed avvi la— 
quatta, nella di cui fafeia vi fi legge come fegue : 

MVTIVS RODERTI , ET RVBERTVS MICHAELIS 
DE CORTIGIANA CVSTODES DEFEN50RES 
ET PATRONI ARCliltP. FJ.GR. A. D. MDCLI. 

Un' altra poi fu polla in queilo fecolo , che fu l'ultima 
de' Vifiiomini inoggi [oralmente etimi! , ed effa è un. 
Gattello con aline in pietra, che dice come fegue: 

MICHAEL CAROLVS EPISCOPVS PIST0RIENS15 ET PRATENSI! 
ET ANTON iNVS ANDREAS FRATRES 
GVARDIAN1 CVSTODES ET PATRONI ARCHLEP. FLORENT. 
VICtDOMINORVM VERA GERMANA ET VLT1MA PkOGENlES 
POSYtRE IN SEDE VACANTE AN. DOM. MDCC1II. 

V. E venendo oramai a' privilegi di quella Fami- 
glia , licoidcrò qui quello, che fi è riferito nel To- 
mo I. alla Lezione di S. Pier Maggiore , avcndoG ivi 
diffufamente ragionato del pregiati/lìmo , e antichiffimo 
onore de' Vifdomini di ricevere il Vefcovo nel di del 
fuo foleiine ingreflb in Fiienzc alla Porta della Città, 
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fpettando ad elfi coli' efclufìva di ogni alt» Perfona il 
mettere a cavallo il nuovo Prelato , camminate alle 
fue ftaffe fono il Baldacchino portato da i mede fi mi , 
aventi in capo corona di olivo , e nelle mani guan- 
ti bianchi. Pallerò frattanto ai racconto di alcune difeor- 
die avvenute ne i tempi polìeriori j appunto in occalìo. 
ne di tale funzione, qui notando le fagge provviden. 
zc ufate dai Superiori per ovviate ad ogni fcandolo , 
e per mantenere falvc le antiche ragioni de' Vifdomi. 
ni . E primieramente avendo i Canonici Fiorentini pre- 
tefo di efcludere i Vifdomini da i fianchi del Vefcovo 
Bell' ingteffo della Cattedrale, che fece il Vefcovo A- 
gnolo Acciaioli , quelli diede fentenza nel 1341. Ja_ 
quale per dit te di fommo onore de" Vifdomini , e di 
maggior luitro alia Storia , la riportiamo come appreflb: 
Nor Fr. Angelus Epìfcnpus 'Fior, ad toilendam omnem du- 
hitationtat , & atnputaniam omnem difeordiam , que pof- 



difla infurrexit fra to qnod Canonìa dilli Capitali Fior. 
Eitlijìe nìtebantur , & nifi fuerunt ipfi foli prò fe foht 
priufquam i/li Laici , boc ìntroniz,are in Side" prefata re- 
fllleaiibus Laidi . Velluta quoque balere de ipforum Lai- 
{oritm confaci udine , obfernantia , iff lunare , atqne digni- 
tate biiiuftnodi tertitndmem pleniortm, fecimui primo , (fe* 
frincipalitzr in libro , fea in Regiflrit antiqua , & ubi 
fcripta flint de iure , & confuetudine Efìfcopatur Fior. 
& cliam ipforum Laicorum , qui fusi Cuflodet , & Guar- 
diani ditti Epifcopatut Sede vacante , ac Sede non 'vacan- 
te , fimiliter Difenforet , & adflflemet Rsquifitionum E- 
pifeopi Fior, qui prò tempore fuerunt , & ipfiut Epifeo- 
patut . Innenimur ipfot Leicor miroaizare Epifcopum Fior, 
cut» novitir ad dittata Ecdefiam accedit ex antiqua ton- 
fuetiidine , & ob fervida pa'iter filila per fe foloi , & 
in eifdtm Regiflrit 1 & tìbrit inneuimas a tanto tempo- 

biliter tontìneri : Infuper comptrimm follicìte iadigantet. 




al antiqui! t&fih dignit Virili q*ej, fieni faperìm coh- 
tirctur^ de immiflìone , & inlronìzatione , tiÌM ipfol Lai- 
eoi, & Cuftodn folitot pacifici per fe fotot «emine ali- 
qtaliter refijlente , & qaod exinde exiflant plara pulii- 
la documenta , f« ad noflrì , & alteriui Epifeopi requi- 
fitioncm d,t1i Laici Nobile! , & Cufiodei offertiti fa 
oftenfnri , & iraditffuri omnìbui , quorum inrere/l > commu- 
siter , t>el ditii/ìm , Idcirco habitis declarationibm prò- 
hationii fupradiìie , qitibns fidem plenijfimam merito adii- 
bemitr, buius frefentii inilrumcnti tenore dirimiti , teftì- 
f carnai , & dciiaramui Nobilei Virai d: progenie , (& do- 
mo Vittiminomi* , Tofingornm , Aliotloram &e. de Fior, 
de qiiibui fitperiai ttullii txpreffis naminibui feiimui , Ór" 

fatam de nono Epìscopo Florent. cam nonittr in primg^ 
ilice od difìam llor. Ecclefiam depofnere , ad ftdendttm-. 
dibere falere , & celebrare per fe ip'fòr foioi , & ad ipfoi 
Vicedotninai Tofingot , àr AlioBoi folam perlincre fine coti, 
tradicliotir qnacamqtie . Immiffionei autem } qae fieri debent t 
Ì$ de qttibut fajir •volumai intelligi , fune ijli uideiictt , 
In Cattedra™ fine Sedem Ecclcfie maioris S. Reparate, & 
S. ìobannìi Haptiile de Fior. Et quia noi per eofdenu 
Laicoi Nobile! , & Gnardianoi prediclor dumtaxat , & 
non per alioi immìffi fn.mai prefetti infiramenco ferto 
tstteiiamni , mandante! de omnibut infrafcriptii ère 

Ego Layniui de Carmignano Scriba dilli Epifcofi . 

Ego Gialdut q. Giani de Bargo ad S. Laurtntìum de 
Magello Scriba dilli Epifcopi . 

Aclum in Epifcopali Palano tejlibat ige. IJ4». Ini- V, 
He vi. Martii . 

VI. Ma nell'anno 1385. rinnovate cITcndolì ! e vec- 
chie difeordìe, la Repubblica fece una provvifione , Ila. 
bikndo con effa l'ordine da tenerli in tale funzione col- 
la permiflìone alle Pani di far dove , e quando loro 
piaceva le Tue pretelle , come vedemmo nel primo To- 
mo alla Lezione Ibpraccitata . E di quello andare i Vi. 
fdomini avv.nti , e alialo al Veftovo in detio ingreflb, 
qu.mio tffì ne facefleio. conto, lì argomenta da quel , 

. Tom. VII. C che 
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the ne fcnfle Simone della Tofà nelle fue Ricordan. 
ze ,, Adi 13. di Marzo del i^^j. avendo S. Antonino 
„ nella fui entrata in Plissé voluto camminale a pie 
i, di in me;zo a due Canonici in cambio de'Vifdo- 
» mini , fe n' tìihc a fare Jftrumemo , come il delio 
1. Arcivefcovo non intendeva di pregiudicare alle luto 
» antiche ragioni . „ 

VI!. Fd a' fuddfti l'rivilrpj arroger mi piace la., 
»ecogni;inne della dignità de' V1fJ0m.n1 , che facevafi 
da 1 Veftovi con regalo annuo , e perpetuo nelle rie 
folenmtà dell' anno , cioè Natale de! Signore , l'afqua 
di Kifurre/ione , e S. Giovanni, ne i quali giorni fi 
manHavjno alle loro Cafc cofe mangerecce . preceden- 
do Trombctticti , e Donzelli , accompagnato clic ave- 
vano il Vtfcovo in Chiefa . E per fine porremo qui 
una copia del giuramento , che da' Vifdomini faccvalì 
a' nuovi Vefcovì , collocato che l'avevano nella Cap- 
pella di S. Vincenzio del Vefcovado,e dice come iegue: 

In Nomini Dei Amen . 
Omntt ifii funi de Vitti. CiiBodibm , & Drfenforibut 
EpiftogatKl Fior, qui iurant Venerabili Patri Domino M. 
Epifeopo Fiorentino fidelitatem , cufiodiam , defenfio. 
tiem fue Ferini , r> totius Epifcofatm Fior, fub forma 
•vìdclicet , qaod non erunt in confitto ditto , nel fallo , 
quod Dominili Epifcopm aamittot dignitatem , nel per- 
foitam , fai membruta ipfiur , nel qaod cajiiatur aliqniL. 
coglione , & quod fi aliquid de boni: iffiur Epiftofatiit 
ferdidcrit , recitftrahtiitt > atquc defeadent , & rteuperatum 
integre manutentbant : quoduimque coafilium , nel confi- 
tta ab cìi fetierit , eidem Domino Epifcopo dabunt front 
tit melius nidebitur , prò utilitate iffiur Domini Episco- 
pi , & Ef'fiopatut eìufdem , bona fide, & fine fronde, 
Et quameumque credentiam eis manifefianeiie , nel ma- 
nifefiari feccrit fecreto tenendam tenebunt fstretam , ma, 
mina quorum funi ber <bV. 
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LEZIONE III. 



DELLA CHIESA DI SAN MICHELI 
VISD OMINI, 




I. S HSB SljPSW Vendo noi nelle patiate Lezioni cele- 
BPjjfxSplpn braio la lunga età della Chiefa di S. 
HlK|V\^ J Michel Vifdomini , e di coftoro le., 
j T fff \\ <fl numerofe , ed illuftri Famiglie, viene* 
I nF^Mt^QI P cr ul 'imo ^* commendarli la Reli. 
sil^H gione di S, Piero da Murrone detta* 
BialnrrT^ ni de' Monaci Celeftini , cui è toccato il 
dominio di quella Chiefa , la quale loro deve le va- 
ghe innovazioni fatteli ne i noftri tempi : e per vero 
dite , le vedtcmo degne di lode , o lì voglia per l' 
Architettura , o per le Pitture , o per ragguardevoli 
altri pregj , i quali la rendono un pregiatìffimo Tem- 
pio , Prima peiò, che vi entriamo , notar debbonfi gli 
onori , e le grazie fegnalatc , che dalla Repubblica rice- 
vettero quelli Monaci > già nrfl' antico , quando ven- 
nero a Firenze, che fu circa al 1325. avvegnaché nel 
1357. troviamo ìlirumenti , nei quali a' confini è chia- 
tnara Ecchfa fratrttm S- Vetri de Marrone , e nel rjjo. 
legge!) in Badìa copia della Bolla del Legato Giovanni 
Cardinale titolo di S. Teodoro , riportata dal Sig. Man- ' 
ni ne i fuoi lodati Sigilli , nella qual Bolla ii detto 
Cardinale conferma a' Monaci Celeftini la Chiefa , <■_. 
Convento , che poffedevano in Firenze . 

II. E però venendo a i favori dai Fiorentini com- 
partiti con abbondevolezza a' detti Monaci , noteremo, 
che alle Riformagioni evvi una Provvifione de' Signori 
nel 1318. colla quale fi ordina un'offerta di tutti i Ma- 
giftrati alla Chiefa di S. Piero del Murrone nel giorno 
della fua Fella , offendo Gonfaloniere Pier fondini , e> 
C 1 self 



nell'anno freno altra pure del Vicario Regio, colla* 
quale commendali , che tal feda lì ofTervi a botteghe chiù- 
le , le quali ordinazioni furono poi rinnovate a'<5. di 
Novembre del 1394. e ne' 28. di Giugno del 1430. 
Neil' Archivio Generale eiìitono parecchi Teftamentì , ed 
alrre pubbliche Scritture di donazioni, c lalciti a' me. 
del™ Monaci fatti , i quali oltre a molti aiuti 1 per la 
fabbrica di un magnifico Convento , e Chìefa , fecero 
acquillo di polTeifioni , e di beni , e particolarmente^ 
nei 1477. giulta il Migliore , del luogo chiamato San 
Michele delle Formiche nella Diocefi di Volterra) che 
era un Benefizio di qualche confluenza . Perchè poi 
sì gencrofe fonerò le dimoitrazioni di affetto de' Fio. 
lentini verfo quella Monacale Famiglia , ne riferirò qui 
alcune ragioni. E primieramente contribuirono affai alla 
felice venuta di tali Monaci , le iftanze di Carlo Duca 
dì Calabria , e Figlio di Rubetto Re di Napoli, ami- 
cifliroo dei Fiorentini , ed inficmemente molto pollato 
a favorite i Ccltllini , onde la Repubblica , che nel 
1316. avea a detto Principe data la Signoria di Firen. 
ze , donò a' Monaci il luogo in Via di S. Gallo. La 
feconda ragione , che molfc i Fiorentini a ciò fare , fu 
la fama della fantità , e degli (lupcndi miracoli di Pie. 
10 del Murrone , morto nel 1303. e canonizzalo nel 
1513. da P.ipa Clemente V. con applaufo di tutto il 
Mondo Cattolico . Altra però cagione molTe la Repub- 
blica alle fuddette onoranze , volendoli, che i Fioren- 
tini le fa ce Diro per gratitudine de' benefici , che loto 
aveva fatti S. Piero Ccieflino di rifanare col Tegno del. 
la Croce molriffimi infermi , quando nel 1Z74. vi paf'sò, 
andando al Concilio di Lione , come dice D. Teufìlo 
di Bafilio , e Lelio Marini riportati da i Bollandoti al 
Tomo 4. del mele di Maggio a pag. J06. E ad accre. 
feere la venerazione , non che la Itima de' noltri Ctt. 
radini a detto Ordine , cooperò affai il merito di parec- 
chi Monaci, trai quali celebre fu il nome di Fra Nic- 
colò , che in molti Confulti legge/i fottoferitto : Fr. 
Nieeians Decntorum Dottar Frior Mansficrìì S. Tetri 



it Marrone ; e di quelli Confai» Cuoi parecchi fe ne_> 
conR-rvano nell' Archìvio dello Spedale di S. Mark 
Nuova . 

HI. In quello Monailero abitarono i Celeflini zij. 
anni , quando avendo dovuto il Duca Colìmo I. nel 154;. 
tonificar Firenze con baiìionì , cortine , e nuove mura, 
glie , fu ncceffitato nei 1 5 jo. a levare dal Monaltero di S. 
Sakadore di Caraaldoli Oltr' Arno le Nobili Monache 
dell'Ordine di San Giovanni Gerofolimitano , e trasfe- 
rir:: nel Convento de' noiìri Monaci in Via di San.. 
Trailo , a quelli donando lì Chiefa , e Prioria di San 
Michele de' Vifdotnini , come diremo fta poco j e 
qui piacerai di riferire cinque Scritture > e Contrat- 
ti , riguardanti la folenmrà di rale palleggio . li fono 
primieramente una rinunzia de 1 Monaci alle Monache , 
Della quale loto cedono Chiefa , Monailero , Otto 1 c 
Cafe in Via di S. Gallo , turbandoli (endice , cenfi , 
ed il Santiff.mo Crocififfo detto de' Bianchi , rogò Set 
Piero dalle Tavarnelle 13. di Settembre 1551. Il fecon. 
do Contratto e una Carta affai voluminosa , nella qua-, 
]e non folo fi contiene la licenza de'Vifdomini a Mefs. 
Fraticefco Grifoni di poter renunziarc a' Monaci la 
Chiefa , e Prioria , ma inoltre le feguenti condizioni „ 
1. Che a' Monaci di S. Piero a Murrone (ì conce- 
„ deva il dominio della Chiefa , e Parrocchia di S. Mi. 
„ chele de' Vifdotnini ; 1. Che tutte le entrate , e be- 
„ ni di detta Chiefa fe ne faceffe un benefizio da con- 
j, fenili a Prete Secolare , per nomina de' Vifdotnini ; 
„ 3. Che tutti i frutti , ed emolumenti propij del Paio- 
j, cho reftalTero a' Monaci colla cura in perpetuo cUll* 
„ anime . 4. Che le Armi de' Vifdomini affilfe alle pa- 
« reti , le quali fono fempre per apportare luftro , ed 
„ onore a i Padroni antichi , non mai fi poteffero levare , 
j, e cadendone alcuna , debbalì rimettere al fuo luogo 
„ a fpefe de i Monaci ; j. Che nella Feria della Puri. 
,j ficazione da'medefimi Monaci fi poni alle cafe de* 
v Vifdomini una Candela benedetta E nel di 14. di 
Set. 
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Settembre del fudderto anno fu rogato 1* Iftrumento dal 
foprannomìnato Notaio , leggendoti folto la medeitma 
Carta l'approvazione del Supremo MagiftratO] data nel- 
lo fieno giorno , nei qua! dì parimente il Monaco Cc- 
lelìino D. Vincenzo de' Pippi da Celiano Provinciale^ 
in Tofcana prefe folennemente il polTelTo della nuova 
Chielaiedcl Convento. Ed avendo defiderato , e cercato 
i Monaci per validità di tali atti il confenfo dell'Or- 
dinario , quello trovali dato dall' Arcivefcovo Antonio 
Altoviti adi 17. dì Marzo del ij6o. che fu pofeia con- 
fermato da Papa Clemente Vili, per fua Bolla data in 
Roma vi. Kal. Iitnii an- w. Fontif. diretta al Cardinale 
Arcivefcovo di Firenze Aleffandro de' Medici , 

JV. Tornati adunque i Monaci in San Michel de' 
Vifdomìni , Parrocchia sì vafta , che fi elìende fino fuo. 
li del terzo Cerchio , trovarono un campo ferriliifimo, 
ed opportuno , onde efercitare lo zelo delle Anime , e 
meritarli viepiù il favore de i Fiorentini , come appa- 
lifce dai laiciti anche più abbondantemente loro fatti, 
come dalla Livia moglie di Giovanni de' Medici , della 
quale feri (Te il Verzoni al tomo j. de i Tuoi Ricordi , 
come fegue „ Adì 6. di Ago/io del itì; j. morì in Vil- 
la a Montughi la Signora Livia Vcrnazza moglie gii 
„ del Signor Giovanni Medici ; lafciò eredi univerfali 
„ 1 Monaci di S. Michele de' Vifdomini , fenza lafciar 
„ cofa al fuo Figlio, dando molte ragioni nel teltamen- 
„ to fuo rogato dal Notaio Capponcini : e tra gli al- 
„ tri motivi dice , che il fuo Figlio l'aveva accufata per 
„ Iftrega » Anche il Senator Simone Giugni dichiaro 
i medefimi Rcligìoft fuoi Eredi per teftamento de 1 11. 
Settembre del 1658. con obbligo ogni anno in perpe- 
tuo di dare 5. Doti a Fanciulle del Popolo di S. Martino 
a Montughi nel giorno di S. Francefco. Quindi è ■ che i 
detti Monaci aiutati con lafciti, e limoline , e parte col 
proprio 1 anzi generofi fjecndo anche un debito nota- 

Chìefa fi reflauialTe con un ordine di Cappelle , cinque 
per lato proporzionate alla lunghezza , e alla latitudine di 
effa, 
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eOa i e [Tendo fiata fino a quel tempo fenza uniformiti 
di archi milita : diede il difegno Michelagnolo Paci 131 , affi- 
ttilo dal Capo Maeftro Francefco Mafini , ad ogni Al- 
tare collocando due Colonne di ordine compatito con 
archi a mezza bone , intagliatane la fuperficie 3 fetto- 
ni con le Armi de' Padroni ne' fregi fopra all'Archi, 
ttave^ e Capitelli rutti di pietra ferena ; a* quali orna- 
menti fplendore accrefeono le belle Tavole di bravi Ar- 
tefici , le quali già da Famiglie particolari erano fiate 
meife agli Altari di lor padronato : E trovali ne' libri 
del Monaftero ia fpefa farta da i Monaci eiTcre falita 
1 lire 117540. non comprefa in quella Comma la Cupo- 
la , e fua Pittura . 

V. La Cliiefa condite in uni Nave fola , con la. 
Croce , e Tribuna , godendoli con diletto ogni cofa^ 
dall' occhio di chi vi entra . E noi troveremo fubito 
a manritta della Porta una Natività di Grido dipinta 
dall' Empoli al primo Altare > che è della Famiglia de' 
Rodi da Bergamo , effendo fiata in antico Cappella 
murata 1 e fondata da una Matrona de' Bofcoli chiama- 
ta Cecilia , come ne parla una Bolla di S. Pio V. che 
vi concedè un'Indulgenza nel 1567. La feconda Cap- 

Sella è de' Pucci con tavola del Ponrormo , che vi ef- 
giò Maria , il Bambino Gesù , e Santi attorno , e di. 
cefi di quello commendariffimo quadro , che I' Arcidu- 
chefla Maria Maddalena ne profetiffe mille feudi , ma 
non fu poflibile di confolarla , perchè e' s' allettava per 
ragion di fìdecommìifo a tutti i Defcendenti della Ca- 
fa de' Pucci , iftiruiro per rogito di Scr Carlo da Fi- 
renzuola da Francefco di Giovanni Pucci Gonfaloniere 
nella Repubblica Fiorentina, il cui nome leggeri in un 
tondo appiè della Cappella con le feguentr lettere: 

ERANCISCVS FVCCIVS IO: ANTONI! PIL. SIBI SVISQyR 
POSTEKIS ET VOLENTI EX FAMIL1A POSVIT . 

Alla terza Cappella , che è de' Maci'nghi, vedeiì una di- 
vota Pietà di rilievo affai ben lavorata , e fi dice, che 



54 

la faceiTe fare una Ginevra de' Palagi , ultima della Fa- 
miglia . Viene la quarta , che è dc'Petrucci con tavo- 
la della Natività di Maria effigiata da Antonio Ctam- 
pelli , il cui nome leggeu. nel? orlo di un Braciere . 
Alla quinta fra collocato il Crocifìtto de' Bianchi , 
che fu levato dalla Chiefa di S. Piero del Murrone in 
Via di S. Gallo , dove la Famiglia de' Pecori vi aveva 
fatio fare una Cappella , in memoria de! qual henefi. 
zio fi feguita a godete da i Pecori 1* ius onorifico di 
cera da' Monaci . Nella iellata della Tribuna avvi V 
Organo , che prima Itava alla Cappella de" Macinghi , 
leggendoli pendenti dai lati alcune buone (avole rap> 
preferì tanti i Miracoli di San Pier Celciiìno . Segue- 
la Cappella di que' del Palagio , loro conceduta da' 
Vìfdomìni in ricompenfa di parte del terreno , che elfi 
diedero per edificarvi l'opra la Chiefa , quivi 1' Empoli 
aveva dipinta un' Alluma , la quale fu trasferita altro- 
ve , eifendovi di preferire una dipintura di Carlo Sac. 
coni , Allato avvi la Cappella degli Alellandrini dtfeen. 
demi da Dino , e Bonagio feguacì dell' lir>petatore Fe- 
derigo, e come tali nel iz68. giuria il Migliore , con- 
dannati da If nardo Vicario di Carlo I. Re di Napoli. 
La Rcfurrezione di dillo , che fi vede fu di quello 
Altare , è di maro di Francefco Poppi , di cut pure è 
la tavola della contigua Cappella de' Buon talenti : in 
quella Pittura lodali alfai 1' invenzione , che vivamente 
efprime il Miilero dell' Immacolata Concezione della- 
Vergine . Nè men ammirabile è il quadro di San Gio- 
vanni in atto di predicare alle turbe dipinto dal Paifi- 
gnani a i Pelli Padroni della Cappella , che fegue , e_, 
all'ultima, che è de' tieni, il foprallodato Poppi dipin- 
fe Maria con S. Bernardo, ed altri Santi Monaci ve- 
Ititi di bianco . Prima pelò di terminare il ragionare 
delle Pitture in quella Chiefa , notili, che le pareti in 
antico erano dipinte a frefeo dall' Ortagna , che vi fe- 
ce un Paradifo , e da Matteo di Rolìcllo afetndente- 
alla nobile Famiglia de' Rolìtlli di Firenze fu dipinro 
un Inferno , nel quale , come fi dille nel primo noltro 
To- 



tomo 1 alla Lezione della Madonna di Or S. Michele , 
ritraiti vedeanG il Duca di Atene , ed i maligni funi 
feguaci. Nè da rralafciarfi è la Cupola dipinta da Nic- 
colò Lapi , il quale lodevolmente vi ha colorito S. Mi- 
chele viitoriofo di Lucifero . 

VI. E venendo a'Dcpolìti, e alle Lapide efìltenti , o 
nel pavimento, o alle pareti, olTcrveremo a mano (ìni- 
ftra della Porta alla parete il Sepolcro ricco di mar- 
mi con Sullo dì Pei funaggio , ma fenza nome, alla- 
cui mancanza Supplendo, noi diremo effére del Senator 
Fetdinando Incontri , Cavaliere di S. Stefano , Priore 
d' Aultria , Marchefe di Monteverdi , e di Canneto , 
Inviato di Ferdinando II. a Milano , e Maggiordomo 
de'Granduchi Ferdinando, e Cofimo IH. e morì il dì i. 
di Settembre 1680. dall'altra banda pure al muro in- 
contrali un fecondo vago Sepolcro , in memoria di 
Adamo Schiiibitiz-Cavalieie della Silefia morto in Firen- 
ze adì 9. di Luglio del 1631. giovane di anni 24. Nel 
pavimento fonovi parecchi lapide , come de" Viti , e_» 
di altti Nobili da Bergamo , altra di Francefco di A- 
verardo de' Mtdici motto nel 1401, ed un lalrtone con 
lettere Longobatde in memoria de* Creici , che vi ave- 
vano la Cappella . Appiè dell' Aitar maggiore fcolpiti 
in marmo fonovi i baffi rilievi trasferiti dalla Chic fa» 
vecchia , e ci rapprefentano due- Vifdomini , come par- 
lano i feguenti Epitaffi , 

$ HIC IACET NOBiLlS MI t.ES D. BARTOLVS D. VBERTI 
CE VICEDOM1NIS ET F1LIORVM CV1VS ANIMA RE* 

QyiESCAT in Pace amen . an. dom. mcccxlyi. 

V. XXVI. M. FEBRVARII. 

*(• AN, DOM. MCCCXl. DIE XXVII. MAH. HIC IACET 
B.INDVS VANNIS DOM. NERI DE V1CEDOMIN1S . CVIVS 
ANIMA RIQVIESCAT IN FACE . AMEH . 

VII. Altra lapida fenza baffo rilievo è pure appiè 
del medtfimo Aitate , che è il Sepolcro di Guglielmo 

Tom. VII. D di 



di Simone aVVifdomim, il primo, che trìla (ciato l'au- 
lico iilultre nome di detio Cafato , fi cominciarti; a 
chiamare de' Cortigiani ; le parole del marmo fono le 
appretto : 

SEP. GVGUEtMI NATI SIMONIS OHM DE VTCEDOMINIS 
ET POSTEA DE CORTIGIANA ET HEREDVM . 
Anche una Gentildonna de' Vifdomini ha quivi ariti- 
ehifltma lapida , ed effigie in rilievo, che noi crediamo, 
che poffa eiferc la celebre Tofa di Migliorello moglie di 
Davizzo de' Vifdomini, ed alla Cappella della Famiglia 
dei Palagio trovali jl nome di chi la edificò , eoa. 
quella Menzione : 

D. O. M- 

camillvs et franci5cvs de palagio frate es 
lvdovici fil1i 
sacellvm hoc ah honvfiuo del palagio 
extrvctvm an. mccc1.xxx. 
jnstavrarvnt an. mdcxx. 

Vili. Finalmente riporteremo la Ifcriiionc in lode di 
Francefco Maria Coifignani da Poppi ramo ammirato 
in Tofcana pe '1 fuo iapere , e commendatiilìmo nella 
Conc del Re di Sardegna Vittorio Amadeo , per avere 
faticato più anni in compilare le Leggi di que' glorio- 
fidimi Sovrani ; In un marmo adunque alzato dal pavi- 
mento allato alla Porta delia Sagrerei* leggefi come feguc : 
D. O. M. 

FRANCISCO MAiilAE CORSINIANO PVPIENSI 
QVEM SVIS CLVSE^TI'^Vi itti MOSVMEMTIS EXOP.NAT 
■CARMINA LATINA . ETRVSCAQVE SVBiTO CALOKE FVNDANTEM 
ELO.tEMTI.l I. VT!^V5^.'E CONSVLTVM 
IN NOBILIVM IVVENVM ACADEMIA 
PlSAE IN VNIVES51TATE 
DICEUTEM A VDi VER VNT 
AVGVSTA TAV;:l\')i;vu l'o,i;;iiMO ADMìRATA EST 
REOALIVM ÌV'-ilVM CO'.' 'lì. VEIIi! K\[ HX: :,'.ì V 
MOESTiSStMA CQN:VX POSVIT 
VT OIV VI VERET MEMORI AB QVI SATIS VIXERAT FAMA E 
OBIiT ELOS. AET, AH. LXV. R. 3. Clj la QCX.X.V. POSIR. K AL. DEC- 



IX. Vie. 



IX. Viene per fine la fopf acce rinata Bolla del Santo 
Vcfcovo di Fiefolc Andrea Corri ni , ed è la fogliente; 

In Cbrifli Nomine Amen . Anno eiofiem ab Incar. 
Matrone mllefim trecentefimo feragefimo tertio , Indiilio- 
ne fannia , die ultima menfit Febrnarii , fa andata enr- 
fi.m , & confnetadinem Ere Elor. Pontificati" Sanili fimi il» 
CbriHo Patrit , & Domini Domini Urbani Pape quinti 
An. n. Paleat omnibm c-vidtnter , quad Reverenda! itt 
Chri/ìo Pater , ér Dominai i Dominili Frater An- 
drea! Dei , & Apoftolice Sedii grafia Epifcopai Fcfn- 



lanus ad ptpplicationem , prece! , & in/lantiam Presbyic 
ini fi Rellorit 



Roinlfi Recìorir Purrocbialii , & Curate Ecilefie Sancii 



Michaelii Vicedeminorum de Florcntia, & infraferifto 
Nobilita» Yirorsm Patronoriim dille Ecclefie Sanili 
tbaelit ; fcrfonaliier confittati,: tipni Ioana , Ór in loco , 
in quo f nudata , & de novo piantata fuit infra/cripta* 
noia Etilifia Sancii Michaelii predilli Vicedominoram da 
Flortntia > pofitnm videiicet , & /ti"" Florentie in Popo- 
lo , è 1 Parodila dille primarie , & celeri, Ecclefie San- 
ili Michaelii predilli Victdominornm transferende in dilla 
loro ; cui loco , <ff terreno a x. Via, que dtcitur Via San- 
ili Cilii , a i. Via , cai dicitar Via di Balla , a 3. Fi- 

liorum , & Herednm Nerii quondam J.ippi , a 4. Domi- 
ne infra hot confina, pofitoi , nel aliai fi- 
eni forcnt plnrer aat Verloni' c a» fa beneUcendi fatta, 
dnm foriram , ór ritam Sanile Matrix Ecclefie , & Ca- 
nonica! funttionei primarinm lapidea, & Sanluarìam di. 
ile none herigende , & fandanie Bafilice , & Ecclefie San- 
ili Michaelii , & iffam BafiUcam , ór Eccltfiav pt antan - 
di fnndandi , ir erigendi , & prefentibm tttnt ibidem , & 
predilla , & infrafcr.pta fieri hamiliter , ór denoti fap- 
fUcantìbai , & petentibui dillii , ÓT infra (cripti s , Frff- 
fbttero Rodai fa Rettore predillo , & Virii Nobiiibm Ci. 
t>,b,.t Fiorentini! Patron,! dille Ecchfie Sancii Michaelii , 
>v<delicct Bumfatio , & [aliano fratribui , & filiti olim 
Domini Ormaani , Guido Simonii , Piera Bindi , laiobo , 
& Andrea fretrihai , (F filili quondam Domini Bartho- 
li 1 & GbllM Domini liberti , de Doma , (? flirpe , & 
D 2 frt. 
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Tragitti» de Viccdominii , fn fe ipfit , fa eorum nornl- 
nibui , fa -vici , fa nomini omnium , fa fingulorum de^ 
dina eorum Domo , fa fiirpe de Vicedominit , fa eorum , 
fa illorum omnium , & fingulorum hendxm , fa defecndcn* 
tium, Silwfiro olim Lati, fa Eayierio Biadi de Allo- 
tti!, fa de Domo, fa fiirpe AliaBorum , prò fe ipfii , fa 
forum nominibur , fa 'vice , fa nomine omnium , fa fin- 
girhr»m de dirla Domo , fa fiirpe de Alioclit , fa Here. 
d:,m , fa Defcendencium ip forum omnium, fa fingularkm 
Bernardo Iobannit Saffi , Nepo Domini Paoli , Mirfoppi- 
no Scboley . Lodovico Domini Biadi , fa Baldo Simonie 
de Tbofinghii, fa dì Domo, fa Birpe de la Tbafa fra fe 
ipfit , (T eorum nominibut , fa mite , & nomine omnium, 
fa fingulorum de difla Domo , fa fiirpe dela Tbofa , fa 
ipforum omnium , fa fingulorum Heredum , fa Defcenden- 
tinm , fa ipfit omnibat , fa finga li i predirli t hominibut 
de diclit Domibui , & progeniebm ditìii -vice , fa nomi, 
nibut dicentibui , fa ajfirmantibui in dirlo loco , fa prò- 
refiantlbut ante diBam fundalionem , fa ereBiomm di' 
Be none Etclefie S. Michaelii Vicedominorum , fa in ìpfa 
fundatione , fa eretlione , fa planiétione fe ipfot , fa om. 
"Ci i fa fingnioi fupraditlos de ditlii eorum domibat, fa 
jrogimttbui de Vicedominii , de Aliotlit , fa de la Tofa di- 
flit modi! , fa nominìhni fniffe , fa effe mille perpetui! 
temporibui in futurum , Patrono! tierot , & legiptimoi, 
fa in pojfeffione , fa qfiafi lurit patronatui pacifice. , & 
auiete dilli meteris Ecciefie Sancii Michaelit , fa fimi- 
ìiter in futurum effe , fa effe i-elle , fe ut ditlum eS , 
& omnet , fa fingulot de diclis Domibiu , fa Progeniebut, 
fa Heredei , fa Dcfcendentcì omnium, fa fingulorum ipfo* 
rum dicentibus , fa prolefiamibtis legiptimoi , fa mirot 
Patrono! diBe none confiruende , plantande , fa erigende 
Ecciefie S- Mitbaelis Vicedominorum cum omni plenitudi- 
ne lurir Patronati!! , Jìeut , fa prosi erant , fa filtrane 
Patroni dille meterit Ecdefie Sancii Michaelit , que Et* 
tlefia net ut , fa antiqua Sanili Micbatlis . & eiufque Af«« 
ri , fa Domai , ©" Officine eidem Ecciefie coberentei de- 
fili- li tilde iieniual , fa eorum fola , fa terreni , fa film 
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incorporando , fa includenda menimi In malori Ecclefia- 
Fiorentina , prcfatits Reverenda! in Cbrìjlo Pater , fa Do- 
miniti Damiani Frater Andreas Epifcop/a Ftfalanui , Cam 
licentia, eonfenfu , fa auBoritate exprejfa Venerabili! Vi- 
ri Domini Simonis de Paganit ile Regio Arcbidiaeon. Re- 
giui , Reverendi in Clrijlo Patrie , fa Domini Domini 
tetri Dei Grafia Eyiftepi Fiorentini , tane notorie itL. 
remotii Agentil , videlitet in legatione prò dillo Dami- 
no Noflro Papa Urbano in fattibili Aiamanie i fa Unga- 
ne Vicarii in fpiritualibin , fa tcmporalihm generalis tane 
predilli! , fa infra/cripti! omnibus ibidem prefentis , fa 
expreffa Aufloritatc , fa potejlate , feti Offitii Vicariata! 
*mni modo , -via , & ifre , cai<fa , fa forma , qaibal 
melini potate , eidem Domino Fpifcopo Fefulano prefenti , 
fa petenti in omnibus , fa fingali! prediUis , fa infra- 
feriptii expreffe confentientii , & axBoritetcm , confenfam, 
& licentiam plenìjfmam danti! , concedentis , fa interpo- 
nenti! prim,irium , fa SanBaariam lapidem , fa faniamen- 
tarium dille nove herigeude, fandanie , fa plantande Ee- 
clefie Sancii Micbaelis Vicedominorum fealptam informa, 
fa cum fignii debiti obfervata in omnibus debita forma , 
& fo/emnitate Ieri! , fa in forma Eeclefie confueta te. 
nedixit , fa fanBifìtavit , ipfemqae benedilla!» , fa fanìli- 
ficatam fcislpci/m lapidem immiBi , poni , fa plantari fecit 
in f andamento primario , fa ereBione , fa plantatione Ma- 
iali maroram , fa conBraBionii dille nove Eeclefie S. Mi- 
ebaelii , ipfamaae Ecclefiam , fa eornm fitndamsnta , fa 
murai fub nomine , fa vacai alo Sancii Micbaelis de Vice- 
domlnii , ad bonareia , & gloriam Dei Omnipotentii , fa 
Beate Marie Semper Virginii , fa Sanile Romane Eecle- 
fie , fa Beati Micbaelis f andavi! , plantavit , fa erexit , 
ibidem pofito , fa creilo in altum , Venerabili Signo Cru- 
cis , omnique fulemiiitate , fa forma iarii debita , nec non 
Jmnis, landibui , fa Divinorum Ojfìtiorum celebratione Con- 
fatile , fa debitii fecandum ritum , fa forwam lari! , fa 
Sanile Romane Eeclefie , fa Canonam Sanclionei folemni- 
■ter obfervalis . Qaibni omnibus, fa fi'.gulii fapradiUir 
Jtt pcratlìt prefatKt Dominai Simon Vicariai anteditlat 
«< 



eutlorìtàtc , <b" fàttflàtt jrtd'iHìi qsthti fmt^ebdtar er- 

prejfi confi*/* , itfifqu* omnibnt , & fagtlìt firn*,; & 
dìBt Domini Epifccfi Fiorentini , & fuc Curii Epifco- 
falir aucloritatem interpofuit pariter , & decretata. Ali» 
fxerunt predilla omnia nodo , & forma premifit Flore, 
ti» , in dillo loco , ubi /andata , & flautata flit JiS*. 
Etclefia Sancii Mìcbaelit («fra confinato , iitlit Aimo , In. 
diflionc , & die , & prifentibut Teilib«! Domino Nerio 
Preposto Eccle/e Fiorentine , Domino E Hi» fa di Ginnfi- 
iiezzit Vltbano Sancii Lazari Vicario d/cli Domini Efi- 
feopi Flortntini , Domino lobanne di Caprilia Canonico 
Sancii Latircntiì Flortntin. ac Vicario Generali dilli Do- 
mini Epifcopi Fefuleni , Vrabittro ìohanne Nati Reflore 
Ecclejìe Sanile Marie Atberigbi di Flcrcntia , Str La», 
rsvtio Ser Toni, & Str Simone Ser Ricchi, & Ser 
lobanne Ser Carfi Not. & ahi) Cltricìt , & Setalanbu: 
multi! Cinibnt Fiorentini! , ad predilla nocatii babitii , 
& rogati: . 

Ego Landm Filini olim Fortini de Ciconit Fioren- 
tina! Cinit , Imperiali aafloritatt ladex Ordinarti,! Fu- 
blieui , nuncqat Nùtariui , & Scriba prefati Domìni E. 

pifeopi Fiorentini; & fuo Curie Episcopali! predille, pre. 
dieta omnibai diim agerentur interfat , Eaqttt omnia 
rogami firìffi . & fnblica-ui , ideoqui me faiifcrìffi , & 

f &<>»*> >»'*>" "mi" ■ 




LE- 
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LEZIONE IV. 



VELLA CHIESA, S DEL MONASTERO 



DI SAN NICCOLO' IN VIA DEL COCOMERO . 



; "■"'3 lacchè Leopoldo del Migliore ha par 
jÉJSjpE ' a< ° a "" al P liltla ài me della Fonda- 



preffo Fondatore ne fu il Cavaliere Niccolò de i 
,, Gianfigliazzi defccndemi , come alcun credette , de* 
„ Comi Gangalandì Nobilitimi rat ione fangiiinis , come 
„ una delle cinque Famiglie privilegiate dai Martlitfe 
„ Ugo . Il fatto pafsò così ; datoli in lui neceflìrà di 
„ trasferirli in Avignone per appropriar» un ricco vai- 
„ fente acquìiiaio dal Padre fuo , che ebbe nome Ca- 
,) ftello, per diminutivo portato dall' ufo di abbreviare 
„ i nomi dtito Tello , Itato feguace in quelle parti 
,) della Coite Romana in tempo di Clemente V. volle , 
ji come ad ogni uomo prudente j e favio richiedefi , 
,1 prima di inviarli a quella volta, accomodare gl'iute* 
» reJTi fuoi a favore di un fuo figlio infante chiama- 
x to Giovanni, nato di Maria Giura di Mefs. Alaman- 
ni no digli Adimari , parimente nobiliffima Donna: Ap. 
j, pofe per prima condizione nel Te Ila mento , ne i ro- 
„ giri di Scr Filippo Gualtcrotti da Tignano , che mo. 
,i rendo elfo fuo figliuolo , come avvenne , in pupilla. 
„ re età , foftiruiva Gesù Crifto , cioè 1' eiezione dì 
„ un Monaltero di Donne oflcrvanti la Regola dei 
i, Frati Minori , ed in efecuzione di ciò apparìfee per 
,i carta del pur di cito Ser Filippo eflerfì cora- 




zionc del prefente Convento , pare a 
me convcnevoliflìrno riferire qui di- 

Sciittore polle in iflampa nella fufu 
Firenze Illuflrara , e fono come ap- 



„ pio- 
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„ riatterò . Il Cavaliere Niccolò di Me (Ter Cartello Gi an- 
„ figliazzi, perchè avendo Mellcr CaitcHo fuo Padre, 
„ quali per tutto il tempo della fua vita feguitato la 
„ Corte di Roma , che allora rifedeva in Avignone , 
„ dove abitò lungo tempo con la fua Famiglia, aven- 
„ dovi acquillate grofie facoltà , (e ne morì intorno 
„ all' anno 1300. lafciando doppo di fe Mclfcr Niccoli 
„ fuo Figliuolo , Madonna Lapa di Stoldo de'Rc.tli fua. 
„ moglie , per tal cafo rimafa cola fola col fi^liuo- 
„ lo, fi rifolve tornartene feco a Firenze, e dato buon 
„ otdine a i negozj , che lafciava in Avignone , et alli 
„ fuoi Minifiri , venne ella a Firenze , dove dopo 
„ qualche tempo Mclfcr Niccolò piefe per moglie Ma« 
„ donna Chila di AkfTandro Adimari , dalla quale eb. 
„ be un figliuolo, dopo la nafeita del quale conofeen- 
, } do i che i negozi lafciati in Avignone , ricercavano la 
„ fua ptefenza , fi rifolvctte ritornacene là , laonde rac- 
„ comandato il fuo unico figlio, e le facoltà di qui 
„ alla madre , e alla moglie , volle anco prima di 
„ partirti accomodate i fuoi intereflì , e far Teftamen- 
„ to, col quale lafciò erede il fuo figliuolo , cui me- 
„ rendo in pupillare età, foftitui il Signor Noitro Gesù 
,j Crilìo , prdinando che del fuo avere fe ne facefTe un 
„ Monaftero di Monache Offer vanti fopra le fue Cafe 
„ contigue all' Abazia di S. Trinità ; e fatto quefto 1 
„ fe ne andò in Avignone , dove poco dopo moti 1* 
], anno 1315. ne molto dopo gli fopraviffe il Figliuolo] 
ii reitatc fole Madonna Lapa madre., e Chita moglie, 
j, Scorfe qualche tempo prima di efeguire il fuo tefta- 
,, mento, del quale avendo avute notizie l'anno 13;°. 
„ il Vefcovo di Firenze Meffcr Francefco da Cingolo, 
„ fattele a fe venire, gl' impofe 1' efecuzione , et elle. 
„ no defiderofe di ubbidite , ni parendo loro conve- 
„ nevol cof 3 l'edificate il Monaliero fopra alle Cafe del 
„ Tefiatojc, per cflere contigue al muro di detta Ab- 
» bazia , cercavano per la Cuti un luogo atto , e ca- 
„ pace , et e (Te fido fi in quel tempo fatte le nuove Mu- 
li ira del terzo Cerchio > et accrefeiuta la Città dalla.. 
Tom. VII. E „ Piazza 
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■,, ze . Fu quello Monaftero fatto efente da cigni fupe- 
,, riorità , e fotiopoito immediatamente alla Sede Apo- 
,, ftolica , ma di prefeme è Tocco all'Ordinano. Ha* 
„ comoda entrata per mantenere circa 70. Monache, 
„ e fra le altre poifciTìoni , due ne ha nel Piviere di 
„ Vai di Pefa , che fono in quel Paefe le più bel- 
,i le t le quali furono aflegnate al Monaftero dallt* 
„ fudderte Madonna Lapa , e Madonna Chica . „ 

II. Ed il racconto eiarr illimo del RoCTelli da qui ri- 
ferito , nulla lafciando a noi da favellare circa le dee 
fondazioni dì S. Niccolò , ci farà almeno lìrada alla., 
iliu il razione de'fccoli pofteriori , circaa quello , che della 
Chiefa , del Convento , e della Storia di Firenze lì vuol 
qui dire . E per farci dalla Chiefa , la quale, come di 
fopra vien notato , fu fabbricata con magnificenza da 
Lemmo Balducci , la cui Arme vedefi in e(Ta fopra 1' 
Arco grande, e folto ij comignolo della facciata no* 
bilicata da una competente Piazza , ed avente una por- 
ta dì buon difegno > fopra la quale in una Inneità dell' 
Arco avvi un S, Niccolò a frefeo di mano di Lorenzo 
di Bicci , iìccomc del medefimo Pittore è il quadro nel- 
la teflata della Tiibuna dipinto full* affé, e che rap. 
ptefenta Maria col Aio Bambino, ed a' lati i Santi Gio: 
Bacifta , Matteo , Niccolò , e Benedetto , veggendoiì 
fotto al maclcofo Arco collocato 1' Aitar maggiore bel- 
lo , e ricco con due terrazzini di pietra in alto dalle 
dande , e due Ifcrizioni in marmo , che una è laj 
memoria dell'antica Chiefa , e dice così: 

FRANCI5CV5 DE CINGOLA EPISCOPVS FLOU. HVIVS SACRE 
EDI5 QVAM A BEATI SSA ET MON1AIES AD LAVDEM OMNI- 
POTIKTIS DEI , SVB T1TVLO D. NICOLAI MAIORTS CONDE- 
RE STATVERANT PRIMVM LAPIDEM SOLEMN1TER BENEDI- 
CTVM EVNDAMENTO IMroSVJT DE1QVE CVLTVI DEDI- 
CAVA , ET OMNIEVS EVM D1CTO DEDICATION1S DIE 
QyE PRIMA EST DOMINIC A Q.V A DRAG. VIS1TANTIDVS ICL. 
DIES INDV1G. 1MPAKTIV1T V. KAL. MART. MCCCXL. 

e > e di- 
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LA PRESENTE CAPPELLA FECE FARE MADONNA TÀDDEA 
DI IACOPO KIDOLFI BADESSA G(A DI QVESTO MONASTERO 
MCCCCXXXVI1. LA QVALE HANNO E ATTO RIFARE CtVESTB 
DIVOTE SVORE AL TEMPO DELLA REVERENDA MADRE BA- 
DESSA SVOR BARTOLOMMEA DI ANTONIO L API MDXXXXIII. 

Vengono due altre Cappelle) una per banda, amendue 
ridotte alla moderna con pietrami , e (avole in tela : 
quella, che è lungo la (bada, è dedicata a S. Marghe- 
rita Vergine , e Martire con tavola di Fiancefco Bot- 
ti , efponendofi nella Fella di detta Santa parte della fua 
mano , e non del Braccio , come feri (Te Leopoldo del 
Migliore. Papa Siilo IV. con Breve fuo del 1471. fece 
quello Altare privilegiato, cretto che fu da MelTer GÌO- 
vammaria di Lorenzo Benintendi per iftrumento rogato 
da Ser Giovanni di Bariolotnmeo di Leonardo da Bar- 
berino 11. di Agollo del 15*3. Nella quarta Cappella, 
contigua al muro del Monallero , il fuddetto Botti di. 
pinfc una Natività , incontrandoli appiè dell' Altare una 
lapida di un Cappellano, e dice : 

PAVLV3 GVIDIVS S. FELICIS AD EMAH PRIOR , ET ARÀB 
HV1VS RECTOR MONI ALI VM FRETVS PREC1BVS HIC CONDÌ 
- MORIENS ELEGIT. AN.SAL. MDCVIt. XVII. KAL. OCTOBRIS. 

ed il Cardinale Francefco Borgia Legato a latere in 
Romagna vi concedè Indulgenza nel 1508. Notar 
mi giova di quelle due Cappelle , come in antico vi 
aveva dipinto due Tavole il B. Angelico , le quali 
inoggi lì confermano qual Reliquia nel Monafleio. So- 
sovi nel pavimento e lapide , e balli rilievi, e tra que- 
lli belliffimo è quello di uno vefliio da Ecclefaftico, 
con guanciale folto il capo , ma i caratteri fono total- 
mente logori , rimafo eflendo nel chiuiìno della Sepol. 
tuia un Gufo , ma quello trovandoli clfer 1' Arme di 
varie Famiglie di Firenze , egli è molto difficile l'indo, 
vinare chi elfo fia : altra effigie in marmo trovali , leggen- 
dovifi intorno intorno ai mezzo rilievo le feguenii lettere : 

HIC 
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Sede Apoltolica . Papa Sifto IV. nel 1481. aggrega all' 
Ordine Benedettino le Monache noftre , che fa parteci- 
pi de' privilegi , e grazie ampliamenti concedute da' 
Romani Pontefici al fuddetto Ordine . E le grazie fin 
qui narrate ) che confervanfi originali nell'Archivio del 
Monaftero , lì trovano confermate con nuove Bolle da 
Innocenzo Vili, e da Papa Paolo III. Ne da racerfi è 
la memoria di Papa Leone Xl. il quale avanti che fa. 
li (Te fui Vaticano 1 era flato Governatore affezionati filmo 
del Monaltcro di S. Niccolò , avendo donato alle Me 
nache una tavola della Nonziata di bravo pennello, con 
una laudevole protetta di non aver mai in tanti anni 
del fuo governo notato in e(Tc un mancamento da cor. 
leggerti . 

V. E venendo in fecondo luogo a ì noltri Arci- 
vefeovi , dir fi vuole : che il Santo Arcivefcovo Anto* 
nino portatifiìmo era verfo quelle Religiofe , come feri, 
vono gli Autori della Vita di lui concordemente dicen- 
do, che il Santo fovente le vifitalfe, ivi fermoneggiaile, 
celebrando talvolta ancota i Divini Ufuj : ed in un. 
libro di Ricordi predo le medefime Suore fono nomi- 
nate tre Monache dal Santo Arcivefcovo confacraie con 
le fue mani, e tutte tre morte con fama di ftraonfina- 
ria fantirà . Monfignor Antonio Altovìti , come fopra 
dicemmo , fece la Sacra della Chicfa , e Piero Nicco- 
lini , che le amava grandemente , loro fabbricò il No. 
viziato ) ed altre Stanze , eilendo oggi il Convento una 
delie belle , e comode Fabbriche > alla cui vaghezza 
concorfe altresì Nsnnina di Rotta Ridolfi piiflima Da- 
ma Fiorentina . Onde nel \66\. il Monaltcro di Sarc 
Niccolò fu eletto per elfere il teatro di una folenne 
Funzione , che leggevi deferirla in varj Diarj , e che noi 
qui la riportiamo , come la fcrive il Verzoni da Pra. 
to ne' fuoi Ricordi , e dice come apprctTo „ 1. Novcm- 
bre \66\, entrato in quello Convento l'Arciduca d' 
» Auftria Ferdinando eon Anna de' Medici fua moglie, 
„ tenne a Battefìmo una Figlia di Carlo Dudlco Duca 
» di Nonumbria Come di IJervich, e dì Linceltre del 
» Real 
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Metter Andrea Vicario del Vefcovo di Firenze France- 
fco Atti da Todi , Afta** in Pepalo S. Tetri Maiorit io. 
Maii 1J47. e finalmente al num. i«. fi conferva la unio- 
ne di detto Spedale al Monaftero , per Carta rogata da 
Ser Gio: Paganucci Cancelliere della Curia Arcivetco. 
vile , ed il furto di tale Scrittura è il feguente : b. 
enncs de S 'tatti Romana r, Doflor , & Vicariai Generalii 
biitctiai rifili SS. fili . & Martelli Diatoni CarJmatii 
Ridolf Arcliepifeopi Fior, u nife e , incorpora > e racco, 
manda lo Spedale di S. Lazzero di Calenzano al Mona- 
fiero di S- Niccolò di CafaggiOi e concede , e vuole, 
che la prefeotazione dello Spedalmgo ', e di alni Mini- 
flii fi afpetii alla BadefTa prò tempore di deuo Monafte- 
io, Attuiti in Areiiepifcopah Palati» Fior. io. O0oir. 

t$ot» delle Monache di S. HittolÓ di Cafaggio , nvM 
in concetto di Sante, e riferita dal Brotfbi. 

Ven. Angiola del Sera . 

Angiola Felice Federighi. 

Caflàndra Bracci . 

Caterina Angiola BonG . 

Caterina Particini . 

Maria Cleofe Samminiad . 

Maria Felice Girolami. 

Maria Vergmia Cartellarci. 

Maria Vittoria Guadagni. 

Tommafa Corfìni , al fecola detta Talana , 
forclla di S. Andrea Vcfcovo di Ficfole , 
la quale manca celi' Albero Genealogico 
fono dal fuddetto Brocchi. 



rem. m 
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LEZIONE V. 



DELLA CHIESA DI S.ORSOLA. 



msaam 




Enchè fiali da noi ragionato dilla Chic- 
la di S. Oliala in vaile lezioni, co- 
me nel Tomo quarto alla lezione di 
S. Giuliano , e al Tomo quinto nella^ 
Storia di S. Agata , tuuavolta Tara di 
uopo, che quì fommariamente ripetia- 
mo tanto . quanto b-ilii per illabilire 1* 



tpoca di quella Chicli , c Monalfero . Quindi facendomi 
dal 1303. dirò queito edere l'anno dell' incominciamen- 
to di così illuflre Convento , lo che fi dimoftra eoa. 
una Carrapecora dell'Archivio di S. Lorenzo, al Sac- 
chetto 1. num. 7. il cui fumo è il feguentc : Frantila , 
Cina , lottntia , & Caterina .Sortirei enfiente! uimtre f„b 
Regolari OLferuantia Ordini: S. Benedirti emerunl 4, 
Captala Fiorentino , pttìam terre cara damimi fof. in 
Pop S. Lanrcntii , dr nolentei ibi confirutrs habitatio- 
ntm 1 è" intendimi ibidem commorari , & degerc , faei'unr 
falla , & toxdhhnei cum Friort ,. àr Canonici Etile/; 
S. Laiirentit , DÌdelitet quoti qtiolibet anno in ferpecunm 
in Feflo Sanili Laerentiì ditte Sororet folvant Ecelejìt 
dirti S. Lnurentii librai Cere 6. nomini Cenfui &c. Attui* 
fior. Iti Domibiu Firortì Guadagni qaai habitat Dominar 
Antonini Epiftopat Fiorentina 1309. Ser Martinni Ve- 
tri de Sanilo Ilario . E ficcome nei 1317. trovali altro 
Contratto delle fuddetre Suore col medefimo Capitolo, 
fono di credere , che folamcntc in tal anno folle ter- 
minata la fabbrica del Monaftero , e del Convento, leg- 
gendoli in quella feconda Scrittura, efiliente pure nello 
itefTo Sacchetto , come loro fi da licenza delle Campane . 
e della Sepoltura ec. rogò Ser Tetrut Faganueei Erbolati , 
li. E che folTero Monache di Gngolare cfemplari- 
... là , 
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là , fi puf) dedurre dalle unioni di due Monaiterj al 
roftro , fané da i Vefcovì Fiorentini Agnolo de' 
Ricafoli , e Barrolommeo Uliari , quelli nel 1390. vi 
incorporò Je Monache Valombrofane di Santa Mani 
Madre , col rogito di Ser Luca Bambocci , confervan- 
dofene 1' Iiltumento in S. Croce al riunì. 14. quando 
il iudderto Vefcovo Angiolo già avea unite nel 1375. 
a S. Orfola le Suore di Santa Maria Urbana , con Di- 
ploma , che abbiamo riportato nella Storia di S. Giu- 
liano, A8*nt in Eeclefitt Sanili Salwatorii di Fior, man- 
candovi però chi lo rogò . Ma coli' andare degli anni 
decadute eiTendo le. Monache di S. Orfola dall' oITcr- 
vanza dell' Ktituto Benedettino! nel 1435. da Papa Eu- 
genio IV. alloca dimorante in Firenze) tutte furono 
trasferite con le proprie entrate nel Monastero di S, 
Agata, con Bolla , che comincia: PaSoralit Offitiì it- 
iti*™ , nella quale il Pontefice nfetba a fua difpolìzio» 
ne la Chic fa , Convento, ed Otto di S. Orfola , che.» 
nello Hello anno donò ad alcune Suore del terz - Or- 
dine di S. Francefco , le quali nel i 4 ?o. erano venute 
da Peiugia , come fcrivono S. Antonino nella fua Sro- 
ria , e Fra Diomflo Puìinari nella Cronica di Ogniflan- 
li ; E quelle Suore furono le Fondatrici della Regola , 
che inoggi iìorifce in S. Orfok , governate nello fpi- 
rito lino dal principio , che vi tornarono , da i Frati 
della OiTeivanza . Quelli , per vero dire , in que - tempi 
non avevano ancora Convento in Firenze , e però ve- 
nivano da Fiefole ne' giorni felli ni per amminiiÉrare i 
Sagtaraenti alle Suore, le quali nei giorni ferrali an. 
davano alla Parrocchia , e le alcuna di loto moriva , 
dai Preti dì S. Lorenzo fi facevano 1' eftquìe , eli'ea. 
doli praticato in fomigliante guifa. fino a tauro , che i 
Padri dell' Otfcrvanza cornati a S. Caterina delle li no- 
te , prcfeio del Monalrero il governo fpiiituale, c tem- 
porale , come pattano i Libri deile Ricordanze , ne' 
quali apparifte , che il Provinciale di l'olearia difpone- 
va del Convento di S. Oifoli con una totale indo 
pendenza dagli Atcivcfcovi : trovali peto ne' medelimi 



44 

Ricordi , che 1' Artivefcovo e Cardinale AleflTandro 
de' Medici, limitaifc loro l'autorità , avvegnaché li co- 



Accettaztoni , di Compre , di Vendite , e di fomiglian- 
ti Contratti facevano" eolla licenza , e confenfo dell' Ar. 
civefcovo Fiorentino ■ 

III. E venendo oramai alle ragguardevoli Memorie 
premo di quelle Monache, ci faremo da un teforo prc- 
giatiffimo di rare Cartapecore , alcune delle quali fono 
Hate miferamemc dal fuoco incenerite nel 1690. o in 
quel torno ; E Leopoldo del Migliore , il quale prima, 
dell' incendio le aveva confederate , ce ne lafciò una 
Nota al lib. loo.pag. tip. che mi piace di qui riportarne 
alcune : Al num. 1. oravi della Come Ili Matilde figlia 
del Marchefe Bonifazio , e della Comedi Beatrice , la 
ricca donazione, che ella fece nel 1078. alla Chiefa Pi- 
fana, e che intera leggeri nell' Abate Ughelli alla Serie 
degli Arcivefcovi di Pifa . Al num. 9. veniva una Car- 
ta di Vendita fatta dal Magnifico Andrea di Totnma- 
fo Paleologo , con le circoltanae feguenti : 1485. 30. 
Decentri; . llluflrit , ac Indi far Domimi Diminuì An- 
drea! FU. q. b. m. Illa fi ri 1 Domini Tbeme Paleoiogi Odi- 
ffotes Som. & Imperii Confiantìnop. ad frefeni mo- 
ntiti trabent in Cimitele Mentii! , nendidit Magnifico , 
& Tote mi Armatura D11 fiori Damino Damino Antonio 
Marie fil. q. Magnifici Domini Domini loennis Francifci 
de Miranda/a Corniti Concordie unum fetiam ttrre , & 
"Bdificiam fofit. in Urbe Romt in Campo Mertio , quam 
quidim fetiam terre , & Palatium , Papa Sixtns IV, ci- 
dem Domino Andrei fra fe , & fro fait Hcredibni dona- 
•oerat . Rogato da Ser Antonio Cornacchini pubblico 
Notaro in Mantova; Seguiva poi al num. ro. del ftid- 
detto Don Antonio Maria della Mirandola un Teiìa- 
memo fatto da lui in Cefena nel 14S1. n, di Apri- 
le, e rogato da Scr Cafpare fil. di Benvenuto de' Mar- 
ri da Cefena ; E le falvatc dal fuoco fono del fuddet- 
ro Anton Maria al num. <jj. altro Tcflamento fatto nel 
ajoo. in Roma nel Convento de' Frali di Araceli > ro- 



minci ivi a le; 




gaio 
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gato da Giovanni di Mattia di Pietro de' Taglienti Cic- 
radino Romano, nel quale annulla altri fuoi Tefìamen- 
ti , e nominatamente quello , che avea fatto nel 1493. 
13. di Aprile , rogato dal medefimo Ser Giovanni di 
Mattia , c conferva!! pure la quietanza di Andrea^ 
Pd teologo fopran nomi nato , per la quale fi dicm'ata to- 
talmente foddisfatto delia fomm* , che le gli dovea dal 
Come Anton Maria della Mirandola per le Cafe , e_. 
Terreni di Campo Marzio , a detto Conte vendute col 
rogito di Ser Andrea di Giuliano da Gubbio 1487. 7. 
Dicembre. 

IV. A volere poi fapere come veniffero nelle ma. 
ni delle noftre Monache sì preziofe Cartapecore , con- 
vicn dire , che fcco fc le portaffe Donna Ginevra Fi- 
glia del fuddetto Conte Antommaria della Mirandola , 
la qua! Signora rima fa vedova di Gio: Batifta de' Con- 
ti Romano , per rifpeito della guerra venne a Firen. 
ze , e nel jjoi. 31. di Luglio fi ritirò in S. Orfola, 
con due Fanciulle, cioè Donna Ginevra figlia del Con- 
te Ercole Bcniivoglt di Bologna , e Donna Goiranza- 
Conti fua unica figlia , che fu dalla madre lafciata 
erede de' Beni di Giuliano , per Teftamento farro nel 
15 11. nel qual anno ella morì , raccomandato avendo 
la figliuola al Magiftraro de' Pupilli , del quale fu il 
feguentc Mandato,, 

„ Adi lo. di Marzo 1511. 

„ Per parte della Sperabili Vfìciaìi de' Pupilli , « 
„ Adulti del Comune di Firenze Tutori , et per debi-< 
„ to tempo Curatori della Conftantia figliuola fu di 
ti Madonna Ginevra della Mirandola, fi notificlia a Voi 
„ Veneranda Miniftra del Muniltero di SanQa Vrfula 
,i di Firenze, che per lo advenire in modo alcuno 
jj non mandino fuori di ditìo Muniftero , nè lafcino , 
„ o permettino andare la decia Conftantia loto Pupil- 
» la fenza exprefla liccntia , e voluntà di declo Vficio , 
„ Mandantes &c. 

„ Ego ìraucifcui dt Attraiti t Cantellariai diilirnnL, 
D Ofitiglìum rog.» 

La 
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La Figliuola poi nel 1J14. fposo Mefser Lorenzo Sal- 
*iati cognato di Papa Leone X. e fu Madte del Car- 
dinale Antonio Salviatt , avendo portato in dote col 
feudo di Giuliano) anco quegli del padie fuo , come ù 
legge nel Teftamento di Donna Ginevra , che lì con- 
ferva pretto quelle Monache . Di altra Dania Roma- 
na venuta a vivere in quello Convento , fallì menzio- 
ne ne' Ricordi di Suor Lena Ridotti Minìftra in que' 
tempi , e dice j, Io Sor Lena Miniftra del Monaftero 
„ di S. Orfola fo ricordo, come oggi , quelto dì i'8. 
„ di Giugno ijoì. ci è venula Donni Batiitina . Ih-. 
„ quale fu moglie del Signor Giulio Savélli di Ro- 
» ma » e nei medclìmo libro fegue ,, fo ricordo , co- 
„ ire quello dì 25, di Aprile 1503. la predetta Donna 
,, Baiillina (ì pani , tornandone a Roma , in tuito pa- 
„ g& ducati 30. di oro ■ „ 

V. E venendo ora a ragionare de" Legati , faremo 
qui menzione de i più notevoli fegnati dalla Camar- 
linga nel fuo libro, trovando» primieramente una Ufi- 
ziatura, che iafeiò la fuddetta Donna Goftanza Salvia- 
li alla Chiefa di S. Oifola per teftamento del i SS5 . 
E nei 1554. Ugnefi il Monaftero farro erede unfvejfa- 
le da Angiola Attaviani , moglie di Raffaello Ridolfi , 
col rogito di Ser Gio: Batiita dai Portico , Notaio al 
Pallio del Podeftà ; Ma perchè la Teftatrice dichia- 
ra va fi , che una condizione folle la claufura delle Mona- 
che da prenderli dentro un anno, con la caducità al- 
lo Spedile degli Innocenti , le Suore di que' tempi, ri- 
pugnando a quel patto oncrofo , rinunziarono alla e- 
i.ediià , che nel ijjj. pafsò allo Spedale. Nello itclfo 
Bi.ro avvi notato altro Teftamento di Caterina Salvia- 
li j vedova di Giovanni di Lorenzo Tornabuoni , aven- 
do >Cji«o Ser Romolo da Marradi , e per elfo il Mo- 
Baitelo credito fc. 1500. ed . ancora più ricco fu il Ja- 
fcito di Njnnina moglie di Averardo Alamanni > atten- 
derne alla Comma di fc. 3. mila , e rogo Ser Giovanni 
Conti o. Ottobre 1555. Di. una altra Benefattrice falli 
ritordo a pag. 84, del libro , e ne' rogiti di Ser Mi- 
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chelagnolo Grifoni da S, Miniato al 1576. e fu quella 
Maria Franccfca moglie già di Francetao di Giovanni 
della Cafa , la quale fece crede il Convento dì H. Or- 
fola di un Podere , e di una Cafa in Firenze : Nè 
mancarono infigni Benefattori , il cui novero è il feguen- 
it„ Piero di Earrolommeo di Piero Capponi, ai 21. di 
„ Febbraio del 1567. fece Teftantento , il funto del 
„ quale è come appretta™ Attum in Foji. Omnium Si">- 
ilartttii in Sagreflia dittai Ecclcfiae ,Teftibu, Fratribitt Fa- 
tifico Eerti, Mirhatie de Bibbiena , Sebafliano de Mar. 
icicbì, , Strambino de Feùerigbìs , loanne de Bondit , lo- 
fepb de Sigline , lo fepb de Albertii ■ Heredem f#am io. 
omnibus Jais beni, Mobilila, , & Immobilìbut , & Attio. 
nìbui frtftMtìbut , & futuri, , ferii , & effe mlitit Mo. 
nialem Animi» germane™ (nani filiatn Bartolomei di Cap. 
poaibos frofejfcm in Moneflerto Santtat Urfnla: de Fior. 
Ego Laurent iti, q. Cbrijlofori Cregorii de Condii Cimi,, 

àr Hot. Fior. E con quella Eredità le Monache alzaro- 
no dalla banda di mtzzodr tutto il muto, avendo col. 
-locato talk porta del Parlarono l'Arme de' Capponi. 
Michele di Domenico da Campi mori nel 157:- il dì 
13. dt Giugno, avendo lafciato fopra mille feudi al 
Monafteio , di cui era flato per parecchi anni fattore. 
Un Cavaliere delia Famiglia de' Pazzi (manca il nome) 
a titolo di pura limolìna lenza verun obbligo nel 1604. 
donò fc. 1741. che aveva fui Banco degli Strozzi . E 
due altri Ululiti Bcnefattoti rammenteremo più, tatto , 
ragionando delle innovazioni e della ,Chiefa , e del 
Convento ■ . '., 

VI. £ ritornando alle antiche Monache di S. Otta. 
la., in grazia degli itudiofì delle ventile cofe di Finn, 
ze , olferveremo-'quanio fi tlendclfe quella parte di Cit- 
ta detta di .Caf.iggio , trovandoli nel Contratto delia- 
Compra di . quetto Luogo , che fecero dal Capitolo 
Fiorentino quelle punte Monache lienedettine,, cornei» 
li addimanda ; in loco ditto de C if aggio, X eoa que- 
lla denominazione furono per molti anni "appellate le 
Donne di S. OrfoU di Cafaggio , che canto [covati nel 
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Teftamento di Donna Benina di Gherarduccio Benin. 
tendi , efìftcme nel Campione de* Capitani di Or S. M. 
nel qual Marnato ella lafcia fra gli altri Luoghi pii , 
al Monaftero di S. Otfola- , con quelle parole , iteitL, 
Comimhut Manafltrii S. Urfuli de Cafaggia . 

VII. Gli altri due Benefattori di quello Sacro Luo- 
go , che ci retano a ricordarli , fono Iacopo Bonafe , 
e Gio. Battila d'Ambra, i quali in divertì tempi re- 
ftaurato avendo e Cbiefa , e Monaftero , porgono a noi 
materia i per efaminare quanto evvi di bello , e di fa- 
ero in S, Orfola . E primieramente Iacopo Bonafe rin- 
novò da i fondamenti la Chiefa , della quale lì confer- 
va in Convento una memoria) che è un foglio lacero , 
che dice così „ Nel 1474- da Iacopo Bonafè fu fatta^ 
„ una buona parte di noltra Chiefa col muto di fuo- 
„ ri » lo che pure leggefi in un libro ferino a penna 
del carattere del 1 joo. che era prefTo il Can. Eifc/oni , fo- 
gnato rum. jj. pag. i|. E chi fìa quefto Iacopo , non 
parlandone nè l'uno , ni l'altro ricordo, mi fo leci- 
to di fofpettare , che folle fratello , o zio del celebre 
Monfignor Lionardo , sì benemerito delle Chiefe Fio- 
rentine , e ibtfe fuo era il Sepolcro in Badia , che a 
lettele Longobarde dicea; 

SIP. NOBII.JS IAcOBI BONAFIDEI. 

E ritornando alla Chiefa di S. Orfola , già nobilita» 
dal fuddetto Benefattore) noteremo che eua nel 1147. 
fu confacrata da Ferdinando Pandolfini Vefcovo di 
Troia 9 il quale avea in quello Convento due nipoti > 
figliuole di Pandolfo Pandolfini , appellate Suor Lucie* 
zia , c Suor Angiolina . 

Vili. La feconda> e più vaga innovazione della me. 
defima Chiefa fegui nel 11*17. fatta fare da Gio: Bali- 
lla di Ambra , come parla la leguente Ifciizionc col- 
locata Dell' iogrcITo della Chiefa , e dice : 
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IO. BAPTIST A DE AMERA VINCENTI! FU. 
INTEGWTATIS AC PRVDENTIAE ODORE 
PANORMVM MESSANAM VE! DIV VIXIT ET PATRIAM IMPtEVIT 
OPES VAIDE AMPLAS QyAESIVIT 

EARVMQVE VSVM SCIENS 
IH OPERA PIETATIS EROGAV1T 
ECCLESIALI HANC AVXIT 
ATQVE TRIBVS HISCE ARIS ORNATIOREH REDDIDIT 
H1ERONYMA DE FRANCHIE CONIVX HOEST1SSIMA 
PONENDVM CVRAVIT 
VIXIT AH. LXIX. M. IX. D. XI. 
MORTALI T AT E M EXP1EVIT XVII. KAL. AP3. MDCXXVIII, 

IX- Oltre poi a tale Epitaffio , veggono" in più 
luoghi le Armi di cosi illuftre Benefattore , il quale a 
fue fpefe fece pure le tre Cappelle di vago lavoro , e 
vi collocò pregevoli Quadri , opere di Valentuomini , 
e fono la tavola della Concezione all' Aitar maggio- 
re , che fu dipinta da Matteo Roffelli , alla Cappella 
a manritta di Filippo Tarchiani è il Battctìmo del 
Signore , e addirimpetto Banolommeo Salveftrini fece il 
martirio di S. Orfola . In una lunetta fopra I' Aitar 
grande Stefano Cafcctti difccpolo del Pallìgnano dìpin- 
ie a frefeo S. Orfola con le fu e Compagne , e nello 
sfondo della foffitra il S.Pietro d'Alcantara, che ado- 
ra la Croce circondata da alcuni Angioli , È di Ba- 
fiiano Galeotti , che ingannatoli nelle mifurc , credette 
la feffitta più alta di quello , che È , onde le figuro 
non fanno quella veduta: che meritano . Sul Depofito 
poi dell'Ambra > in alto evvi una Nicchia avente utl» 
Buflo di terracotta , rapprefen tante Maria col Bambino 
al collo ricco di voti) il quale è in venerazione grande 
al Popolo . Alla parete in alto , che corrifponde addi- 
rimpetto alla Porta , vedeil un tafifello di marmo bian- 
co j che è una memoria della caduta di una faetta , 
la quale palTata per mezzo al Coro pieno di Suore, 
andò in Chiefa ad uccidere uno , e ferirne parecchi , 

Tom. VII G il 



il quale accidente è comprefo in quelli tre verlì in. 
cifi nel marmo : 

A. P. M. 

CADDON DALL' ALTO CIEL FOLGORI ACCESE . 
Fiv' SEMIVIVI ED VNO ESTINTO LANGVE . 
LE VERGIN SACRE SOL RESTANO ILLESE. 

XX, DI SETTEMBRE DEL MDCCXXX. 

E per fine ricorderò una belliiìlma Fella , che in que- 
lla Chiefa , nel giorno di S. Orfola fece fare l'Arci- 
duca d'Aulirla nel 1661. e quello Reale Spofo foddi- 
sfatta avendo alla fua devozione, volle vifiiare tutto il 
Convento, come avea fatto in altri Monaflerj nello fpa- 
zio di fette meli in Firenze , in compagnia della fua., 
Spofa ) e piatemi di riportare qui quanto leggefi di 
quelli Principi nel Diario della Libreria del Magliabe- 
chi , come approdò „ Adì i. di Febbraio in Giovedì , 
„ con grandiflimo cordoglio di tutto il Popolo Fio- 
„ remino, e in particolare della povera gente, fece 
„ partenza di Firenze il Sereniamo Arciduca Ferdinan- 
do , e 1* ArciduchelTa fua moglie , ed una loro Fi- 
„ gliolina di et* di anni g. in circa , e furono accom- 
„ pagnati dal Principe Mattias . Quella partenza fu 
„ compianta da' Poveri, ai quali per lo fpazio dì fet> 
„ te meli con larga mano dilpensò fempre limof:ne , e 
ne intercedeva grazie a benefizio del Pubblico . Non 
„ è da tacerli le prerogative di quello fanto Principe: 
„ Egli titnorofo dì Dio , e devotiflimo , ilava alla Mef. 
i, fa fempre gcnufieflb in terra col fo!o Arato ; oltre 
n al fuggire il cattivo operare , non farebbe mai arida- 
j, 10 a letto fe ptima non fi folle confettato, fentimen- 
» ti di un Criiliano alfai da bene , per i quali lì me- 
„ iit& l'affètto de' Popoli, a i quali fommamente di- 
,, fpiacque la fua partenza , e molto più la di lui 
i, morte Arguita adi 31. Dicembre del 166":. in ifpruch.,, 
X. Palfandoiì ora dalla Chiefa al Convento , nel- 
la lunetta , che è fopra la Porta , che mette in iitrada 
fo. 



fononi quattro lodatìffime Ggure a! naturale di terracot- 
ta bianchi (lima della maniera di Luca della Robbia , e 
fono Maria , il Bambino Gesù , S. Oifola , e S. Fran- 
cefco di Affili . Due poi t efari trovanti preffo le Mo- 
nache ) cioè un Bambino Gesù , ed un Croci fi ilo , a- 
niendue miratolofilEmi . Di quello raccomafi ne' libri 
per cofa certa ] e veramente notabile , il modo col 
quale elfo venne in Convento come appallo ,. DÌ bei 
„ giorno ( non ci è l'anno) per levare ie Suore no- 

lire da una grave tribuUzione s fu picchiato alla Por- 
„ ta da quattro veftiti di faceo bianco , con una Im- 
„ magine di Culto Crocifiilb , che è di rilievo , ed 
,, entrati dentro , fenza alcuna dimora la penarono 

in Coro ( ove è dì prefente ) e diifsro „ tenetelo per 
„ infin a tanto che non vi è detto altro „ e fe ne an- 

darono con Dio „ ed io fono di credere , che quello 
Crocifiilb (ia uno di que' tanti, che portavano in pro- 
cefllone da una Città all' altra le famofe Compagnie' 
delie de' Bianchi , delle quali abbiamo favellato nella 
Stotia del Monalìero di Chiarito . Il Santo Bambino 
noi giace in un divoto Preftpio t/icchiffìmo di doni 
fattigli da ogni fotte di Perfone , che confelfano di 
avere ricevuto grazie miracolofe , avvegnaché le Mo- 
nache fovente pregate di concederlo agi' Infermi , per- 
mettine , che ita portato alle Cafe de' particolari. 

XI. E qui fui fine mi fra permeilo di far menzio. 
ne della belliflìma Spczicria Mata in gran credito, ezian- 
dio appretto i Granduchi di Tofcana , maflimamente a 
Cofimo I. Francefco 1. e Ferdinando I. quali le me- 
dicine di importanza volevano , che quivi follerò ma- 
nipolate da Suor Benedetta Bettini molto intelligente, 
e di grandiflìmo nome in fare compoiìzioni medicina, 
li j ed anche inoggi fono cercate le Pillole di S. Orfo- 
]a , che fi fanno perfettamente fecondo la iiìtuiione del 
Medico Gelli ; e giacché in un Catalogo di Ven. Suo- 
re di quello Convento vi ho trovato Saar Vittoria ilei 
Mastro Parente di S- Antonino, per ifchiarir quella pa- 
rentela , porrà qui due Notazioni , e la prima fia , che 



la parola Sci Macftro non è cafato di Famiglia , ma fo- 
prannome affai tifato in que' tempi , traile Perfone di 
qualche Piofeffione {ingoiare, come Medici ■ Filofofi , e 
Matematici , fccondariamente fembrami , che fi pofTa con- 
getturate , che detta Monaca folTc della Famiglia dell'. 
Offa i avvegnaché S. Antonino avelie una Sorella , che 
fu maritata appunto a Maeftro Domenico di Maeftro 
Giovanni dell' Qua . 
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LEZIONE VI. 



DELLA CHIESA, E DEL MONASTERO 



D f 



SAN BARNABA. 



iA quattro Santi riconofce Firenze le 



ficcome nel di it. di G-ugno frtla di S. Barnaba nel 
1189. fegul la gioitoli feonfitta a Campaldino degli A- 
rerini,e alle interceffioni del Beato Andrea CotCoi de- 
ve il Cotnun di Firenze la fuga di Niccolò Piccinino 
Condonici? dell' F.fercito del Duca di Milano, vinto 
e disfatto nella giornata d'Anghiari del 1440. e tenu- 
to a S. Stefano Papa . e Martire fi protetto Cofimo (. 
per la vittoria di Marciano , che a i Medici llabilì fui 
capo Je due Corone de' Principati di Firenze , e di 
Siena . Quindi è che per legge di gratitudine a tutti 
quattro i fuddetti Santi , come a parziali Avvocati > 
furono decretate (ingoiar! onoranze : dal detto Cofi- 
mo in memoria del Santo Pontefice Stefano fu iiti- 
tuito 1" Ordine de' Cavalieri , e da' Fiorentini in antico 
a S. Reparata fu fabbricata la prima Pieve , a S. An. 
drea nel Carmine Fefta, Offerta , e Alrarc , e al Santo 
Apoiìolo Barnaba una Chiefa , della quaic imprendere- 
mo qui a farne la Storia, che abbraccia le Notizie dì 
ben quattro fecoli , che faranno il foggetto delia pre- 
fente Lezione . 

II, E giacche quella Chiefa deve ìl fuo principio 




quattro più fcgnalatc vittorie di quan- 
te ella abbia riportato fopra de' fuoi 
nemici , durando maifempre la lieta 
memoria de'Gotti trucidati alle falde 
di Fiefolc nell' anno 40-). adi 8. di 
Ottobre , ne] qual giorno fi celebra 
fa Feda di S. Reparata Verg. e M. 
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nlld Viirotia di Campaldtno, ci faremo dal riferire fotti- 
nanamente le particolarità di quella Battaglia , giuiìa^ 
1' eutorità concorde degli Scrittori Fiorentini . Nel 
1188. bolliva la guerra tra Firenze , e gli Aretini, i 
quali erano (lati cosi arditi, che ne'u. di Maggio di 
detto anno con 300. Cavalieri , e 3. mila l'edemi , 
venneio fino a S. Donato in Collina, ardendo , e glia- 
Ita n do ogni cofa per modo , che i fuochi li vedeva- ... 
no da Faenze. Onde i Fiorentini radunato avendo par- 
re dulia gente occupata nella Guerra di Pifa , nei 1. 
di Giugno del 1*89. bandirono l'Olle contro di A- 
rezzo , dando il comando dell' armata a Meffer Gherar- 
do Tornaquinci , che fecondo 1' ufato alla Badia di Ri. 
poli pofe le infegne , fono le quali contavano i6oa. 
Soldati a Cavallo , e 10. mila Pedoni , con molriflìmi 
Nobili di efpi-r ime n tato valore , i quali fegretamentej 
panato 1' Arno , tennero per la via dei Cafemino , con 
ral desio di combattere , che a* dieci del mefe le due 
Atmate fi trovarono a fronte , ed amendue dìfpoiliffì- 
me alla Battaglia , la quale feguì nel giorno feguente , 
e fe ne' primi urti vi fu notabile vantaggio negli A- 
retini , pel valore però di Corfo Donati, e di 150. 
Feditoti , che invertirono di fianca il Nemico , dopo 
lungo contrailo , fi dichiarò la vittoria in favore de i 
Fiorentini, rimai! eflendo morti fui Campo t-joo. Are- 
tini , tra' quali il proprio Vefcovo , e ptigionieri due- 
mila condotti a Firenze , dove nella medefima ora, che 
terminava il combattimento , miracolofatnente , ai dir 
del Buoninfegni , enliò nel Palazzo de' Sigmni Perfo- 
ri* incognita, che dille ; gli Aretini fona fconfitii. Av- 
vito, che dal volgo fi credette portato dall' Apoifola 
S. riamata. Ma chiunque egli folfe, che noi non fap. 
piamo , il certo il t , che nel giorno feguente , per 
Corriere furono certificati i Signori della Vittoria, dan. 
done tolio alla Città la lieta notizia col Tuono dello 
campane , con felle , e colla pubblica provvigione , che 
novo regiftrata in un libro fegnato jj. pag. 171. pref- 
ic il Canonico Eifcioni , come apprettò „ Mediante la 
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„ Vittoria , the la parte Guelfa ha riportato de Ghi- 
„ bellini , ed Aretini a Campaldino rei giorno della 
„ Fefta di S. Barnaba, e riconofeendofi all' interccfCone 
i, di detto Santo 1' onore della vittoriofa Battaglia , G 
d elegge S. Barnaba per particolare Avvocato de i Fio- 
„ rentini , decretandoli, che ogni anno nel giorno della 
„ fiia 1 'efl . G coita un Palio , che rammemori nel Po. 
„ polo 1' allegrezza di si felice giornata , fe gì: edifichi 
„ una Chiefe , e fi vada a offerta : nip. „ 

III. E paffandofi ora a favellare di proposto della 
Cliiefa , incominciar G deve dal riportare una Canape- 
tota , la quale non folo dimoltia l'anno, in cui Te ne 
gettò la prima pietra , ma corregge parecchi Scrittori, 
che la vogliono piincipiata nel i;cc. dalla Repubbli- 
ca , ed il detto autoieiole dock mento cGfle nell'Ar- 
chivio di S. Lorenzo al Sacchetto 2. num. 33. che di. 
ce come appieno . 

InCbrifti Nomine Amen. Anno ab htarn.et*t UCCCXX11. 
Ini. v. die xxrt, Afritn : Noi Stepbaii-i landonatut , 
Symon Ór Mannut , Canonici Etclejìe Fiorentine vacantir 
prò wcìbits no Siri 1 , # DD. Frederici , & Gentili! Cono, 
meomm in nos fpecialiter in hac ferie commiflìt ad Ca- 
pitai»™ , éT lamquam Capitulnm dici: Ecclejìe Fior, in* 
if/rni Ecclefie Clauftro infimul congregati pstitionem Di- 
jcretoritm Virorum Domini losnnit Priori! , Canonicorum , 
& Capiti/li Etclejìe S. Laur. nuper recepimui continen- 
ti: infraferipte . 

Significali Re-vercntie Vtfire , Prior , & Capitulnm^ 
Ecdcjìc S, Lsur. quod ipfi ad confalationem Animamni^ 
(ff fub^entìonem laborii , quictem , iff tranquillitatem 
Purroibianorxm fuomm , & dille Eichfie S. Laur. bedi- 
ficare , <Jj" conjlruere intendimi Oratorium , ér Altare in 
io erigere , tV campanai ponere , in quodam corata ter- 
rena pofito in rerum Parrocbia , cui a 1. Via Guelfa , a 
1. Via , & Domini Stepbani , a 3. Via , & a 4. Lippi 
Tintori! , ór Andree Guardi , iff eliorum , fub mocabato 
B. Barnabe Apofloli , éf ibidem per familiare! Cappella* 
moi, Del Canoniioi fmt front 'volstriot mitttnd&t , (f 
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reducendo! tàmqnm in fu» Oratorie fattre , fuit , & ài- 
Re Ecclefie S. Laxr. expenjii divina Officia , & Miffa- 
rum folemnia cehbrari : quere petimt , & fofplicant na- 
bli Canonici! , & Capitalo Ecclefie Fior, uacontii qua- 
terna eidem Priori ( Gio: Petroni ) Capitalo Canonici! 
Ecclefie S. Lear, licentiam concedere dignemini faciendi 
predilla , & ponendi ibidem lapidem benediBum , babea- 
dum , é" rerìpicndum ab Episcopo Fefulano ( Tedice A- 
Hotti ) de wejlra litentia , & uffenfn , diBumque Ora- 
tarium ditlo modo regendi , gubernandi , adminiBrandi , 
t$ poffidctidi , ut eiiem frtiBui riddimi , & provenivi 
eiufdem jint , & effe imelligauar Ecclefie S. Lanr. fa- 
prad. E qu'i Teglie la licenzi del Capitolo Fiorentino, 
che rogò Ego Benedirti! Mag. Martini Imperiali a;:Bo- 
rilute Index, atqae Hat. ABam in Clanfiro Ecclefie Fior, 
prtfentibvi tejl.bm Presi. Niccolò , & Pre,b. Pttro Cap- 
pe/Unii Ecclefie predir/e , & aliis . 

IV. Io però ben veggo , che nella riferita Carta , 
ninna falli menzione della Repubblica Fiorentina, e non 
faprei indovinare di tal filenzio la cagione ; tuttavolta 
avendo io per le mani un' abbondcuolezza di docu- 
menti poltcriori di poco al Suddetto . e tutti indican- 
ti le fpefe fatte dal Comune di Firenze per la fabbri- 
ca della Chiefa di S. Barnaba , per ifchiarire ogni dub- 
bio j andrò quelli accennando , per i quali ognuno , 
che Ila docile , relìerà perfunfo , che fe de* Canonici 
di S. Lerenzo forfè fu il primo penfìcro per tale edi- 
lìzio , della Repubblica però tutta fu 1' opera , e fpefa 
per ridurlo non già ad un Oratorio , fecondo la di- 
manda de' fudderti Preti , ma eziandio ad una magni- 
fica Chiefa. E primieramente nel libro* intitolato Stra- 
to , alle Riform.-igioni pag. 99. legge/i come fegue : 
Cemmjfto Ecclefie S- Burnii» de Fior. faBa a Vexilli. 
fero & DD. Prioribai Comuni! Fior, in Artem Aromata- 
rioriim 1335. E come la Repubblica avrebbe potuto 
dare all'Arte degli Speziali quella Chiefa, fe ne folTe- 
10 flati padroni i Preti di S. Lorenzo ? Inoltre al rie* 
delìmo Libro pag. 133. notata trovali la compra di 
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cafe per detta Chicfa ordinati da' Signori cosi Eiwtn- 
tur Domut prò Ettlcjìa S. Barnabt ; e che fe re eom- 
praffero , apparifee alla Gabella lib. D. 171. con le Te- 
gnenti parole ; Comune Fior. & alti fra eo emant ioga 
immobili* ab Andrea Rinaldi de Eondinellii prò Ecclcjìa 
S. Barnabt 1400. Ma ancora più chiaramente dichiarali 
tale verità da alcune notizie , che mi è piaciuto cibar, 
re da' libri dell' Archivio dell' Arte de i Medici , e 
Speziali, e fono le ftguenti : Cam Ecclefia , Cappella, 
feri Oraton'am S- Bar mite ffitum in Quarteria £. loait- 
Mts in Pop. S. Lanr. prò Comune Fior, bedifitatum &t, 
ut ad tandem Dei , 15. Marie Virginii , ar S. Apoftoli 
Barnabe , & prò bonore Comuttii Fior. Ectlejìa ipfa ri* 
formetur in meliKt , ordinawrunt &c. cioè , che lì alTc- 
gni alla detta Arie una quantità di danaro , che ve- 
niva alla Camera del Comune dagli Oratori , e Corri- 
milTaij fpediri fuori , e di più 100. fiorini contribuiti 
da ogni Camere nel fine del fuo Un'aio , acciò i Con- 
foli dell' Arte facelTero fabbricare il Coro della Chie- 
fa di S. Barnaba , il Chioitro, il Dormentorio , e il Re. 
fettorio , ed altri edilìzi P er comodità de' Frati , che ivi 
Hanno ec. Ma quando non fi avellerò si belle memo, 
rie 1 farà fempremai argomento ballante , onde crede- 
re quella Chicfa opera del Comune Fiorentino, le ar- 
mi) che li veggono collocate fu Ha Porta della mcdelì- 
ma , e fono il Giglio della Repubblica , la Croce del 
Popolo , e l'Aquila col Drago divifa della Parte Guel- 
fa , e l'opra quelle tre Armi vi è quella dell'Arte degli 
Speziali con fopra una Vergine Maria di terracotta- 
delia Robbia j con quelle lettere . 

SVB OVBIBNATIONE ARTIS AROMATARIoRVM . 

IV. Ed ifebiarito così il merito de' Fiorentini verfo 
S. Barnaba , farà d' uopo , che ora fi dica , chi rollerò i 
Frali nominati nel fuddetto documento , ed abitanti in 
quello luogo , io che cercando , noi lavvifcrcmo con* 
piacere nuove prove del lìn qui detto , in riguardo a i 

Ttm. VII. H veri 
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veri Fondatori di detta Chicfa , e quinto Gino per ri- 
ferite , trovali regiftrato nella Cancelleria deli' Arte de 
Medici , e Speziali . In un libro adunque coperto di 
afte num. VII. fu quella donata nel 135°- dall' Arte de' 
Medici , e Speziali a certi Canonici di S. Agoftino di 
Caflelfranco di fotto , ma con patto , e condizione) 
cbe detti Fr.ni non ne potettero mai acquifere ìue , o 
padronanza , e xhn vi dovellero entrare amovibili a 
piacere de' medefimi Confolì dell' Arre , t quali Rcligiofi 
venuti in derto anno a Firenze , nè avendo irova'.o in 
S. Barnaba ffanze capaci per loro abitazione , a i zo. 
di Marzo fecero ricorib alla Repubblica con un Me- 
moriale , il quale dette occafione a i Signori di fare la 
ordinazione da noi foprannarrata , die non poteva elic- 
le di maggiore foddisfazione de* Frati . 

V. E qui neceffària è una digreffione per ifeo- 
prire uno sbaglio di chi ha creduto , che in S. Bar- 
naba , prima degli Agoftiniani ci fieno fiate Monache.! 
Benedettine , forfè ingannato dalla mala intelligenza di 
due Ricordi, uno alle Riformagioni an. 1336. Mania- 

libai S- Rarnabe exsmftio ; l'altro al Vefcovado r } 3 7. 
Moniti" S. Barilaie Ordiaii Sanili BsncdiHi jiropc Flo- 
reniiaia jetnns ab Efifcopo velari. Ma come in S. Bar- 
naba vi era un Monaftero , fe i Frati fi lamentano non 
avervi trovata abitazione ? Notili poi quell' cfpreffione 
frofe Flortatiam , che averebbe dovuto dire intuì Fio. 
rcntìam , comecché in quei tempi la noilra Chiefa era 
dentro la Città : diremo adunque , che dette Monache 
foiTeio fuori di Firenze, e forfè alla Porta di S. Fria. 
no per un lume > che daremo nella Storia di S. Maria 
a Veizaia , nel di cui Popolo troveremo Monache det- 
te di S. Hatnaba venute di lontano cinque miglia. 

VI. E ritornando agli Agoftiniani , notar mi piace 
un affegnamenio , che elfi ebbero nel 1405. da i Con- 
foli deli' Arte di fiorini 16. annui , con l'obbligo a i 
Frati di ufiziaie l'Oratorio di Mercato vecchio, e che 
Clivi uno dì loro , il quale ogni volta che alcuno an- 
dato a giuiiiua, Ila tenuto in detto Oratorio ad afpet- 
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tarlo i e panando il Condannato , levare il Corpo di 
CrMo . Queft' Orarono fu dalla Repubblica duralo si 
Collegio de* Medici , e Speziali , come appare nel fud- 
detto libro della Cancelleria, dove fi legge a c. ig. co- 
me apprettò „ ij5i. la Signorìa di Fircnie per loro 
„ partito concede a i Confoli del Collegio , et Vniver- 
„ (ita. de* Medici , e Speziali , che a loro fia lecito di 
,-, far fare la guardia, e cullodia di notte in Via di Por 
,, Sin:o_ Maria dall' angolo de' Euondclmonti per inlì- 
,, no a mezzo la Porrà vecchia, e nella Via di Cali. 
„ mala dall' angolo di S. Andrea , infino ali* angolo 
„ de' Medici , e nella Via di Mercato vecchio dall' 
,, angolo di Santa Maria Nepotc-cofa , infino all'angolo 
„ di S. Pier Buonconfigllo , con lumi , e rimuncrazio. 
„ ne a coloro , che faranno la guardia , e vien darò 
,, per la medesima Signoria la facoltà. a detti Comolì , 
,i che tengano cullodia , er a m minili razione ,. et guar- 
dia dell' Oratorio polio fui Canio di Mercato vec- 
„ chio , nel vicolo chiamato il Chiejfo itila Tromba, 
,, dove i (lata ripofta una tavola della Vergine Maria 
,1 detta la Madonna della Tromba . Nè voglio trala- 
feiare di accennare una Bolia di Papa Niccolò V. da. 
ra in Roma un. i. Penti/, che trovali nel medefitno li. 
bro , nella qual Bolla laccontafi , che ottanta anni fu, 
la Chiefa di S. Barnaba era Hata dai Confali dell'Ar- 
te conceduta ai Frati Agoftiniani di Santa Maria Mad. 
dalcna di Caftelfranco , con la condizione di tlTere a- 
movìbili ad Butani , e queflo patto fi conferma dal Poli, 
refice . Indire in favor de'medefimi Frati , alle Bifor- 
magioni , nel libro di lettere dal 1450. al 1455. c. 140. 
trovali una irruzione data dalla Repubblica ci i fuoi 
Ambafciadori a Papa Calillo III. nella quale , fra le_. 
altre cofe, leggonfi quelle parole,, Vi è nota la bontà 
i] della vita , e la divozione de' Frati , die fia n no in 
,', S. Barnaba, e come moltiplicano in nuovo fervore, 
„ ibpplicarete il Pontefice ad avergli per raccomanda- 
ti ti , e di graiificargli di qualche benefizio , perchè fo- 
„ no povcriflmi . „ 
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VII. Quelli Religioli però , effendo (cernati di nu- 
mero , c per confcgucme mancati nella Regolare di- 
fciplina , ed altresì li-paratifi dall' ubbidienza de! Ge- 
nerale dell* Ordine , coltrati furono ad ufcire di San 
Barnaba nel 1506. dando cosi luogo a'Padri Carmeli- 
tani Riformati , detti della Congregazione di Manto- 
va , della quale abbiamo a lungo favellato e nelle Le- 
zioni di Santa Maria Maggiore i e altrove 9 doven- 
doli però notare, che panni gli Agolìiniani , per mo. 
do di Provvifione fino all'anno 1508. da" Confali dell' 
Arte de' Medici , e Speziali vi fu me Ab ad ufiziare la 
Chiefa D. Angiolo Monaco Valombrofa no , che nel 
1501. era Abate di S. Pancrazio , che tanto nota Fra 
Mario Dolcini da Bologna Carmelitano , e ConfelTotc 
delle Monache di S. Barnaba , in una fu a Relazione di 
detto Monaflero . 

Vili. E perchè nella Fella di S. Barnaba celebrata 
in quello luogo con fplendtdo apparato negli n. di 
Giugno veniva ad Offerta proccflìonalmente la Signoria 
con tutti ì Magistrati , inalberando ad un pilallro del- 
la Chiefa in tal giorno lo Stendardo tolto agli Areti- 
ni nella riferita Battaglia, non debbo tralafciare di ram- 
mentare la grazia , che leggclì in un Diario dì Leo- 
poldo de! Migliore pieno il Canonico Bifcìoni , e ere- 
deli fatta dal Santo Apoflolo a Firenze nel 141:. av- 
vegnaché alcuni Ribelli Fiorentini (filiali , e dimoran. 
ti in Bologna , pénfaflero a fervirfi deli' occafione di 
quella Solennità per mandate a fil di fpada la Signo- 
ria , e ciò fatto ) mutare , e riordinare a modo loro lo 
Stato . Il che rivelato da Cionetto Ballali al Gonfa- 
loniere Nofeti Bifcheri , non folameme andò falva la 
Repubblica dalla minacciata congiura , ma in pena di 
un sì fatto 1 e temeratìo penderò , molti colpevoli nello 
Il elfo giorno ne pagarono il fio con la tella , ed al 
fuddetto Cionetto per gratitudine furono dalla Repub. 
blica fatti ampi illìmi privilegi ■ E finalmente diremo, 
che la Chiefa di S. Barnaba , fecondo il collume delie 
Chiefe in Firenze più dittiate avea il iuo Spedale, leg- 
ge».. 
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gendolì alla Gabella Yib. D. ìif. quello ricordo » 1447- 
Giovanni dì Matteo Galluri dei Popolo di S. Pier 
,i Maggiore condufle a livello Beni dello Spedale di S, 
,-, Binuba , cioè una Cala a Monteloro in Via detta 
„ Cafaggiolo ) per fior. 35. l'anno , rogato da Ser Gio« 
„ vanni dì Lorenzo da Vicoracì . » i '' ,, 

IH- E panando a favellare delle Monache di S. Bar. 
rubi , mi farò da un rìcoido del fuddetto Fra Mario 
Dolcini, il qual ricordo conferva fi predo i Padri di S. Maria 
Maggiore , e benché egli difeordi da ciò , che fcrive il 
Lezana al Tomo j. pag. j5j. della fu a Storia Carmeli- 
tana , dove quelli dice le feguemi parole : P. labannss 
Traucifcns fnit itiflitutor Moni ni iuta Sditili Barnabite de 
Fiorcatia , iliqtn feprlimr die t8. lulii 1517. tuttavol- 
ra ci fembra più veridico quanto fcriffe Fra Mario co- 
me appreso „ Defiderofo io Fra Mario Dolcini da Bo- 
,, logna , GonfcITore delle Venerande Monache di San 
„ Barnaba dell'Ordine dell' OOemnit. ò fi a della Gon- 
9) gregazione dì Mantova > bramofo , dico, di fapcre , 
„ come , quando , e da chi furono ilììtuite dette Ma- 
„ nache , ho letto più Libri , e Cronichette così in.. 
„ iftampa , come ferine a mano . da i quali tutte ho 
„ trovato , che dall' anno 1508. un Padre Maeltro Da- 
„ vid Efaù Giratami Fiorentino , della detta Con- 
,,■ gregazione Carmelitana dì Mantova , di poco feque- 
„ (ir.-iiofi dalla Religione , per vivere vita più perfetta, 
,, abitante in quel tempo con altri Padri in S. Clemen- 
„ te di Firenze vicino alla Porta di S. Gallo , iliituì 
,, dette Monache di confenfo di Rinaldo Orlìni a quel 
„ tempo Arcivefcovo di Firenze, e furono polle in Via 
„ di S. Gallo, in una Cafa comperata dal detto Padre, 
„ e fatta claufura d" ordine del fuddetro Arcivefcova , 
„ con un Oratorio , o fia Chicfa fotto el titolo di San- 
!, ta Maria della Pace , ivi abitarono fotto la cura 1 e 
,, governo di detto Padre con molta devozione, e faa- 
3 , tira dt vita , di modo che per il loro buono eferupio 
,, citfcendo di numero, e congregando femprc più Pan- 
„ ciulle per fervire aDio, e alia gìoriofa Vergine Ma* 



„ ria folto quello facro ibleo Carmelitano ; ebbero, 

„ non polendo dilatar Ja. claufura , dalla [anta me- 
,j mova di Papa Leone X. per opera , ed inierceilìonc 
„ del lìevercndo Padre Maeiìro Pietro Greco da Ere- 
feia allora Priore di Santa Maria Maggiore, l'Orato- 
„ rio, e Chic fa di S. Barnaba Panno 15:1. poco pci- 
„ ma Ideila morte di detto Sommo Pontefice . Partiro- 
„ no adunque da Saura Maria della Pace nel ijji. non 
j, ftnza miracolofo prodigio , poiché effendo prima del- 
jj la grazia ottenuta, domandata alla grata Suor Anna 
r , Cambini prima Priora , e Fondatrice da un Uomo 
„ venerando, ed interrogato quello, che elfo ricercava, 
i( dille : Madre Priora , domandate la Chiefa di Saru. 
„ Barnaba , <.he Ja oiterrctc ; nè cono/etndo Ja Prio- 
„ ra tal Uomo , giunta poi a S. Barnaba , offeivù ncll* 
„ Ancona delP Alrar Maggiore la Immagine di S. Bar- 
„ naba con fui maraviglia fomigliante a quello , che., 
„ la richiife.alle grate dei primo Monnflero , onde fi 
„ crede, che fbfle S. Barnaba Hello , che chiamafie que- 
„ ile Sacre Vergini al fervido della fua Ctiiefa : il tut- 
„ to per relazione di Monache morte non ftnza qual- 
„ che odore di faMirà . E venendo proce Rionalmente 
„ dalla Pace in S. Barnaba , ularono dette Monache^ 
„ anco un arto di pietà alle lue Sorelle già mone, con- 
„ ducendofi feco .in un carro le -offa loro . Giunte in 
„ Chiefa , adorarono il Santiifimo Sacramento all' Al- 
„ tar grande., ed in Coro Jc tre Spine della Corona 
„ di Gesù Grillo , ed «lue Sante Reliquie , e quivi rtn- 
„ chiufe hanno fempre vilTuto con quella bonrà , in- 
,, tegiità di vira , e buon efempio , the cominciarono 
„ nella prima Chiefa di Sanra Maria della Pace. E qui 
,, nota , Littore, che il rutto ho cavato pane dalle 
„ Croniche , parte da un Libro di:' Padri del Carmi- 
„ ne, fegnato Ai e comialTcgnaio *J* a catte 6%. par- 
„ te da un libro dell' Arte de" Medici , e Spezia. 
„ li a C..4#. e parid da Una Cronica Carmelitana. 
,, fono il Generalato del P. Pietro Terrad'a .Spagno- 
„ lo a carte 1^9, e finalmente da una Storia dclleu 
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il Chiefe di Firenze al paragrafo Santa Maria Maggio. 
jj re u Sin qui Fra Mario Dolcini , il quale per la fem. 
plicita del Tuo racconto , e per le diligenti ricerche, 
che egli fece i hi tutto il merito , che da noi fe gli 
creda : ma perchè alquante cofe ha tralasciato , ed al- 
tre troppo fuccinramente ha accennato i le anderemo 
qui notando , come il Contratto delle Monache con i* 
Arte de' Medici, e Speziali Padroni di S. Barnaba i ed 
un tale Strumento edite nella Cancelleria dell'Arte nel 
libro intitolato Teftamenti , e Contratti al num. i. fat- 
to al dì a. di Novembre del ijaz. con le feguenti con- 
dizioni . 1. Che dette Monache non pollino mai per 
I verun tempo acquìftare ragione fulla Chiefa di S. Bar- 
naba , e che per partito de' Confoli poffino elTere ri- 
motfe . II. Che per la Fella di S. Barnaba ogni anno 
di-iie Suore riconofehino i Confoli Padroni della Chie- 
fa i e de i fieni di cITa , giurando di non avere acquifia.ro 
ragione alcuna in detta Chiefa , e Beni . III. Che ad elfi 
fi dia in perpetuo per la Purificazione una Candela 
di 6. once . IV. Che accettino ogni quattro anni una 
Fanciulla per amore di Dio , con la foia limofina di 
ftudi ij. (che poi accrebbe» fino a feudi roo. ) e fi» 
una figlia , o nipote, o tortila di uno de' Confoli , da 
eleggerti , o nominarli da' medefimi . . V. Che non .pof- 
fino mettere Arme nell'una in Chiefa fenza licenza dell' 
Arte . Quelli però patti , per verità riufeitono coli' an- 
dare degli anni non poco gravofi alle Monache, anziché 
qualcuno di elli per titolo della perpetua Claufura non 
era più libero alle parti contraenti , e alni eziandio 
h esperienza fece vedere , che erano pregiudiziali al buon 
governo del Mon altero . Piacque adunque ai faggi Con. 
fcli dì venire coli' autorità loto concerta dall'Atte, ad 
un nuovo Contratto contenente una rinunzia di ou.ifì 
tutte le fopra riportate condizioni , fulvo però fempre 
1' jus del Padronato di detto luogo , da durare preilb 
dell'Arte, e mediarne uno sborfo ili feudi 6ao. pagati 
dalle Suore fi liberarono da tutte le molcltie . On- 
de inoggi l'unica obbligazione dd MonaiUro verfo della 
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Univerfitì de' Medici i e Speziali confitte in mandare* 
alcuni giorni innanzi la Feita di S. Barnaba il Procu- 
ratole ad invitare i fuddetri Signori , rogandoti quello 
atto dal Cancelliere) che deve leggere il Contratto! e 
dal Procuratore fi pagano lire due ; nella Fella poi i 
medetimi fono ricevuti coli' acqua fama alla Porca del- 
la Chiefa , devefi dare loro a baciare la Reliquia del 
Santo Apolìolo, ed a ciafeuno un mazzetto di fiori. 

X. E ritornando alle Memorie raccolte dal Padre 
Dolcini , olfcrvare io debbo , che le circoftanze della 
proceffione delle Suore , dalla prima Caia a S. Barna- 
ba , le quali non raccontanti da lui , ma veggonfi co- 
lorite in una tavola nel Coro, la quale rapprefenta le 
Gafe i e le Vie di Firenze , per le quali ella pafsò , 
tutte ornate di arazzi , e di fiori , e contan/i in nu- 
mero di 70. le Monache a due a due da i Religiolì Car- 
melitani della Riforma accompagnate alla nuova Chie- 
fa dt S. .Barnaba ; leggendoli parimente i nomi di cia- 
feuna Suora, ed itdì , e l'anno della lor morte . Né recar 
deve maraviglia lo ilupendo novero delle Monache , quan. 
do ne' Gomme nrarj de! P. Carlo Vaghi da Parma alla pag. 
344. fi trova , che infino a 142. Monache fieno vilìute 
infieme in quefto Convento fotto una Priora, e fe po- 
feia ne feemo il numero , la cagione ne fu una nota- 
bile diminuzione dell' entrate , per la quale ridotte le 
Monache ad una grave povertà, loro fu d'uopo chiu- 
dere il Noviziato, che non li apri fe non nell' anno 
1641. Circa poi al Fondatore del Monaliero , che fil- 
mo di credere , che fotte Fra Davide Efaù Gìrola- 
mi Fiorentino , ragion vuole , che dicali , come quello 
Religiofo fu Macftro dell'Ordine, e molto (limato da 
Piero Sederini Gonfaioniere a vita della Repubblica.. 
Fiorentina , col Livore del quale fi diede al P. Davide 
il Convenro di S. Clemenre nei 1506. e due anni do- 
po quello di S. Barnaba ■ Stando egli adunque in San 
Clemente, come abbiam detto, fondò il. Monaftero 
delle Suore Carmelitane dette di Santa Maria della Pa- 
ce ; ripotuto avendo e lodi , c ringraziamenti dal Ci- 
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pirolo Generale de' Tuoi Carmelitani Celebrato in No- 
vcilara nel 1503. dalla quii Congregazione fu confor- 
mato Confeflbre delle medefime Monache , ed a lui de- 
ve grado la Riforma Carmelitana dei paleggio, che fe- 
cero i fuoi Religiofi da S. Clemente a S. Barnaba nel 
1509. che io riguardo come una difpofìzione della Di. 
vina Provvidenza, la quale volle per inlìno al ijar. 
che quelli Padri ivi foggiornafTeto , per pofeia cederlo 
alle Suore della loro Congregazione . 

XI. Ma effendo oramai tempo , che vediamo la, 
molte notabili innovazioni di S.Barnaba, mi piace, che 
incominciamo dal confiderare i vantaggi , che a fpefe 
delle Monache ne acquiftb la Chiefa , refa ìnoggi aitai 
vaga i e magnifica , dove li innalza un Coro retto da 
Colonne , e che occupa la metà della Chiefa, la cui 
fofiiita d' intagli di legno fu lavorata nel 1717. da Gio- 
vanni Vernaccini , il quale ebbe per fua mercede 249. 
feudi . Sono di bello ornamento alle pareti alcuni truc- 
chi fatti da Gaetano, ed Aleffandro Goti, e ma (li ma- 
mente intorno intotno alla Tribuna , la quale piacer 
molto a chi la confiderà, e più che più pe'I quadro, 
che vedefi nella tettata, dipinto da Sandio Botticelli; 
ma perchè era Tavola affai baifa , e lunga , ella è Itaca 
ingrandita da Agoftino Vct'acini , con avere imitato sì 

no , e vedefì in ella la Vergine fedente col Bambino 
al collo , ed appiè S. Michele , S. Gio; Batifta , S. Bar. 
naba , S. Ambrogio , e S. Caterina . Nel corpo della 
Chiefa vengono due Cappelle per parte , e tutte di uni. 
forme difegno . Dalla banda dell" Epìftola entrando in 
Chiefa , alla prima Cappella adorali un Crocifiifo pic- 
colo , già dipinto a frefeo Alila parete dal Beato Gio- 
vanni Angelico Domenicano, e {coperto in Convento 
nell* occafione di r [murare , onde fegatoG il muro , fi 
fece la traslazione della pregevole Immagine in Chie- 
fa con gran folennità a' iS. di Maggio del 1710. 
veggendofì da' voti appefi all' Altare , quanto il Signo- 
re abbia gradita la follecitudine delle Monache in ono- 
Tem. FU. I rate 
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rare quella Tua effigie. Allato a queftà Cappella viene 
quella delle Sante Terefa , e Maddalena de' Pazzi , do- 
ve prima travi una tavola , dipintura di una Mancini, 
di prefente avvene una , lavoro di un Pittore Lucche- 
fe . Dirimpetto a quello Aitate s* incontra la Cappella 
della Nunziata con tavola dipinta dal Sigreftani : Ar- 
guendo poi un divoto Altare con una Immagine anti- 
ca dì Maria Vergine . Sono anche di qualche fplendorc 
alcune Relìquie intigni, che già dal 137S. etano iru 
quella t : ... - come (re Spine del Signore in un ricco, 
e vago Reliquiario , ed un Orto non piccolo del San- 
to Apoflolo Barnaba . La Sacra fu fatta ne' 6. di Apri- 
le dell'anno ij.n. da Benedetto Pagagnotti Domenica- 
no Vcfcovo dì Vafone . E non mancano Depoiìti di 
marmo in memoria d' illultri Pcrfonaggi , e fono uno 
di Clemente Pietra Conte di Silvano , e tre della Fa- 
miglia de'Quilielli, e gli Epitaffi fono i feguenti : 

D. O. M. 

CLEMFNTI PETRA E GOMITI SYLVA!» 
PRIMO MAGNO PRIORI EQVESTRIS ORD1NIS DIVI STEPHANI 
BELLI ET PAC1S ARTIBVS CLARO 
QVI DIV SAEPEQVE AMBABVS IN REBVS 
VTILEM FIDELEMOVE OPERAM SVAM PKAEBVIT 
COSMO MED. ET FRANCISCO 
IPSIVS FILIO MÀGWS DVCIBVS ETRVRIAE. 
QVAKE MERITO FV1T AB IP5IS OBNATVS . 
LVCRET1A VXOR MOERENS BENE DE SE MERITO POSVTT. 
VIX. AN, Lllt. 
OBIIT IDIBVS FEBRVARII AN. MDLXXIV, 

D. O. M. 

ALPH0N5O QVrSTELLtO A MIRANDVLA I. C. 
FKETORIA DIGNTTATE IV. FVNCTO 
AG DEMVM COSMI MED. FLOR. ET SBN. CVCIS tLLTiTRHfc 
CONSIMAKIO FISC1QVE PKGCVRATOBI 
1VHA CONIVX ET Filli MOES1ISS1MI POIVEKE . 
MOT PRIME IDVS aut., MDLXIIL VII, AN, LV. M. D. 

S.C.R.. 
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S, C R. 

J QVISTELLIO ALPHONSt FIL. 
FOBTVNA CENEBOSOS HATALES NATVKA ANIMI SOLERTIAlt 

MQBVM 



DEINDE CAMERAE / 



LVCRETIAE QVISTELLIAE 
INSIGNIS PRVDENTIAE SÀNCTITATIS ET PVDIC1TIAE M VI IERI 
ALPIIONSVS PETRA COMES SILVANI ET CLEMENS 
FILII CAR1SSIMAE ET BENEMERENTI M ATRI POSVERE . 
AN. MDXCIV. VIXIT AN. LUI. M. III. D. XIV. 

XH. E degna di fomigliante Ifcrizìone farebbe. 
Suor Clemenza Cocchi , che qui vi (Te , giufta le memo- 
rie del Convento , e delie Cronache Carmelitane , in 
odore di bonù {ingoiare ; fi morì ne' 161S. adì 14. di 
Gennaio ; ma dopo molti anni in occasione di rifarli 
il pavimento della Chiefa , fu trovata con le carni fre- 
fche , per la qual cofa , dalle Monache rivedila di taf- 
fetta j fu collocata in Cafla feparata , e feppellitt fot- 
to il Coro dalla parte del Convento . Il Monallero poi 
è (tato ampliato notabilmente per varj acquari fatti di 
Cafe vicine , e per conceffioni (ingoiali della Rcal Ca- 
fa de' Medici ; inoltre vedeiì nobilitato di pitture, aven- 
dovi lavorato parecchie tavole Coiimo Ulivelli , ed il 
Cenacolo in Refettorio è Opera del Cavalier Cuiradi. 



I 1 LE. 



ss 

LEZIONE VII. 

dell' ospizio 
DETTO DI SAN TOMMASO D' AQUINO . 




Ra le devote Adunanze affai frequenti 
.ella Citta no.'lra, impiegate del con. 

nuo in opere pie, e fruttuofe, molto 
al bifogno del Proflimo diligentemen. 
te fi efercita quella Congregazione^ 
fondata ne) 1557. per opera, e con- 
figlio di Fra Santi Cini Domenicano 
di S. Marco , del quale facendone menzione per inci- 
denza Fra Serafino Razzi nelle Vite de' Santi , c Bea- 
li del fuo Ordine , gli dà il titolo di ottimo Trescato- 
ri , e di gran Servo di Dio . Più diffufamence pero fcrifle 
di lui P Autore degli Annali del Convento ci S. Mar- 
co all' anno ij 70. come apprefTo : Frater SanUes Cimili 
Tir itdaodiim dewotnr,& P"'' fé*tifq*e Animar** femper 
avidijjìnitii fm't ; qui in primacwo adirne astati! fuae fiori 
antequam ad Sacerdoti! gradiva promovererur , Verbum Dei 
fiminarc coefit , quod quidim marmi fait /empir ci prae- 
cipimm . Nam Romac , Fijìi , Lacae , Fiflorii , Neapo- 
ti , nec non Florentiae , & quidem non /etnei , fed quater 
in hebdomada, tum in Qnadragejima , tum infra annnm e- 
gregie cùncionatiis cji . In ea nero parti , quae ajfeBibas aa- 
iì:i>i;;i:m exeìtavdit intnmbit , adeo exeellebat , ut nemi- 
ni fccundur font . Tratfuit autem plurits , tum Fratti, 
bus , tum Honitiii , /// Magifier , illir autem Frior ; 
crat autem Religioni* nograe obftr-vantiffmus . Nam fem. 
per ieianaiat , femper nafìu ad Matittinas barar poft bre- 
vem dormitioirim furgebat , Fratrìbufqut pojìea de Eccte- 
Jìa recedtntibui non ricedebat , orationum , ac nigilìa- 
rum 
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rara dedìtiffimiit exìHeHi , & hit fuit ehi vivendi mot 
pr x. fere annoi , Mijfam fummo mane celebrabat , to- 
tiufqxe dici reliqfnm timpur fra fallite animaram ex- 
fcndthst , rj ■ art grata r ìwuenibni , & ftccatorihm font 
numquam fati? -verbis tonfequi yoffcm : tam tnim diligane 
crai in infittendo , tam ìxltit in exbortando , tam fotta* 
in ferf «adendo , ut quadraginta fin baiai Civìtatii /h- 
•usiiis nobilibst natalibur orti quotidìe ad ipfaia infirma- 
di eccederent , qiiibns etiam 'vivendi modani inflittiti , quam- 
ohrem Domani quamdam , qtiod Oratorittm S. Thomae A- 
qti 'aiatis aj/jieliatur , coafiraxerant &c. Obiit anno Dom 
Mdlxx. in Oclana dilli S- Thomae . 

II. Le lare adunque vinù , e qualità di un tal Re- 
Jigiofo , tirando a fe gran numero di Gentiluomini , 
deliderofi del confeguì mento dell' etema'falute, ne' tro- 
vo li. de' più ferventi nell'anno i%66. convocati, ed 
uniti in un ibi cuore fotto la direzione di detto Pa- 
dre i il quale per un lume non ordinario , cono/ciuco 
avendo , che in quelli Tuoi Difcepoli Iddio d i ['poneva- 
qualche cofa di grande , e di vantaggio alla Città , co- 
minciò a radunargli in una Scuola, e Cappella del No- 
viziato di S. Marco, dove, olire l'occupargli in pa- 
recchi fpìrituali Efercizj , andavagli addentrando nelle 
virtù più grate a Dio , quali fono ìe Opere di Miferi- 
cordia fpirituali , e corporali verfo dei prolTimo , e per- 
che falda foiTe la virtù di si nobile drappello , lo po- 
fe fotto la protezione dell' Angelico Dottore S. Tom- 
mafo , e tale fu il principio della Congregazione, col 
nome de' Fondatori , che qui ne riportiamo , come no- 
tati trovanti nel più antico de' ricordi tutti infame ferir- 
ti fotto uno ftelfo giorno , e fono : 

. Giovanni di Agoftino Dini . 

Fiancefco di Simone Francefchì . 

Daniello di Antonio Berti . 

Giovanni di Marco Benedetti . 

Atnaddio di Pictfrancefco del Giocondo • 

Donato di Antonio Malegonnelle . 

Giuliano di Francesco Serragli. 

Bar- 
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nedetto Montauro in quel tempo Priore della Chi da., 
di S. Pier Maggiore , il quale a nome della Baci dia 
Ut'-' 1 . felice licenze , colla condizione , che ogni an- 
i.i r Congregazione di S. Tommafo deù"e nella vigilia 
di i iero una libbra di cera lavorata al Monaitero 
di S. l'ier Maggiore. Ma diremo cofa di maggior ma- 
raviglia circa la preltezza nel murare , mentrechè nello 
fpazio di 6. meli fi ridulTe Itt Chicfa a potcrvifi cele, 
brare la MelTa , avendo voluto confettarne l'Altare nel 
di J4. Febbraio del 1368. ab Incarnatìone il fuddetto- 
Arcivefcovo con la conceflione di una Indulgenza , la, 
cui carta eoo la memoria della Confacrazionc chiufa- 
in uno fcatolino di argento fta murata nella pietra del 
medcfimo Altare , e adì 7. del feguentc mefe di Mar- 
zo fu celebrata per la prima fiata la fefta del gloriofo 
San Tommafo con folenne apparato di Mulica , e di 
Sacrifizi > cantandovi la folenne MelTa Moniignor Ve- 
feovo di Fiefole da Diacceto , e v' intervenne con tut- 
ta la Famiglia Reale il Granduca Coturno . Fu altresì 
lieto oueft' anno a i Fratelli per la Sagra di tutta la.. 
Chiefa , notata in un libro della Cancelleria Arcìvefco- 
vile t leggendoli a carte n;. quanto apprelTo : Die Fe- 
fti-vìtatii Sanili hhanjtii Gnelberti ti. Menfii IxJii \%6g. 
Ind. 1 2. Confecratio Eedefiae S. Thomas de Aquino in io. 
noterà Dei Optimi Maximi , & S. Tbomae praefati , fa* 
Ila ab UUftrtfltmo , & Kemereadiffmo D. D. Antonio Al- 
tonita Arcbiepifcepo Fiorentino . E in un Cartello di det- 
ta Chiefa fopra la Porta , fi conferva la memoria delle 
tre facrc Funzioni fatte dal fuddetto amoiofo Arci, 
vefeovo . 

IV. E ritornando ora all' efemplarillimo vivere de" 
Congregati) notar mi piace, ebe gli Efercizj loto fpi- 
rìtuali , ed altre Opere pie non ebbero tutte il prin- 
cipio nel primo anno della fondazione , ma li andato, 
no da' Fratelli innovando , ed aumentando, fecondo che 
ne venivano da Dio ifpirati , o animati dal comune 
Direttore 1 e che il tempo lo richiedeva . Quindi una 
innovazione io leggo feguita in riguardo all' appellato- 
ne 
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ne dell' Mituto , addimandato di prima la Compagnia 
de' Contemplami , nome , che durò poco, pofeiachè ter- 
minatali la fabbrica, e apertati la Gliela , c confacrata, 
fu da tutti denominata col fuo proprio nome di Con- 
gregazione di S. Tommafo J' Aquino ; oltre poi alla- 
detta variazione di nome , altra trovali circa la diftin- 
zionc de' Fratelli in due Clafli ! una chiamata Univer- 
fale , Particolare l'altra , o lìvvcro in Abitanti , e non 
Abitanti . La Pariicolare degli Abitanti comprendeva- 
Preti , e Secolari , i quali abitavano a maniera di Re- 
ligiolì ncir Ofpizio con claufura , ma fenza Voti , of- 
fovando però le fante Coilituzioni del Luogo , tra le 
quali noiabili erano le feguenti : Il vcftire fi a oncfto 
fecondo il grado di ciafeuno ; la Camera femplice fen- 
za vanità dì mobili , o d'iftrumenti da fuono ; non fi 
ammetta Perfona efterna , (e non di edificazione, elTen- 
do fempre proibito 1' ingreffb alle Donne; i cibi deb- 
bano cfler parchi , enervandoli in Refettorio il lìlen. 
zio , leggendovi!! , o fermoneggiandovì a vicenda,; fi di- 
giuni l' Avvento , e rute' i Venerdì dell'anno, eccettua- 
ti i meli di Ghigno , Luglio, e Agofto; e ninno prilla 
pofledere entrate . Un di loro era il Superiore addi- 
mandato il Padre , e quelli eleggcvalì da' Fratelli Abi- 
tanti con un ugual numero di non Abitanti , e fi vin- 
ceva con due terzi di voti . Ma quello fanto modo 
di vivere non venne fperimcntato utile a'proflimi, (tan- 
techè fcppelliti rimanevano i rari talenti di alcuni dot- 
ti , e fanti Fratelli defiderati per aiuto delle animeu 
da i Vefcovi, e da' Monafterj , ficromc di tal portata 
erano i Venerabili Sacerdori Pandolfo da Panzane , e 
Vittorio dall' Ancifa , che viveano tra gli Abitanti , e pe- 
rù di due Congregazioni fe ne fece una fola detta 1' 
Univerfale , la quale è reftata maifetnpre ferma nella 
olkrvanza delle prime Coltiruzioni . 

V. E tanti , e si rari efempj in un congreflò di 
Cittadini per ogni parte riguardevoli , non potettero 
far di meno di non tramandare una tal fama , ed o- 
doic di fantilà , ficchè non iolo erano in venerazione 
p itilo 
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prcffo i Fiorentini , ma eziandio in gran concetto con 
gli elìcmi , anche di lontani paefi ; come San Carlo 
Borromeo, il quale pallando nel 1574. per Firenze nel 
di 6. di Febbraio > andò col Nunzio a vedere quello 
Ofpizio ,cgni cofa ammirando, e principalmente le Rego- 
le , che faniiffime le chiamò, e commendando fommamen- 
te i Fratelli , confefsò averne provato molto fpiritua- 
Ic contento . Niccolò Arcivescovo di Armenia nel ri- 
tomo di Roma , dove era andato a pretiare ubbidien- 
za a S. Pio V. nel 157°* ancora egli fu follecito di 
ofTervare in Firenze quefta Cafa , e Chiefa , vi diffe la 
Mefla , alla quale comunicò 33. Fratelli , loro diftri- 
buendo prezjofe Reliquie de' Sacri Luoghi di Terra San- 
ta . La llìma, che l'Ardvcfcovo di Colonia ne conferva va , 
fi vide dalle patenti , che dava ai Pellegrini di fua Dio. 
cefi , aggiugnendo in tutte di fuo pugno le parole co- 
me appreffo „ Voi farete ricevuto in Firenze Metropo- 
„ li della Tofcana in un luogo fanto chiamato 1' O- 
i) fpizio di S. Tommafo di Aquino , dove fi trattano 
,1 gli Oltramontani con fegni di fomma carità , fpc- 
,j rimenratì da noi , quando vietammo quelle patti Ve- 
i, nerabili , avanti che a quella cura , e dignità foflì- 
,, roo affanti,, Due Maeftri Generali dell* Ordine de" 
Padri Predicatori , icriiTero lettere di commendazione 
della medefìma Società , come Fra Serafino Canazzi a 
Fra Timoteo de' Ricci Priore di Santa Maria Novella 
di Firenze, dove dice quarto fegue „ La Paternità Vo- 
„ lira in mio nome onorerà , e vifnetà la molto de- 
1, vota , e nobile Congregazione del gloriofo noftro 
si Angelico Dottore S. Tommafo. „ E Fra Vincenzio 
Giuftiniaoi ■ pure Generale della detta Religione , con 
pregevole Carta del iji58. abbraccia i medefimi Fratel- 
li , e gli dichiara tutti e prrfenti , e futuri in per- 
petuo partecipi di tutti i Beni del fuo Oidine , lo che 
fece pure D. Silvano Maggiore del Santo Etemo di 
Carnaiuoli nel i}8p. e rammenterò qui per fine uil. 
Sommo Pontefice , ed un Granduca . Il Papa fu Leo- 
ne XI. il quale da Cavaliere di Santo Stefano , anco- 
ro». VII. K ra 
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ra Secolare 11 afcrilTe a quella Congregazione, Frequen- 
tando come gli altri le Tornate , poi Arcivefcovo fre- 
quentemente uifitando i Pellegrini , e da Pontefice con- 
cederle alla Chiefa , e ai Fratelli fpeciali privilegi > c ^ In- 
dulgenze ■ E venendo a! Granduca , quelli fu Col; trio 
li. che ne dimoltrò la Reale iua proiezione in due 
grandi pericoli, che Ibvraliaiono a quclt' O! ri. in , cioè 
un forte impegno, e trattato di qui metretc prima t 
Padri Terefiam , e pofeia gli Agoftmiani Scalzi . Ma le 
opere pie fatte f.mpte nill' Ofpiiio con plaufo , e be- 
nefizio della Città , refero immobile la buona mente 
di Cofimo, che non volle mai acconfentìte alle fotti, 
tenere , e replicare fuppliche della GtanducheflTa Ma- 
dre , e dell' Arciduchelfa fui Moglie , dando ad amen- 
due in rifpofta la bella lode , e degna di eterna me- 
moria , che io trovo ne' manoferìtiì del Migliore come 
fegue „ Che fra le ftupende, e pie azioni de' Fiorcnti- 
„ ni , per le quali lì faceva pe'l Mondo noia Firenze» 
e la pietà di lei benedetta per ogni parte , era la* 
„ Carità della Compagnia di S. Tommal'o , dove ogni 
,, giorno li riceveva , e con buono trattamento lì fcr- 
„ viva una quantità di Pellegrini Oltramontani , da' 
„ quali è portato poi ne' lor Paefi il nome di Firenze,, 
così il Granduca , che non lì età dimenticato come nel 
jfioo. furono in quello Ofpizio trattati con ftraordìna. 
rie accoglienze 8'. mila Pellegrini , che tanti fono ferii* 
ti in un Ricordo di detto anno nell'Archivio dilla Con- 

VI. Verghiamo ora alla detenzione dell' Ofpizio , 
che è difcgtto di Santi dì Tito , non meno eccellente 
Pittore , che bravo Architetto , dal quale altresì ordi- 
nata fu l'abitazione contìgua , luogo non molto gran- 
de , ma al fervizio , a cui è dcilinato , aitai comodo , e 
ben intefo , avendo il detto Santi difegnato fopta di 
un terreno lungo braccia ji. e largo 18. non folo quan- 
to richiede!! all' ufo di una vaga Chiefa ■ ma quanro 
abbifognava un Ofpizio di Pellegrini , contenente a ter- 
reno Officine , Rclettorio , Stanza per Ja lavanda , Sila 

per 
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per l'Udienza, Cappellai fid in alto Appartamenti per 
il Cudodc , e Minili ri , Dormentorio , ed anche un 
Giardino . Ma fe 1' Architetto inoltrò in quella fabbri- 
ca il fuo fa pere , affai più onore , e lode fi meritò dal. 
le Pitture, che vi lavorò, elTendovi in Chicfa. all' Alta- 
re Tavola molto ilimaia dagl' Intendenti , la quale rap. 
prefenta S. Tommafo inginocchiato avanti al Crocifilfo , 
da! quale fenti ij Santo lodarli ì fuoi Scritti , e del 
mtdefimo Tito era la Soffitta , entravi il Santo Dot- 
tore , ed alcune Iltoriette all' intorno appartenenti alla 
vita di S. Tommafo; e fuoi pure fono ncll'Ofpizio al- 
cuni quadri , come quelli , che inoltrano gli Efercizj del- 
le Opere di Mifcrìcordia , ed altri , ne' quali effigiò le 
principali azioni del fuddetto Santo . Circa però la.. 
Chiefa , accadute elfendo alquante innovazioni, di que- 
lle noterò in primo luogo , come la facciata > che met- 
te nella rtrada della Pergola, dal Chiaviceli]' è tiara di- 
pinta a frefeo , ma perchè adoperò ne' colori troppa 
rerra nera , e (fa è non poco guaita ; il Bullo di marmo 
di S. Tommafo, che vedefi collocato Copra la Porta , fi 
crede opera del Marcellini ; In luogo della Soffitta dì 
Santi di Tito , di preferite evvi una Volta fatta per da- 
re qualche poco più di lume alla Chiefa , e Rinaldo 
Botti Maellro nelle Pitture di Architettura nei 1710. 
corrifpofe al defidcrio de' Fratelli , con dare una luce 
Irraordinaria a tutto il facro Luogo , e le figure > che 
il vedono nella medefima Volta > fono di due bravi 
Pittori , cioè il S. Tommafo in gloria di Giovanni Sa- 
greilanì , e le altre di Ranieri del Pace ; prima però 
di rale innovazione, ne fegui un' altra nel ìtìp-j. e fu 
un nobile penfiero di alcuni de' Congregati , ì quali a 
loro fpefe fecero adornare l'Altare di fcagliole lavorate 
da Carlo Ghiberroni Modanefe , e per elfi-re affai pia. 
ciute , fu determinato di profeguirc il lavoro delle pa- 
reti di tutta la Chiefa , principiato nel 1695. Sonovi 
ancora alcune mole del Volterrano , coma i due qua- 
dri laterali all'Aitar Maggiore, un Ecci Uomo in Sagre- 
Itta , un Grillo appalliamo in Refettorio , ed il me- 
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defimo Signore, che ora nell' Orto , figura incera di- 
pinta a frcfco full' affé, che è nella Stanza delia Lavan. 
da . Del Venecabil Prete Francefco Bofchi fono ie due 
tavole in Refettorio , dove vedefi effigiato Gesù Crilto, 
che lava i piedi agli Apoitolì , e nell' altra 1' ultima 
Cena del Redentore , e di quello Ven. Pittore ne par- 
leremo fra poco > benché diffufamente ne abbia ferino 
Filippo Baldinucci nell'ultimo Tomo delle Vitede'Pit- 

10 " VII. Viene ora a confiderai la Sala dell' Udienza , 
dove pendono dalle pareli nove tavole rapp ritentanti la 
vita del Santo titolare Tommafo d'Aquino, ed inol- 
tre parecchi Ritratti di Fratelli già benemeriti dell' O- 
fpizio ; e ttalafciando la deferizionc de' quadri , ne i 
quali da Santi di Tito furono dipinte le gloriofe azio- 
ni del Santo Angelico Dottore , mi farò dalla Tavola, 
nella quale il fuddetto Pittore colori la fondazione del- 
la Congregazione , veggendofi co* propij nomi i primi 
Fratelli, che mettono in mezzo S. Tommafo , il quale 
con una catena di oro gli ha legati inlìeme , tenendo 
egli il capo della catena, e nel Santo devefi fapete , 
che il Pittore fece il ritratto di Fra Santi Cini piimo 
direttole dell' Ofpizio . Vengono 1' Effigie di tre Prelati 
aferitti alla Congregazione , che fono I* Arcivescovo 
Antonio Altovitt , i cui meriti 'fi leggono nell' Arco 
della porta della Chiefa , notati a lettere d' oro come 
appreflb ; 

ANT. ALTO Vi ANTIST. FLOREN. 1ACTO . 
F. HV1VS . TEMPLI . LAP. Iti. IO, IVL. 
SACRATOOVE . ALTARI , VI. XAL. MART. 
AHTER. ANNI . 1PSVM . AD . MEM. D. TH. AQ. 
V. D. IY. ID. IVI. MDLXIX. 

Vili. Il fecondo Prelato è il Venerabile Gherardo 
Cherardi Vefcovo di Piftoia , di cui avvi la Vita data 
alle itampc , ed un fuo Elogio dcgrilfimo nella dotta Bi- 
blioteca Piftoiefe , feruta dal P. Antonio Zaccaria ; un 
Car. 
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Cartello però dorato, e fopra il quadro appefo in breve 
ci rammenta di detto Vefcovo i meriti , e dice così: . 

IN OMN1BVS SANCTVS IN NVLLO REPREHENSIBILIS . 

Viene in terzo luogo Luigi Strozzi Vefcovo di Fiefo- 
Ic ) in onore del quale fece la Orazione Funebre il 
Padre Pompeo Venturi Gefuiti Scnefe , noto a' Lette- 
rati pel fuo erudito Comento fopra Dame . A* detti 
tre Vcfcovi fuccede 1* Effigie di Lorenzo Gianni De- 
cano Fiorentino , con efprelfivo ElogiettOj che è il fe- 
guente : 

MORTIFICATA CARNE VIVIFICATO SP1RITV . 

Ed anche di quello gran Servo di Dio abbiamo la Vi- 
ta fcritta , e Uampara dal Dottor Giufeppe Rolli . Al 
Ritratto di Filippo Riili avvi in poche parole una delle 
più rare lodi , chi; polla darfi ad un Uomo, leggendo, 
li quella Ifcrizione. 

NON PECCaVIT LAEUS SVIS . 

E meritamente in quelta Sala hanno luogo i Venera-- : -. 

bili Sacerdoti MeiTer Vettorio dall' Ancifa , Francefco 
Bofchi , e Paolo Baldigiani . Quefti fu Propolìo d'Eni- 

Eoli , e Cuftodc dell' Ofpizio : Di Vettorio dall' Anci- 
i ne parlammo nelle lezioni del Convento delle Stabi- 
lite al Tomo j. e di Francefco Bofchi tra le gloriole 
cofe , che ne fcriffe il Baldinucci nelle Vite de' Pitto, 
ri , rileviamo la gloria , che hanno i Padri Gefuiti di 
S. Giovannino di Firenze , di confervare in Chiefa lo. 
io alla Cappella di S. Ignazio le ceneri di cosi fanto 
Ecclefialtico , che lafciò di elfere ivi fcppellito , e 1' E»' 
ftquie furono onorate da tutta Firenze. Segue ai tre 
commendati Preti Domenico Maria Magnani Gcrbi mor- 
to nel 1741. avendo donato all' Ofpizio un pregiatiflimo 
lavoro di terracotta di Luca della Robbia , rapprefen. 
tantc una Statua fedeotc al naturale , di Malia col San» 
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to Bambino , come legge u in un Epitaffio appiè di det- 
ta Statua i che dice come appreflò : 

HOC DI1PARAE SIMVLACRVW 
SODALtBVS SYIS SINGVLARE PRAESIDIVM 
DOMINICVS MAGNANIVS GERBIVS 
H1C V1VENS POSVIT. 
ET MORTI PROXIMVS jDONO DEDIT AH. MDCCXLI. 

IX. Nè mancano ad ornamento di quello Luogo. 
Ritratti di Fratelli fecolart fatti degni di fomigliantc 
onore, e per . le loro virtù , e per notevoli benefizj. 
procurali alla Congregazione , e fono Carlo Redditi , 
Giufeppe Balatri , ed il liberaliffimo Niccolò Ridolfi , 
il coi merito verfo la pia Caia > comprende/i in quelle 
parole : 

CONGREGATIONEM HAMC 
MVNIFTCE DITATAM 
HEREDEH EX ASSE SVBSTITVIT . 

X. E fra tanti Venerabili Ritratti , io mi afpeiti- 
•va di ravvifarvi due Perfonaggi una volta aferitti a quella 
Compagnia , voglio dire Papa Leone XI. e Giovambatilla 
di Piero del Vernaccia ; quegli , come fopra fi è detto , fi- 
no da fecolare frequentò le Tornate, ed altri pii efercizj 
di tale Iftituto i feguitò da Areivefcovo , e Cardinale , e 
da Pontefice concedette Indulgenza , e Privilegi alla-. 
Chiefa, e ai Fratelli. Del fanto Fratello poi Giovamba-- 
tiita Vernaccia avendo la Congregazione le Ceneri di 
lui , ferobra ben ragionevole cola, che del medefìmo vi 
fotte r Effigie, che una volta doveva enervi , poiché vi- 
ve chi ne ha veduto il quadro rapprefenrante cflb Gio- 
vambatilla , colla velie di quei tempi famiglia ni idi ma ai 
quella, che vertono i primi Fondatori , colorili nel qua- 
dro già da noi oflervato in Sala . Sappiamo per altro, 
che ne' Jibri di Ricordanze della Compagnia , le ne fa- 
onorevole menzione , quindi iuppiendo noi alla auncan~ 
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za dell'Effigie in tela , un vivo Ritratto ne faremo qui 
con riportare quanto ne i (letti Ricordi lì contien re- 
gimate come fegue ,i 

„ Ricordo 1666. Giovambatifta del Vernaccia Nobi- 
„ le Fiorentino morì il di tg. Novembre di quello an- 
„ no in iliima di gian bontà , fu feppcllito in Santa.. 
„ Maria Novella nella Sepoltura di fua nobile Fami- 
,i glia , dipoi fu trasiitato a petizione de' fuoi nel Ci- 
,> miterO) e finalmente il dì 16. di Giugno del 1669, 
n a petizione de' Fratelli di S. Tommafo d' Aquino , e 
„ per raccomandazioni interpone dal Sereniffimo Prìn. 
,, tipe , e Cardinale Leopoldo de' Medici, fu trasferito 
„ nella Chiefa di S. Tommafo , e fepolto in Cernii E- 
„ fiftolae , colla Arguente Ifcrizione ripofta in un Gan- 
„ noncino di piombo.- 

IOANNES BAPTISTA PETR1 DE VERNACCIA 

ET PORTI AE TERRIESIAE NOE, FLOii. FlL. QVI AE INEVNTE 
A ETATE DIVINO SEMPER AMORE FLAGRANS LILIVH VIRGr. 
KJTATIS INTER EPINAS ET STIMVLOS CARNIS ILLIBATVM 
SEKVAVJT . PATIENT1A IN ADVERSIS INENAKR ALI LI . SVA- 
VISSIM1S ATQVE INTEGR1S MOKIBVS CARvS OM-JIEVS. SIEt 
TANTVM VITAE AVSTF.R1TATE PIE CRVDELIS.J4Xtr.AETA.- 
TIS SVAE ANNO TERRENA FASTIDIENS AD GAVDIA EVO- 
EAV1T AETERNA , DIE XXIX. NOVEMBR1S AN.DOM- MDCLXVL 

Xi- E pacandoli ora a favellare delle cofe facre , 
due delle prezìofe inlitme , ed adorabili rammenteremo , 
e primietamente tra le Reliquie quivi conferva» uil, 
nodello di un dito di S. Tommafo d'Aquino ripolto 
in un Reliquiario d'argento vaghiamo, che è folle nu. 
10 da due putti dello Hello metallo , pelando in tutto 
libbre fette , e mezia , e Leopoldo del Migliore ne' fuoi 
rnanoferitti annovera ira le Reliquie di quetta Chiefa 
la teita di S. Candida Martire , ed uno llinco di San 
Primo Martire . Ammirabile poi è uno Oftcnfuno di 
ai gemo di ptfu libbre otto, e once 4. dono di Domenico 
di danti Mtlani , potcndofi con verità dire , che il fuo 



minor pregio (la 1' argento ; imper 
del difegno , e la quantità delle p 
:ano ogni eAimaaione , venendo « 
figura , che rapprefenta S. Tomroa 



e altri di color pagliaio. Il piede poi i canto di a- 
tnaiìiìe , e di topati , avente nel mezzo un belliffitno 
Ziflito, c nel petto della figura per mezzo di un gra- 
nito affai bello , e di altre pietre bianchi (fi me vi t for- 
mato il Sole , (imbolo della Capienza del Santo Dotto- 
re . Quello dono farà maifempre una glonofa memo- 
ria del fuddetto Mclani , del quale abbiamo con lode 
ragionato nel Tomo Quin» in oceaCone della Stori*, 
dello Spedale da lui fondato in Via di S. Gallo. 

XII- Viene per fine una Cappella interiore , nella 
quale due infigni Pittori fecero ptove del loro (apert, 
offervandofi all'Altare una Tavola rapprefcmame la mor- 
te di Maria , con in alto Cullo , e S. Giufeppe glo- 
riofì, opera del Cavaliere Raffaello Ximenes , uno de' 
più aflidui Difcepoli di Iacopo d' Empoli , e che allo 
splendore dell* illuftrc fuo fangue aggiunfe con ammi- 
razione de' Fiorentini lo Audio della Pittura . E ritor- 
nando noi alla Cappella, rifeonrreremo e lo sfondo, 
e le due facciate colorite a frefeo , ficcome 1" ingrelTo 
nella itefla Cappella , e tanto 1' architettura , che le fi- 
gure fono di Cofimo Ulivelli , di cui pure è una Mor- 
te dipinta a olio alla Porta del Refettorio . Finalmen- 
te nel!' Orto entrandoti , una Pittura a frefeo trove- 
remo nella Facciata , dove Niccolò Lapi dipinfe Gesù 
i Menfj co" Difcepoli di Emaus . 
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LEZIONE 



Vili. 



delio svisali 
DI SAN MATTEO I. 



A Piazza di San Marco in Firenze a 
j o fi voglia nella fami, 
la de' Luoghi a lei cotona facienti , 
o nella magnificenza degli Edifizi , 
che 1' adornano, o nelle Caie i linai, 
j zate al bene del Pubblico . Vede- 
J fi adunque il Convento di S. Mar- 
/eiufto Monumento della pietà, e vene- 
rentini alla Religione de' Monaci Silve. 
filini , e pofeia dell'amore de' Medici a' Padri Dome- 
nicani ) venendo circondato da tre Monaflerj di Sante 
Vergini dell* Ordine de i Predicatori ; un Giardino de' 
Semplici , le Logge per la Cavallerizza , e il Serraglio de' 
Leoni trovarci"] quivi dalla banda d'Oriente, e dall' Oc- 
cidente avvi il Pala2zetto de' Medici meffb in mezzo 
da due vaghi Giardini . Riguardante poi la devozione 
de' Fiorentini , viene la Compagnia addi ma odala dello 
Scalzo , che è contigua al fuddttto Palazzo, c per fine 
in benefizio de^l' Infermi il apre da un iato della 1 . /- 
za lo Spedale di S. Matteo , il quale per la Tua ami. 
cliiia , bellezza , comodi , e ricchezze , richiede meti- 
tamtnre da noi . the ne diamo la Storia. Onde volen- 
doci fare dal tuo illultre ptiocipio, diremo , che i) Fon. 
datore inumati Guglielmo Kalduccì d' Vinci di Cu. 




Mi.f 



all' Arre del Cambio , ed a. 
tuia al poiTcdimento di una g.-offa rochezza , ott 
di eflete abilitato dalla Repubblica agli onou ddl, 
tadinanza nell'anno ijój- *d avendo egtt fpofat 
Tom. FU. L i; 
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jjjo. Caterina di Orlanduccio da Corticella , Famiglia 
onoratiflìma di Parma , dalla quale non ebbe prole ma- 
fchilc, ma bensì tre figlie, una delle quali chiamata Fran- 
cefca per moglie diede a Meffer Franccfco figlio di Ave- 
rardo de*. Medici detto Bicci . intanto Guglielmo Bai. 
ducei detto Lelmo, o Lemme» , uomo di grande bontà , 
rimsfo offendo fenza fperanza di figliuoli mafehi , pensò 
di ihìamarc alla fua crediti i Poveri di Gesù Cfiito iCOn 
la erezione dì uno Spedale , e piacendogli aliai un luo- 
go in Cjfaggio, largo, e di buon* aria , dove era un pio 
colo Monallero di Suore Benedettine, fondato da Nic- 
colò Gianfi«li=zzi. nel ij+o. con effe intavolò egli il 
trattato di avere quel terreno di iìaiora cinque , fopra 
una porzione della qual torta cravi la Chielìna , ed il 
Convtnilno di poche Monache . 

II. Ilipaìto adunque, col quale Balduccio (ì firinfc 
con le dette Suote fu , the egli fui vailo terreno del- 
le Monache dalla banda di mezzodì a fue fpefe svereb- 
be fabbricato una Chiefa affai più grande della prima, 
ed un comodo Monallero, con che rclìallero a lui quati 
rro ftaiora dì terra dalla banda di Tramontana , fulle 
quali poteffe edificare il fuo Spedale, ed a lai contrat- 
ro datoli ii confenfo dal Vcfcovo , Lelmo principiò dal' 
murare la Chiefa , e il Convento per le Monache , con- 
dotto a quella bellezza ed altezza di fabbrica, nel mo- 
do , che oggi fi vede , con avervi afElfa I* Arme fua_. 
nel frontefpizio della Chiefa, ed in altri luoghi del Mo« 
nsftero ; e cosi compito avendo alle fue obbligazioni, 
voltò il penfiero alla ideata fabbrica pe' poveri di Ge- 
sù Ctifto , tracndofi il fin qui detto da una Relazione 
in un libro di Ricordanze nell'Archìvio dello Speda- 
le ; ed il difegno fu fatto dal medefimo Fondatore , a- 
vendo principiato a murare nel 13S4. ma dalla morte 
prevenuto, ne raccomandò 1* efecuzione , o fivvero il 
compimento ai Confoli dell'Arte del Cambio, dichia- 
randogli Eredi fuoi per Teltamemo rogato da Ser Ma- 
rino da Vellana a i 14. di Maggio del 13S9.. nel quale, 
oltre a parecchie condizioni leggeri la ckufula. del ma. 
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do da tenerli nella Fabbrica da luì difegrlata , ma di 
tal difcgno ne daremo la defcrizione in alita Lezione. 

Ili Nè volendoli tracciare gli onori falli a! Ca- 
davere di così iliullre Fondatore, noteremo, the nel 
detto anno di fua morte , non eHendolì potuto feppei- 
lire nello Spedale , a cagione di non eflère terminato 
1* Edilizio , fu il fuo Corpo depoficato nella ChiefiL.- 
dcllc Monache di S. Niccolò, dove (lene fino all'an- 
no 1471. quando da'Confoli li giudicò di difumarlo, 
e di trasferirlo nello Spedale degli Uomini con umu 
folennifii non più velluta , nè mai ufata , fuorichè a i 
Corpi de' Santi ; le circoftanze di si orrevole traslazio- 
ne fi trovano accennate in un libro in cartapecora co* 
peno di alle puffo gli Spcdalinghi , e dice come ap- 
pretto „ Ortamacrc anni dopo la morte del pietofo Cìt- 

ladino Leimo Balducci Fondatore dì quello fanto Luo- 
„ go adì 19. Gennaio del 147?. per ordine de' Con., 
„ Foli dell' Arte del Cambio, fu me Ho nello Spedale.. 
„ detto degli Uomini il Corpo fuo, traslatato dalla 
,, Chiefa delle Monache di S. Niccolò >, accompagnato. 
>, da tutto il Cleto Fiorentino, da' Frati di varie Re- 
„ . ligtoni , dall' Arte del Cambio col Vefcovo di Cfcr 
„ tharca iuffraganeo dell' Arcivefcovo di Firenze ( Pie-. 
„ tro Riario Cardinale ) il quale caniò la Meda di. 

Requiem , interpolata dall' Orazione di Fra Antonio 
„ Schiatte!! Domenicano , fpìegata in lode del nciltro 
1, Fondatore ; il Corpo fu collocato in una Cafla di 
,, marmo pofata fopra uno imbafamenro nobile in; al- 
„ tO alla parete , allato all' Aitate di S. Niccolò ; I 
,,-ConfoIi futono Attilio di Niccolò di Vieri de' Me- 
j, dici , Lheiico di Giovanni Pepi , Filippo di Stoldo 
„ di Luca Risieri , Simone di Birtolommeo di Ser San- 
ti di Sterni , i Provveditori Piero di Francefco Mel- 
„ lini , Antonio di Migliore Guidetti , Niccoia di Graf- 
u fo Capponi , i quali con altri Gentiluomini recato- 
„ no fedici Drappelloni di drappo fine, tra i quali i . 
i, Parenti di Lelmo » Sin qui il Ricordo ; diremo poi 
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il quando dallo Spedale fotte il fuddetto Depolito tra- 
sferito in Chiefa . 

IV. Frattanto ritornando alla fabbrica dello Speda- 
le folto la direzione , e cura de'Confoli del Camhio, 
fiamo di credere , che prima del 1410. l'Edilìzio 
non forte totalmente terminato , avvegnaché dice l'Am- 
mirato all'anno 1414- che eflendo già da quattro anni 
finito lo Spedale di Lelmo in Via del Cocomero, la- 
Repubblica gli concedè molte efenzioni . E per vero 
dire il Comune di Firenze guardo fempremai quello 
Luogo pio con occhio parziale) procurandogli ezian- 
dio da i Sommi Pontefici ampli privilegi, come da Pa- 
pa Bonifaaio IX. nell" anno IJ89. le grazie de' Luoghi 
pir , e da Eugenio IV. 1' affoiuzione dalie contribuzio- 
ni alla Camera Apoftolica, a cui erano talvolta fotree 
polli i Luoghi Eccleliaftici ; e perchè il CommìfTario 
di Roma Metter Paolo di Santa Fede coniraflava allo 
Spedale un si didimo privilegio , moleftando net Ì444. 
i Miniftri del Luogo , con volere elìgcre I* aggrava- 
mento ; la Repubblica ne fece reclamo al Pontefice., 
per mezzo di lettera, che fcxrfie al fuo Ambafciatorc 
in Roma Mi dir Luci di Mafo degli Albizzi , la qual 
lettera efifte alle Riformagroni nel libro di lettere/ dal 
i44g. al 1445. numero 4S. e ne riportiamo qui alquan- 
ti periodi, come fegue Lo Spedale di Lemme eiten- 
„ do cofliruito , er mantenuto di beni patrimoniali , e 
„ di limoline di Citradini Fiorentini , c però procufe- 
„ rete appretto MelTer Io Papa , ebe fc gli confeavi il 
privilegio , che non fieno nielli i fuoi Beni al caia- 
i, ito de' Beni de' Chcrici , come pretende Miller Pao- 
„ lo di Santa Fede Commilfario Apostolico , e fi fac- 
„ eia confiderai lo fcandolo, che ne verrebbe ne i Be.. 
„ nefattori, fe vedeflbno le lorofoftanze, e degli Ante» 
„ nati fuoi fuori della loro intenzione in altro ufo 
„ convertite,, E per e fiere quello un affare importante : 
c gilofo, dirò che mi fono avvenuto a trovare altra fa- 
migliarne fupplica , ad iftanza della Repubblica a Giulio 
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II. il quale con Boll* de! i;.-?. dichiarò, che circa ■ 
quello punto d' immunità > non lì innovtlfe cofa ■ li- 
na, (tante t Privilegi 8'à conceduti silo Spedale dai fuoi 
Anteceffoti . 

V. Alle riferite grazie potrei arrogete fegnalati fa- 
vorl , e lafciti Tatti da privati Cittadini allo Spedale -, 
ma quelli lì rammenteranno da noi in occafiunc, che 
ofTerveremo Ì loto Ritratti effigiati nelle logge del Cor. 
tìle per l'architettura, e per le ptrture aliai magni* 
fico, piacendomi di date qui la ferie degl* illufttt bpe- 
dalingnt - i quali dall' anno primo della fondazione 
ftno a t ni:::' tempi , hanno governato il luogo pio , 
a fono i feguenti : 

Mefs. Francefeo di Daldo nel 138?. 

Mef*. Matteo di Bartolo Delfini 1400. 

Frate Antonio Pieri 141/. 

Mefs. Antonio di Puro, o Piero 1410". 

Mefs. Girolamo di Antonio Agnufdei 1417. 

Mefs. Gb: di Andrea da Montevarchi 14(11. 

Mefs. Domenico di Benedetta i^tS-j. 

Mefs. Luca di Pinuccio 1469. 

Mefs. Piero di Domenico da Cerreto J4SJ. 

Mefs. Michele di Matteo Tozzini 1499. 

Don Simone Monaco Camaldolenfp ijoi. 

Mefs. Fenzio di Bertoldo da S. Miniato del Tedefco 

IJOf. 

Mefs. Alberto di Piero Bettinì ijotf. 
Mefs. Simone di Filippo da Montelupo ijjff. 
Mefs. Simone di Marco Gìni da Loro i ]4 5. 
Mefs. Agnolo di Antonio Gini da Loro 15152. 
Mefs. Lorenzo di Iacopo Ottavtani da Konta *55)r. 
Mefs. Iacopo Luchini da Barga i\g6. 
Mefs. Giovanni di Cefari Mattioli itìojj. 
Mefs. Domenico di Francefeo Fonti 161S. 
Mefs. Baiìiano Corfi 10-47. 

Pier Francefeo Serragli Canonico Fiorentino 164?. 
Francefeo Gipponi Piopolto Fiorentino 1655. 
Abate Eiancefco Ermini 167$, 
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fa- 
Luca Tornaquinci Canonico Fiorentino ietti 
Iacopo Pelli Canonico Penitenziere 1683. 
Lorenzo Antonio del Vigna Profperi Canonico 

Fiorentino 1714- 
Giovanni Andrea Pini 1730. 

Illuilr iflimo , e Revere ndilTìmo Sig. Giufeppe Ami- 
noti Canonico Fiorentino 1735. 

VI. E circa a i fuddetti Spedaiinghi , notar mi gio- 
va , che la difpo[Ì2Ìone del Fondatore efprefla nei fuo 
Teftamento , e riguardante cosi gelalo ufizio fu , che 
la loro elezione li aCpettafle ai Confoli dell'Arte del 
Cambio , e che 1' Eletto non avelie moglie , e veftifTe 
una toga , o mantello bigio talare , che lo addinne., 
per Io Spedalingo di S. Niccolò , che cosi appellava!! 
in antico quello Spedale ; denominazione , che celiò , 
(lacchè la Chiefa fu intitolata di S. Matteo Proiettore 
dell'Arte del Cambio, e quindi principiò a chiamarù" 
Spedale di S. Matteo . Ne fembrami cofa da tacerG la 
funtfta memoria della Pefte dell'anno i 4 tfj. menrrechè 
un infermo di_ detto Spedale, fu il primo ad eflcte> 
opptciTo dal mal comagiofo , che dilatatoli fece flrage 
di molto popolo in Firenze . 
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LEZIONE IX. 

DELLO SPEDALE 

DI SAN MATTEO li. 



BP^ESE^I Er camminate con ordine nella de- 
m ^f.\- \ frizione di quello Spedale flato ab- 
r=1 bellico di mano in mano dagli atren- 

I lyBrr^ 1 " > e foHeeitì Spedalinghi, egli con- 
Li? 'Vìs*S*Al vi,;ne premettere una breve notizia del 
taP^S^^ difegno, fui quale fe ne principiò dal 
Fondaiore la fabbrica . Effo adunque 
è un quadro, che occupa quattro Jlaiora di terreno, 
avente a Tramontana lo Spedale degli Uomini, a Mez- 
zodì quello delle Donne , a Levante ì' appartamento 
dello Spedalingo , e a Ponente la facciata, e loggia fu 
la Piazza di S. Marco , chiudendoli da i quattro lati 
un Cortile ampio , ma in quei tempi ruftico affai per 
comodo de' Miniltri , il quale nel lecolo XVI. venne 
adornato di Colonne , e di vaghe Pitture , rimàfovi 
un pezzo di terra allato alla loggia per murarvi laj 
Chiefa nuova ; Or venendo noi alla illuftrazione di 
quanto trovali nel difegnaio Edilìzio , in primo luo- 
go favelleremo deila loggia , la quale è in volta ret- 
ta da colonne alla Gottica , con archi a porzione di 
circolo', veggendoiì fulle cantonate principali di effa , 
a villa di chi comparifee fulla Piazia le armi del Fon. 
datore, che fono due branche di Leone nere alla fchi- 
fa , con due lettere LE, che fono le iniziali del no- 
me Hello di Lelmo , e Copra l' arco di mezzo avvi 
l' imprefa dell'Arte del Cambio , che è un Campo in- 
danaiato . Sotto della loggia cor ri (pendono 4. Porre,, 
fituate con buon ordine, e con pitture vetulle di Sunti 
fo. 
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fopra degli archi ; dalla prima Porta a mano manca fi 
entra nello Spedale degli Uomini , dove dipinta alla 
parete incontrali a manritta una Pietà , e full' ade co- 
loriti i Santi Colimo , e Damiano , forgendo in faccia 
P Altare di S. Niccolò, con Tavola moderna di Giù. 
Ceppe Cartellarli , e folto Ja Munfa fi legge la fegueflte 
Jf emione ; 

D. O. M. 

VETEREM DIVI NICOLAI 
MVEENSIS METROPOLEOS 
ANTJSTIT1S T1TVLVM 
INSTAVRARVNT 
V ALEX VDI NARI! PRAEP05ITI 
AH. MDCCXXXI. 

II. La feconda Porta della loggia , che ha P Arme 
dell' Univerfità del Cambio nell* architrave , ci apre il 
magnifico Cortile, che andremo a bell'agio oflervando 
in grazia della Storia Fiorentina , e delle bellìffiroe di- 
pinture dì Bernardino Poccetti , delle quali tace il Bal- 
dinucct. Sopra la Porta adunque per il di dentro, tro- 
vali dipinto a frefeo ) come fono tutte le altre figure, 
un Padre Eterno con Angioli ; le volte della loggia , 
che raggirali intorno intorno al Cortile, fono colorire 
a rabelihi con gtaziofe figuline , e nelle lunette veg- 
gonlì effigiate con lodata invenzione le varie operazio- 
ni in fervizio degl'Infermi, dove è da notarfi l'abito 
antico de'Miniftri di color bigio a mezza gamba, con 
barba al mento . Nel mezzo di etafeuna lunetta Jungo 
le pareti , dalla banda dello Spedale degli Uomini, ven- 
gono ritratti al naturale i Benefattori più intigni , ve* 
Ititi alla civile con lucerli, e toghe , e taluno alla mi- 
litare , e nelle lunette a manritta con abiti gravi, e per 
ordine de' tempi vtggonfi dipince nobili Matrone , o 
Benefattrici, o CortimelTe nello Spedale tra le Monache; 
e qui piacenti di rammentarne i nomi , che fono i fé- 
guenti : 



Hartolommea .Ut Baccio :Baglion)':da Perugia 1440. 

Guglielma Panrenini da Savoia I4ji. 

Madonna Filippa Donna dì Tommafo Antinori J43J. 

Ermeilina Donna di Giulio Pecari 1435- 

Maria Goftanza Donna di Antonio di Vincenzio Li- 
naiolo 1438. . -j 

Monna Letta Donna di Matteo iG alili zzi 1445. 

Goftanza Donna di Francefco Cafavccihia ija8. 

Madonna Maria di Ruberto Pandoliìni 1578. 

Antonia Buonfanti 1644. 

Dianora Alleviti 11544. 
Ne" peducci della Volta in tondi fono i ritratri degli 
Spcdalinghi con breve iscrizione de' nomi , cognomi , c 
dell'anno, riferiti già da noi nclia prima lezione , e_, 
per fine nel froniefpizio della Porta , che mine nellt, 
ilanze dello Spedalingo pofa full' architrave iJ Bullo di 
rnatmo rapprefenrame il Fondatore. 

111. Or ritornando alla Loggia della Piazza 1 per 
ftguitare 1' ordine delle porte , per la terza cnrrufì nello 
Spedale delle Donne, dove nell* ingreflo pendono dal- 
le pareti due tavole, clic fono una Refurreaione d' an- 
lichiilimo pennello > come lo dimoiira la numera goffa 
delle figure ., e de' loro vetìitl , e addirìmpetro a quella 
fi vede lo Spofalizio di S, Caterina Vergine , e Marti, 
ic , opera di Lorenzo Credi , un terrazzo poi di mo- 
derno lavoro , con fcala di pietra fatto per comodo del- 
le Monache , che fervono le Inferme fa bella veduta., 
nella iellata di quello luogo , dì dove ufcc-ndo cntraG 
per la quatta porta nella Chiefa dedicata, come dicem- 
mo , a San Matteo . Neil' ingreflo fubito a mano man- 
ca incontrafi il Dcpofito di Lelroo qua trasferito nel 
'73 5- leggendovi/i due Epitaffi, il primo dei quali fu 
comporto da Agnolo Poliziano negli anni fuoi più ver- 
di , e dice come fegue : 
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D. O. M. 

QVI SFECTAS INGEHS AEDIFICIVM H0SPE9 
AVCTOREM ILLIVS ME LEMMVM flALDVCClVM" 
IN5ALVTATVM NE PRAETERI 
PLVR1MVM V1VENS CONGESSI 
8ED BOBVM HOC SOIVM DEO QJOD DICAVr 
DEFVNCTVS TEKEO 
VALE IT QVOD RECTE NQS FECISSE PVTAS IMITARE 

In più baffo marmo del medefìtno Avello con altra Ifcri- 
v.ìoik fi dà ragione della moderna traslazione di que- 
lle Censii' in Chiefa da noi accennata , e le parole Io- 
rio le approdo : 

t'Usi! MI VIRI CINERES 
QVI D1V ÌH AEGROTORVM LOCO 
HOC IPSO MONIMENTO I ACVERVNT 
VT REUCI05IVS CONDERENTVR 
VTQVi TEMPLVU. ADEVNT£5 
TANTI PAKtNTIS M.EMORES FiEREUT 
HIC POSITI FVERE 
AN. MDCCXXXV. 

A manritti della Porta viene il Sepolcro di Annibale 
Beniivogli da Bologna Arcivefcavo di Tebe flato Nun- 
zio Pontifìcio al Granduca Ferdinando 11. morto iru 
Firenze adì li. di Aprile nell'anno itffij. avendo nel 
Aio teftamento obbligato gli I-tedi fuoi , che trasferi» 
re factfleio a Ferra» nella Tomba de' Tuoi Antenati 
il Cadavere , (he frattanto fu qui feppellito 1 come ap- 
pare dalle parole cui 2 r predo del Migliore pag. ijj. 
„ V'è fepolto Annibale lìentìvogli da Bologna Arcise. 
„ feovo di Tebe, che fu Nun/io al Gran Duca Fc-rdf- 
„ mudo li. e càriflìmo a Franccdo Capponi Spedalin- 
11 go, dal quale 1 morto il Beniivcglio nel 1663. gli fu 
„ allignato quivi Iuìie>q di Sepoltura > con EpiufKo di- 
„ pìnto fui muro, aliai elegantemente dirtelo a piò di 
„ quella Cifa Bemivoglio, ptr un taira grato, che ne 
„ tocca , dell' edere ella Hata già Signora di Bologna . „ 
IV. Né 
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IV. Né) tnineano altre lapide Sepolcrali . fparft, 
pe *1 pavimento in memoria e di Pier Francelco Serra- 
gli Canonico, e Spcdalingo., e di Giulio Portigùni 
Medico infjgne , e di Onorio Flammini da Imola , e di 
Giovanni Arnoldo Coq : in una pero grande , e ricca di 
marmi manca e nome, c anno, kggendovifi incile^ 
quelle lettere : 

IAM NON FVI 
D BINDE FVI 
MODO NON SVM , 

Ed in oc catione della Sacra , che fece Piero .Camoiani 
di Arezzo Vefcovo di Fiefole , fu affida alla parete una 
iapida con la memoria) che legue : 

PETRVS CAMAIANVS AHETINVS DEI ET APOSTOLICAE 
SEDIS GRATTA EPISCOPVS FESVLANVS jt. D. MDLS. 
DIE VERO VI. DECEMBRIS QVA CELEBRATVR FESTVM 
S. NICOLAI EP. ET CONF. HANC PHAESENTEM ECCE E - 
SIAM ET ALTARE AD HONOREM DEI V1KG. AiAKl AE 
ET OMNIVM SS. SVE T1TVLO S. M ATTUASI APOSTOLI ET 
.EVA KG EL1STAE CONSECBAVIT . 

« noiiS che nella pietra dell* Aitar grande il fuddetto 
Vefcovo vi collocò le Reliquie de' SS. Matteo , Simo- 
ne , e Niccolò, eilratte da* Reliquiari , xhe convìvane 
in S. Maria del Fiore . 

V. Per dire finalmente alcunché delle Cappelle di 
cjucfìa Chiefa » prìnci pie remo dalle due laterali ornate 
di pilalìri di piena ferena di ordine compofito con ta- 
vole di Valentuomini, cioè un' Alluma fatta dall'Em- 
poli , ed il Martirio di S. Barbera , opera di Lodovico 
Buti. AJl'Altar Maggiore lodavafi un Ciborio di legno 
per cofa rara , difcjjnjto da Bernardino Poccetti , che 

me nella Volta di fono il Coro delle Monache le grot- 
tefebe , i labefdii > fogliami , e figurine a frtfco , che 
M ì an- 
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ancora vi fono, ma il Ciborio fu levatoi ed ali* Tri- 
buna pure dipinta dal fuddecio fu dato di bianco , re- 
fiatavi la fola Tavola di S. Matteo , che è un' anco- 
ra , nella quale rapprefentafi fulla maniera di Giotto il 
Salito in Campo d'oro, ed a i Iati la con ver (ione , e 
i Miracoli dei Santo , il di cui Altare c rinnovato di 
marmi prezìofi , meno in ifola alla Romana . A quella 
Chiefa, e Spedale appartengono i Padronati delle due 
Cappelle di S. Silveftro in S. Piero Scoraggio , e del- 
la Mifericordio in S, Pier Maggiore ; e per iettameli, 
to del ijjo. fatto da Lapo, e Zaiiobi Talani Filipe- 
tii , altresì fpctra la Chieft di S. Maria, e di S. Iaco- 
po di Acone , e ia Gollanza foprallodata ', Donna di 
Francefco da Cafaveccbia lafciò pure allo Spedale l'O- 
ratorio di Colognole . 

VI. Ma eflendo inferita nella fabbrica di elfo Spe- 
dale dietro agli appagamenti verfo 1' Orto, la Compa- 
gnia di S. Girolamo, una delle quattro celebri Bulbo , 
che così cliiamanfi in Firenze i Luoghi l'acri , davo 
da' Secolari fi ufa pernottare , accennerò qui per ul- 
timo il princìpio dì ciTa che fu a Ì 25. di Marzo dei 
1410, fui Monte di Ficfole detto Bclcaro , ad eforta- 
zionc del B. Carlo da Montcgranelli Fondatore dell'Or- 
dine di S. Girolamo . Scefa quella Compagnia di lafsù. 
a Firenze , prefero i Fratelli luogo in S. Matteo , che 
comprarono dalla Arte de! Cambio per fiorini Soo. co. 
me rogò Ser Antonio Vilpucci 6. dì Luglio 1471. Dal 
Ruolo , e dalla tavola , dove fono ferirti i nomi de' Con- 
gregali , fi riconofcono tra molriflìmi Uomini di bontà, 
non potht Cittadini di quegli intigni nel governo del- 
la Repubblica , e oltre a due Pontefici Paolo II. e Leo- 
ne XI- parecchi Cardinali , e Veftovi . Ne difpregevo- 
ic argumento della ilima di tale liliiuro è lo Statuto 
l'ano in Configlio nell'anno 1413. nel quale volendo 
la Repubblica Fiorentina tor via 1' abufo, che Ci fa- 
et va nelle Compagnie di tratiare le cofe di Stato ire 
vece di lodare Iddio , ordinatone, che fi ferrartelo tut- 
te , permettendo a quella fola di S. Girolamo il prò- 
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fcguire le Tue adunanze , come noto Ser Piero Dura" 
Cancelliere del Senato . Altro pure documento dirao- 
Arante la Santità di quella Compagnia , e che vi ac. 
crefee fplcndore , è il fanelli, che i primi dodici Buo- 
nuomini di S. Martino eletti da S. Antonino alla cu- 
ra de' poveri Vergogno!! , furono Uomini principali, 
e di fpirito tratti da sì fervente Compagnia , alla qua. 
le parimente fpettava la direzione de* Fanciulli , come 
lì legge in un antico manoferitto in S. Marco .• ad quam 
preseli lo j eV cura dilla: Socictatii , Ftiiroram follai. Tra 
le molte Reliquie vi è la Telta del fuddetto Fondatore il 
B. Carlo, la quale portata eflendo da Venezia, ove egK 
moti nel I417. a Fiefole nel Convento del Aio Ordi- 
ne , fu pofeia trasferita in Firenze , fpenta che fu quel- 
la Religione da Clemente IX- e per autentica coli' a- 
dorabil Telia fi recò anche la Ifcriaione in marmo , 
della quale quelle fono le parole : 

KAC VRtJA E COM1TIBVS MONTB GRANELLI CAROLI 
NOSTRE RELIGIONE AVCrOIUS . QVI CRVCEM CHK1STI 
FERVENTI CARIT ATE TVLIT. COLEN.DVM CAPVT IACET. 
OBI1T AVTEM VENETIIS AN. MCCCCXVH. V. NOVEMB. 




LE- 



E Z I O N E X. 

Ulti/ CHIESA 

DI SANTA CATERINA 

DEGLI ABBANDONATI. 




^lOhe vicende delle :Chìefe Fiorentine at>- 
mo finora rammentate nelle noftre 
' Legioni , ma non mai tante , quante 
: ravviferemo in quello ragionamen- 
! to della Chiefa di S. Caterina , che in 
5 antico era di dominio Spettante al Ca- 
li .pitelo di S, Reparata , dj[ quale fu 
dato a Monache Agolìinianc , c pofeù ritornato al det- 
to Capitolo , da elfo fu conceduto .a i Romiti di San 
Girolamo .di Fiefole , ma da queiii poi abbandonato , 
rrovalì per la terza volta preflb de' Canonici Fiorentini, 
mercè la liberalità de* quali) vi entrarono per pochi raefi 
le Monache di S. Umiltà , t dopo di quelle andate tu 
S. Antonio , tornano i Padri Olfervanti di S. France- 
feo , a' quali fucctdono i Canonici Regolari di SarL. 
Salvatore detti Scopctini dipoi pillati altrove i e j 
Francefcinì .ne riptgliaiono 1' ufo , per non dite do- 
minio , che poco dopo da effi venne ceduto a' Frati 
Umiliali , ì quali da Pio V. aboliti , divenne il luogo 
una Commenda di S. Stefano , e per fine dal Commen- 
datore fu venduto a! Magiltrato del Bigallo per farne 
uno Spedale . Nè mancando autorevoli documenti a 
coitoboiaie sì moltiplici vicende , anderemo riportan- 
do le Caitapecore > che mi fono avventilo a trovare ne- 
gli .Ai^hivj del Capitolo fuddsEto , del Bigalio , dell' 
Arcivcfcovado , d' OgnilTanti , c d' alttove : prima però 
mi giova dire alcunché delle varie appellazioni) colle 
quali 
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duali vien chiamata quefta Ch'era , come S. Caterina, 
al Mugnone , S. Caterina del Vetriciaio : in un Ca- 
lendario del Secolo XIV. pretto al Senatore Carlo Stroz- 
zi è denominata Chiefa delle Donne alle Mura , e Ste- 
fano Roflelli ora l'appella S. Caterina lungo le mura, 
«d ora S. Caterina delle Ruote, inoggi però chiamali 
degli Abbandonati per effere un caritatevole ricetto 
de 1 Fanciulli derelitti da' loro genitori. 

II. Or facendomi dalle Cartapecore dell* illulìre.. 
Capitolo Fiorentino primo antico Padrone di quella., 
Chiefa , mi giova di quello luogo detto nel contratto 
S- Caterina al Mugnone, notar la concelBone , che 
fanno i Canonici Fiorentini nel 13:9. a certe Suore 1 
le quali chieggono di poter ivi abitare 1 e far vita clau- 
Arale Torto la Regola di S. Agallino , leggendovi!! al- 
quante condizioni limitanti & dette Donne la dtfpofi- 
zione de* fondi, e manca il nome del Notaio , che_, 
rogò . Ma di ejuefta foggezione delle Monache a'Ca- 
Aooicl j chiato documento ne apparifee da altra Scrit- 
tura al num. 6y delle carte di detto Archivio , ove 
fi legge 1' approvazione del Capitolo ad un compro, 
meno , o fia lodo fatto ira le Monache di S. Lucia , c 
quelle di S. Caterina nell'anno 1481. 

,111. Del foggiorno poi delle fopiannotninatc Suo- 
re noteremo , che in tempo di Papa Eugenio IV. di- 
morante in Firenze, fiorivano eiTe talmente in Entità, 
che nella generale riforma de i Monalterf fatta per or- 
dine di detto Pontefice ndl'anno 1435- ln quello Con- 
vento fuiono trasferite le Monache di Chiarito, e quel- 
le di S. Lucia , amendue dell'Ordine di 3. Agollino ; 
ma decadute eiqumLo dalla Regolare olicrvanza , come 
pillano due Mie di Eugenio, le quali lì confavano prellb 
le Monache di S. Lucia , inoggi oflervantiflìme Dome- 
nicane ; E fe tiile traslazione folli: di vantaggio al Mo- 
tialleto di S. Caterina , io ne fono forte in dubbio ; 
avvegnaché trovavi il nollro Monaiìcio abolirò nel fine 
del mideiimo fecolo , della qu^le eitìniione evvi nell' 
Archivio de* Canonici Fiorentlli una Bolla di Papa In- 
no- 
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nocenzio Vili, il quale Cacciate le Monache ■ tende il 
luogo al Capitolo , c la Molla è data in Roma Kai, 
Ang. an. e, fontìfitatas . E prima di Ufeiare il ragio, 
namento di quelle Monache , riporteremo qui un legar 
to pio , die leggcfi nel Teiiamento del Magnifico , o 
potente Vieri di -Cambio de' Medici fatto nel ijoj. ai 
il. di Agollo , che rogarono Ego AmiJent oliti Ser Gui- 
denis Domini Thotnaji Cinii Fior. Ego $cr Taelut Riccoldì, 
il qual Teiiamento è nell' Archivio di Sanra Matia No- 
velia. Ivi adunque in favor delle fuddette Monache- 
trovali un legato, col quale lafciò, che in termine di 
6. anni dopo la fua morie lì compiacerò beni immo- 
bili nella Città , o nel Conrado , per follievo del Mo- 
naftero di S. Cateiina , acciò vi li accrefea il nume- 
ro delle Monache fino a 16. col pigliar Fanciulle del- 
la fua Famiglia de' Medici , e con alni patti , che non 
fi olTervando dalle Monache , ordina il Teiraiore, the 
i Beni tornino a t Juoi Eredi . 

IV. Piacque pelò a* Canonici j per non- vedere ab- 
bandonata quella Chicfa, e Monaftero, di cederlo ai 
Frati di S. Girolamo di Fiefole , con 1' approvazione 
di Papa AlciTandro VI. per una Bolla data in Roma™. :. 
Tomi/, ma perchè a effi non pareva tale abitazione mol- 
to confacentc alla loro vita folitaria , contenti di ritor- 
naifuic all'amico loro Romitorio fuori delle Mura di 

mede fimo Capitolo , come appare a) num. Sj. delle.. 
Scritture ; E rellando così libero il luogo a'Canonici, 
trovo , che per lo fpazìo di anni jo. fervi di un dcli- 
ziofo ritiro , o fivvcro di follievo a chi di loro foffe 
o troppo affaticato i o di fanità cagionevole : per al- 
quanti meli però > come fi dille nel 1. Tomo alla Sto- 
ria dì S. Salvi , fi contentò il Capitolo , che qui fi ri- 
fugialfcro le Monache di S, Umilia , cui eia (lato ro- 
vinato il Monaliero alla Porrà di Faenza . Corriti 
pofcia r.cl 1537. ne tornall'ero i Padri Minori Ollcr- 
variri , viggaiì quanto fi dille a lungo nella Storia di 
OgnilTanti al Tomo IV. 

V. E 



DigitizGd &/ Google 



91 

V. E per feguitare la traccia delle altre vicende, 
debbo rammentare l'anno rj.jj. nel quale avvennero 
le tante rivoluzioni di Famiglie Religiofè , a motivo de* 
fofpetti conceputi da Cofimo I. contro de' Padri di S. 
Marco . Quelli obbligati furono dall' ordine del Prin- 
cipe ad ufeite dal propiio Convento, nel quale patta- 
rono i Padri Agofliniani di Lombardia , lafciando S. 
Iacopo tra' Folli , dove Cofimo mife i Frati Umiliati 
levati da Ogniflanti , e qui trasferì i Minori Ofier- 
vanti , che erano in S. Caterina ; e perchè i Monaci 
di S. Salvadore erano fenza Monaftero , avendone per- 
duti in pochi anni due , cioè 1' antico di Scopeto vi- 
cino a Firenze , ed il nuovo da effi fabbricato dentro 
la Citta , detro di S. Piero in Gaitolino , il primo ro- 
vinato udì* attedio j ed il fecondo diroccato per fare 
le fortificazioni difegnare dal Duca Cofimo , ad clli fu 
dato in tale occaiione quello Convento di S. Caterina ; 
Ma mediante un trattato tra il Ponttfice Paolo III. e il 
Duca , le cofe furono reitituice al fuo primiero italo 
col ritorno de' Padri Domenicani a S. Marco , e per 
conft'gucnte col regtefio de'fuddéth" Religiofì a i prim ieri 
Conventi; laonde trovo ritornali i Francefcani a S. Cate- 
rina , dove fletterò fino al IJJ4. quando i Frati Umi- 
liati gfa ridoni a piccol numero non fufficiente ad a- 
dempiere gli obblighi della Parrocchia , e delia Chiefa 
d' Ogniflanti, la permutarono in S. Caterina , cedendo 
l'antico bel Convento loro a' Figli di S, Franccfco , co- 
me più difìufamente raccontammo , parlando di Ognif- 
fanti. inunto notar mi piace due noiabili vantaggi re- 
cati al luogo di S. Caterina dalla venuta degli Umilia- 
ti , pofeiachè avendo eflì affembrate molte ricchezze , 
mediante il lavoro della lana , potettero rcltaurarc il 
Convento , ed arricchire la Chiefa , minimamente con 
un teforo di Reliquie inugni , che prelto oflcrveremo, 
volendo qui prima terminare il racconto de' tanti av- 
venimenti , tra' quali ilrepitofo fu 1* aboltmento de i 
fuddttii Religiofì per ordine di S. Pio V. il quale per 
motivi gravifumi] e noti al Mondo 1 con Bolla del ij7°* 
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eflinfe j e fopprefse Interamente quella Religione , ap- 
plicando tutti i Beni , che avea in Firenze, e nel ter- 
ritorio Fiorentino, alla Religione de' Cavalieri di Sane» 
Stefano , «ori formarne una Commenda appellata di 3. 
Caterina, che donò in perpetuo alla Famiglia de* Covi 
da Brefcia . Ma crefeiuto «(Tendo il numero in Firenze 
de i Fanciulli abbandonati , e raccomandati a t Capita- 
ri di Santa Maria del Bfgallo , quelli con licenza del 
Gran Maeftro di S. Stefano , collo sborfo dì 4400. feu- 
di comprarono nel 1591. dal Commendatore Lodovico 
Covi Convento, e Chiefa di S. Caterina per farne uno 
Spedale , o Ricetto de i derelitti , che al prefente fi ve* 
de ; ed eflefldo in detto anno ancora viventi due U. 
miliati , cioè Fra Giovanni da Lucca , ed un Conver- 
fo , fu convenuto nello I linimento della Compra , che 
i detti Capitani del Brgallo fulTcro obbligati a tenere 
in detto luogo i due Frati , e dare ad elfi 60. feudi 
annui, loco vita durante , per alimento , e in detto Con- 
tratto leggo n fi pure altri patti , cioè due Mede quoti- 
diani; in detta Chiefa , e due Ufizj de' Morti , uno per 
fuffragio delle Anime di que' della Cafa de' Covi , e 1* 
altro per i Benefattori della Commenda, e di poter fa- 
re avanti all'Aitar grande una Scpolrura per i defun- 
ti di ctli Covi , avendo rogato 1' Ilirumeoro Ser Priore 
Gherardini ne* 3. Dicembre del 1591- e per fine noli* 
•nno 1615. il Magiftraró del Bigallo fece ivi fabbrica- 
te di pianta un Convento per le Fanciulle abbandona- 
le , dove a" noftrì tempi trasferite furono altre Fan- 
ciulle , che lìavano fotta le Logge di Bonifacio , del. 
le quali altrove già abbiamo favellato. 

VI. Nè a quella nuova Cafa mancarono infigni Be- 
nefattori , i di cui nomi leggonfi in una Tavoletta affida 
nella Sagreftia , e fono ì feguenti : Fiammetta Sali mo- 
glie di Braccio Cozzini , la quale al pio luogo li- 
lei ò i fuoi Beni per tcftamenio togato da Ser Am- 
brogio Ambrogi Cittadino Fiorentino , adi 7. di Lu- 
glio del 1715. Anche Ftancefco Berti dichiarollo erede 
net rogito di Ser Iacopo Fintili nel idaa. a i 1. di 
Apti- 
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Aprile ; «(empio che Imitò Margherita forelh di detto 
Francefco, con aggiugnere una pietanza ti Fanciulli 
nel giorno del fuo Anniverfario in perpetuo . Tronfi 
altra eredità per morte del Senatore , e Cavaliere Fran- 
tele© di Lorenzo della Stufa , il quale nominò Cuoi e- 
ledi i Fanciulli abbandonati nei di %6. di Gennaio del 
166$. e nello Scrittoio avvi memoria di altro Benefit, 
tote , il quale con una nuova induftria di beneficare 
quelli Fanciulli , chiamò alla faccettane di fua Fami, 
glia in lui eftinta un Fanciullo di quello Spedale ca> 
varo a fotte dal Migiftrato del Bigallo . come fegut 
adì 14. di Settembre del 1710. nella maniera foglien- 
te ,i Ricordo come quello iopraddetto giorno G con. 

duffero al noitro Magifirato lutti i ragazzi > che non 
], erano maggiori di anni tf> che furono in numero 12. 
,1 e fatta dal Magifttato fu dd et 10 la feparazione de ' pi ù 
„ ben nati , dì bello afpetto , e fpiritofi > ne furono 
„ imbottati 10. per fare l' effrazione fopra 1' eredità 
„ dell' Illuftriffimo Signor Carlo Pollini > e ne fu eftrat. 
„ 10 il prinjo , che fu Francefco Filippo di Marco Sca* 
,, labrinì di anni M- « in fecondo luogo Domenico 
h Andrea di Domenico Vivi di anni 11, „ 

VII. E reflando ora a favellate della Chiefa , mi 
fatò dalla Piazza , o Avvero dal Prato , dove fui Can* 
to della Vìa di S. Zanobi vedelì uno de' più belli Ta. 
Dernacoli , opera à frefeo di Domenico Puligo , e nel- 
la facciata della Chiefa fonovi due Cherubini, arme 
del Capitolo Fiorentino , che ne fu il primo Padrone . 
Enfiando in Chiefa , viene dirimpetto alla Porta la.. 
Cappella di S. Caterina Vergine , e Martire , con una 
lodatiflìma Tavola di Giovanni Martinelli, che vi tffi. 
giò lo Spofilizio di detta Santa .- due. altre Cappelli* 
a' incontrano .uniformi di difegno 1 in quella, che è a 
manritta intitolata del SS. Rofario vedefi un" antica Im- 
magine di Maria dipinta full' affé , ed a mano manca 
corrifponde un Croci/tifo di voti Aimo , pure dipinto fui 
legno al naturale . L' Aitar Maggiore e ìfolato fono 
di un grande Arco , che divide 1a Chiefa dal Coto 



de* Fanciulli con due Nicchie dalle bande , nelle quali 
fono di marmo bianco le Statue di S. Zanobi , e di S. 
Antonino , amendue fattura di Valentuomo , Ne voglio 
tralafciare di accennare un marmo quali abbandonato, 
non fervendo inoggi ad altro ufo , che di piediftallo 
alla Croce > che fi innalza in occasione di Anniverfarj 
in faccia del Cataletto , e pure io fon di credere , che 
ne' tempi de' Frati Umiliati folle un Capitello di qual- 
che vaga Colonna > imperciocché oflervali in elTo lavo- 
rato di rilievo il Carro di Ezechiele , con le quattro 
facce di Uomo , di Aquila , di Leone , e di Vitello, 
c dì più una pecora , infegrra degli Umiliati , intigni 
Artefici di Lana - 

Vili. Vengono per fine le Reliquie, che erano de- 
gli Umiliati i e che lì confervano lotto 1* Aitar Mag. 
giore in una Cappellina in forma dt femicircolo , con- 
tandoli in e ITa da 40. Oftenforj di legno dorati , aven- 
ti colìole , .fucili , trinchi , e offa di Santi primatj , 
de* quali alla parete del Coro vedefj il lungo Catalo- 
go ■ Non potrò però qui tacere il diligente efame , che 
io feci fopia una di effe > denotata da un Cartello in 
caratteri Godici nel Reliquiario contenente un Offo del 
Santo Precettore, edite: vna delle locvste cibo di s. 
gio: batista; dal che, fe fo filmo certi della autentici- 
tà del Reliquiario , remerebbe decita la gran quetiione 
agitata da i Sacti Efpofitori , che penfarono si diver- 
famente di quello cibo , e favorevole farebbe quella 
notizia a chi intefe per locufte quel frutto rollo , mi- 
nuto , e tondo , che produce io fpino , avvegnaché 
la detta locufta dai tempo alquanto annerita , non fia 
più grotta di un noccioleto di ciliegia , con un foto 
da una parte fatto forfè dalla punta dell' ago , al quale 
era fermato perchè folle vifibile. 
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LEZIONE XI. 



BELLA CHIESA 

DI SAN DOMENICO AL MAGLIO; 




Ofciachè nella Storia della Chrefa del- 
rag le Monache di S. Iacopo in Via del- 
Ss la Scala abbiamo di Itela niente favel- 
li lato delle prime Suore Domenicano 
v.i del Pian di Ripoli , delle quali una. 
«e^y nobile porzione furono le Fondatrici 
_ _ della Chìcfa, e del Convento di S. 

Domenico , a me fembra convenevoliiSmo di rimettere 
il mio Leggitore a quelle Notizie polle alla ftampa nel 3. 
Tomo alle Lezioni di S. Iacopo di Ripoli . Onde fenza ri. 
petere il già detto, mi faro dalle varie appellazioni delle 
Suore, oggi chiamate dì S. Domenico al Maglio. Il nome 
loro adunque più vetufto era quello di Ammantellate , o 
Pinzochere della Penitenza , che molto frequentava!! 
nelle Donne focolari , maffime di vita carta , e ritira- 
ta , contandotene anche innanzi alla venuta in Firen- 
ae , o fi voglia de' Domenicani , o de' Francefcani , o di 
dì altri Ordini j vivendo effe alla femplice fenza rego. 
la fcritta , o flatuto particolare , e cambiando ancora 
la foggia del veiìire fenza legarli ad alcuno colore , pur- 
ché effo feffe modello, le quali Donne , fecondo i ritratti, 
the ha trovato ilBrocchi, e che accenna nelle Vircde'Beati 
Fiorentini, non furono altrimenti Terziarie di alcun Or- 
dine , ma Donne date da Dio per norma, ed efempio 
alle Secolari , acciò chiaramente conofeafi , che in ogni 
(tato fi può arrivare alla fannia. Alcune pertanto di 
quelle Ammantellate effendofi ritirate nel Convento di 
S. Iacopo nel Pian di Ripoli , abbandonato da' Padri 
. r Pre- 
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Predicatori ( ti a quelle Donne denaro dal Vefccvo 

Giovanni , il ài cui Diploma fì è dato nella prima Lezio» 
ne di S. Malia Novella. Quelle principiarono a chiamarli 
le Donne di Ripoli , e benché afTai dubbio fia prelfo degli 
eruditi l'anno, nel quale fu loro dato l' Abito , e la Rego- 
la di S. Domenico , io fono di credere , che ciò addivenire 
prima del uso. avvegnaché in dello anno , o in quel tor- 
no nelle Scritture di S. Maria Novella trovali Direttore di 
dette Suore S. Fletto da Verona dell'Ordine de' Pre- 
dicatori , ficcome da'medelìmi Padti fi conferva la Boi. 
la di Innocenzo IV. data nel Concilio di Lione nel 
115 1. colla quale comanda a ì Padri di Santa Malia, 
Novella , ed al loro Provinciale , che noti abbandoni, 
so il governo fpiritualc delle Donne di Ripoli; le qua- 
li pofeia venute e (Tendo in Citta ; feparatefi in due Mo- 
naliti] , quelle noftre appellatomi le Donne di Cafag* 
gio , per averti fabbricato e Ghiera , e Convento in_. 
quella viltà parte -di terreno poco fuori delie Porte del 
fecondo Cerchio di Firenze , detto di Cafaggio , e nel- 
lo Beffo tempo ù trovano altresì denominate le Mo- 
niche di S. Domenico , come appatifee in un Contrat- 
to del 1300. rogato da Set Ffanccfco Neri da Barbe* 
fino , e fi conferva tra le antiche Scritture del Capito- 
lo Fior enti no ; e per fine in molti iftrumemi de' tem- 
pi pofteriori 1 diremo tflere denominare ora le .Monache 
di S Domenico al Maglio, ed ora di S. Domenico dalle 
Stalle, per effere quelli due luoghi vicini al Monalicio. 

II. E venendo al terreno, fu cut con notabili fpefe 
quelle Suore fi edificarono il MonaHero , era cosi am- 
pio , e vailo , che oltre ìì (ito della Chiefa , de' Cor. 
tilf 1 delle Officine, Celle , Orti , .e Giardino , .una gran 
porzione ne* Tegnenti fccoli fe ne alienò per compiacere 
la Repubblica Fiorentina , ed il Duca Cadmo 1 corno 
appare da' due ifttiimenti -predo le Monache ; nel pri- 
mo effe vendono al Comune di Firenze porzione dell' 
Orto per farvi una irrada pubblica , che chiamofli 
Via Silvcltrina , rogò Set Iacopo Lapi 140;. E nel 
fecondo, che è dtl t%\%. fi danno dalle Suore 
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«1 Duca fltora di terra 36. a livello perpetuo, per far. 
vi il Giardino de' Semplici , e rogò Ser Scipione BracceG ; 
Notaio Fiorentino . E qui lafciandomi portare dalla va- 
ghezza di piacevole erudizione) riporterò diflefamenre il 
difeorfù di Leopoldo del Migliore Copra il fudderro Giar- 
dino cosi v<-. ntaggiofo alla fanirà de' Cittadini , e così glo- 
riole alla memoria di Colìmo , che lo principiò , c de i 
due fuoi Figliuoli , e Granduchi , cioè Francefco L e 
Ferdinando I. che lo terminarono; legge fi adunque nel- 
la Firenze IHuiìrara a pag. 138, come appreso,, 

„ Eiltndo che il Gran Duca Cofimo 1. loffe fu'I fior 
,> di quegli anni , che fon Coliti portar vigore ne' Re. 
„ gnanti , per aumento alle cofe dello Stato . condu- 
„ ceffe a linea perpetua de' fuoi Sereniflìmi defecndenti 
,) ttentafei ftiora del terreno delle predette Monache) 
t, per annua ricognizione , e canone fermato per car- 
n ta di Ser Scipion Braccefi nel 1543. il fine 1 e il 
t> concetto fuo in far quello fu alto, ed una di qucU 
i) le cofe , che forfè non men degna di lode, di qnan- 
], te ne porta Ut in lucè) 1' animo fuo grande a piò di 
,1 quello Stato felice , nel modo , che per Gmìl cofi 
„ le ne attribuì da Galeno agi' Imperatori Romani, 
„ preflaoti favore a chi intraprefe diletto 9 e Audio io» 

turno alla qualità così utile , e bella de' Semplici . 

Ci par gran cofa , che quell'azione non fi fcrivelfe 
„ fra le cofpicue di quel Principe ; imperciocché non 
„ è chi non fappia , ni: facilmente non fia noto , elTer 
„ utile , e neceflaria la dottrina de' Medicamenti , o 
„ il conofeerne per confequenza fenfatamentc i Sempli- 
„ ci , l'Erbe , ed ogni Pianta, che fi richiedono, o 
„ fon convenienti in erti . Ne parlò Diofcoride , chia- 
,, mato per I' alta cognizione che n' ebbe , Principe di 
1, tutti gli Scrittori Botanici, fciolte le dificultì , co- 
n nofciuia la natura intrinfica , talmente ne portò co* 
,) gnizione atta a far periti i Medici, fperimentato , 
„ e dotto ogni Profellorc di tal materia , avendone 
» egli nobilitato , per maggior efpreflione d' un ragio- 
,j oa mento , che ne fece , con Difegni famigliatiti alle 
„ Piante 
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„ Piante naturali , fiate divulgate dipoi dal Martìolò , 
a in quel genere norifimo Scrittore . Crateva Erbola- 
„ rio , e Andrea Medico , ebbero fra gi' Antichi gran 
j, rome ne' Semplici i e fra' -moderni Tileo Baffo , Ni» 
„ cerato , Petronio , ed altri ; eifendo che fenza ia co- 
li gntzione di quelli , non fi poter medicare , afferi il 
„ medefimo Diofcoiide , fe non a ventura) fortuita- 

mente , o a cafo , cognizione , foggiugne egli , non 
j, 5' acquiltare fu la lettura de' Libri , ma dalla pratica, 
ji e inliruzione atrualc , the fe ne riceve con l'occhio, 
„ dalle Piante naturali ; perchè mai le cofe artifiziate, 
„ e dipinte , riefeon così perfette , e limili a gli origi- 
i, nali vivi- Fu adunque -quello Giardino ordinato da 
„ quel Principe, per il fine predetro, portante ne'Sud- 
3 > -diti Audio , e cognizione utiliflìma di Piante medi. 
» cinali , quali procurò da Paefi lontani fu la direzìo- 

ne d' Uomini vakmilTimi , ed in ifpecie di M. Luca 
„ Ghìni, chiamato , da chi in que" tempi il conobbe, 
„ V Erbolaiio famofo , a cui, ed a coloro da deputar» 
„ vili con abilità, e fetenza , adeguò provvilìone perpe- 
„ tua , acciò da elfi con lettura , lì portane cognizio- 

ne negli ftudiolì , e vaghi di tal materia , nel mo- 
s, do, che fufficientemente dartene inftruzìone nella fa- 
„ mofa Vnivcifità di Pifa , a, cui. è Umilmente congiun- 

ro un Giardino celebre , ili itti rio dal .predetto Gran 
1, Duca , e da Ferdinando I. fuo figliuolo ampliato. 

„ La bellezza poi di quello Giatdino , accompagnata 
„ dalla predetta utilità, confilìe nello (compartimento 
■„ del terreno ., ingegnofa mente fatto in varie .figure 
„ Matematiche , quelle , che eifendo neceflarie per fe- 
„ parare , e diflinguere I' una dall' altra qualità de' 
,, Semplici , ne porta i) Scrlio molti difegm , cori mo- 

do di fargli , che fi fon metfi in opera in Viridarj 

famofi congiunti alle Fabbriche di Palazzi , per ,psr- 
„ te de' loro adornamenti . Vien quello Jeparato , e_, 
„ diftinto in quattro pani da Viali, o da Strade coperte 
„ di Lauro a mezza botte , che formando una Croce , 
„ partendoli elle a linea retta , dalle quattro cantora. 
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te del quadro , in cui è il contenuto de] Giardi- 
■i no lungo per ogni lato 114. braccia, sboccano fur 
i> uri' Ifoleita a ottagono coftituita con iìmetria , e_. 
n grazia nel mezzo di elfo , dove vedelì una gran Va- 

), fin dal Mugnone Fiume, che bagna le radici de'Mon- 
ti di Fiefolc , dulia patte Meridionale , che vi fa 
» moftra, alzata in alto fur un Aloè di rame. Quivi a' 
noftri tempi affogò Niccolò della Luna Gentiluomo 
D di quella Patria , nel quale notammo una cola , che 
» parve dettino , che do velli; morire in acqua , ed iti. 
i, lui Ipegnerfì la Famìglia , la qual derivava molto nclL' 
11 antico, da. un , eh' ebbe nome Bevilacqua. Vi fon 
j: anche giù per le prode in vali, quantità grande d* 
li agrumi nobili , di varie forti , fiorami bizzarri , e di 
capricciofo artifizio raffinato con invenzione, e flu- 
ii dio talmente da poterli render quali alterabile la Na- 
9) tura ne* vegetabili . Nell'Architrave della Poeta, per 
ti la quale vi s'entra , è (colpita 1' Arme di quel Frin- 
ii cipe : e Corona Copra con perle , e non con punte , 3 
i] cui così alla femplice corrilpondono le feguenti parole 
,1 nel fregio , ccsmvs medi fLOREVTME dvx ir. per fe» ; 
,, gno del non acquiltato per allora Dominio di Sie. 
j; na , che portò aggiunta la parola , & Scnarum , al 
9, titolo di poi di Magni Dutir Btrurìt . „ 

III. Ma marnandoli al Monaftero di S. Domenico 
chiamato in un Diploma de! fuddetto Vel'tovo Opus fln~ 
rimani .'..■;:.-;■«.■■ èd'uopo, che conGdenamo in primo 
luogo il dilegno della Chi e fa , che preiTo •,. ': rrnden. 
ti è giudicato non loto di barbara architettura , ma di. 
fenolo nelle tegole buone di mutare, eueodothe la 
Chicfa fia lunga braccia 60. larga 11. e alta 13. eoo 
le eulonne, che reggono la volta alte affai, ma fattiti * 
che non hanno di diametro più di un terzo di braccio, 
e benché io noti intenda di contradire al comune fen- 
timento, riporterò alcune Notizie, che fe non ifeufa» 
rio 1' ignoranza di que' tempi , almeno c' illuftmanno 
il fatto . Conviene adunque dire , che lontano dalla.» 
Tira. VSL O ve- 



verità è il credere , che tal difegno fofle fatto dai bea- 
vi Frati Siilo , e Riftoro , avvegnaché erano già moni 
dall'anno 1187. e chiunque fu l'Architettore > egli è cer- 
to, che imitò il Dormentorio a terreno de' Padri di S. 
Maria Novella , dove veggonlì fonjiglianti Colonne del- 
la medefima porzione, con la foia differenza, che per 
ufo de' Religiofi tra una Colonna, c l'altra, il mura- 
rono Celle , ed in S. Domenico lutto reità aperto , o 
ila il Coro delle Monache , o la Chicfa , fuppkndo pe- 
rò alla fottìgliezza delle Colonne la mol tipi iti tà di quc. 
fte , onde fopra di effe la volta flabile pofa già da. 
4;o. anni , c io fono di credere , che I* Architetto la.u- 
dcvolmente voleQe sì fonili le Colonne ^ perchè la grof. 
feiza altrimenti sverebbe ingombrata li villa , ed ob- 
bligalo l'Artefice ad alzare più la Chìefa , ed in [al 
guila piivar le Monache del bel Dormentorio colloca, 
to fopra la Chiefa , ed il Coro . V Aitar Maggiore 
È flato rinnovato da i Conti della Ghcrardefca , cotu 
ordire Dorico , avendovi concorfo alla fpefa una Mo- 
naca di quii Convento nata di ai nobile lignaggio , e 
la Tavola moderni (apprestante il datfi da Malia a 
S. Domenico il Rofano , t di Pier Maria Baldi , po. 
flavi in luogo della Tavola di Andrea del Vetrocchio,. 
che ino Se i è alla prima Cappella a manritta ; dopo la 
qrnlc fegue I' Altare di S. Pio V. dove vedefi una PÌ|. 
tuia del Pùgtiekhi , non può terminala per. la motte, 
che (oprawenne a si degno Aiteficc . A mano manca- 
avvi la Cappella della bama hamiglij con quadro del 
Lor,L\ln, vtmndo la qujua detta di S. l'ntfjLhjo coti 
belliQim* Tavola dtl Cavaher Curcadt , fatta , dkeva- 
<..-■■ i stori u di arte mediante !.. ftierania > che ave- 
va nelle orazioni delle Venerabili Monache . Tre poi 
bravi Pittori hanno gareggiato in colotìre quivi a fi-e- 
leo ij. lunette della Volra, efono il Sodetini, il Sig.Fcr- 
retti , ed il Sig. Vincenzio Mcucci ; e però facendomi 
dalla lunetta fulla Porta , ivi vederi una gloria di San- 
te Domenicane dipinta dal Sederini; feguendo a manritta 
S.Caterina de" Ricci in proceflione con Angioli, fatta 
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dal lodato Ferretti , di cui pure S la terza , nella quale 
figurafi S- Luigi Beltrando : le due contigue rapprefen- 
ranti S. Vincenzio Ferrerie , e S. Giacinto , il quale 
porta fu! braccio una Statua di Maria alta , e di gra- 
viffimo marmo , fono fattura del Sig. Mcuccì , e gra;iofìlfi- 
mc fono tre altre dipinte dal Sodcrini , che vi colo- 
ri S. Caterina da Siena , la quale Ambafciatrice de* 
Fiorentini entra in Concifloro , S. Pietro Martire, che 
volando in Cielo , e veduto da una Monaca di Ripo- 
li i e S. Tommifo d* Aquino fedente alla Menfa di S. 
Luigi Re di Francia ; dalle due bande dell' Aitar Mag- 
giore , il Sig. Ferretti vi ha effigialo dalia paite del 
Vangelo l'Arca di Noè col Sagnfizio di Abramo , e 
dalla Epiftola Mose i ed Aron. Ritornando poi alla Por- 
ta da mano finiftra rre fole lunette fono dipinte, impe- 
dite eiTendo le altre dalie fineftre , e così alia prima il 
Sederini ha rapprefentato ! S. Agnofa di Monte Pulcia* 
no , che dà a S. Caterina il piede fuo a baciare , ed 
il medelìmo nella feconda ha figurato S. Antonino, che 
rifarà un vafo infranto , e nell" ultima , che è dipin, 
lura del fopraddetto Ferretti, fi vede la liberazione d' 
una indemoniata ottenuta da S. Domenico nella Chiefa 
di S. Pancrazio di Firenze . 

IV. Vi fono in quello Convento i Corpi de* San. 
ti Martiri Umile, e Siitercora procurati in Roma, dal 
Cimitero di S. Califto nel 1^-19. e quivi inviati da Gioì 
Baiift* Rinueeini Arcivescovo di Fermo 1 e Nunzio in 
lbernia , dove, feri (Te quel libro intiiolato il Cafftciai 
S(oz,z,efe , dalla fua Sorella Badetfa in San Dotnenico 
furono i detti Santi Corpi ridotti al naturale , e ripo- 
rti a fue fpefe in una ricca Urna . Prima però della^. 
venuta di dette Reliquie, Gio: Battila Altieri, poi Car- 
dinale nel 111,15. avea donato al MocalUto le off* , e 
]e telie de' Santi Erafmo , Efuperia , c Sodale Marti- 
ri ■ Si venerano alcuni Sepolcrini di Ceneri di Santi 
Martiri, dono di due illuitri Dame Fiorentine la Mar- 
chefa Guafconi nei Giugni, c la Mareliefa Caldi-tini ne' 
Riccardi . 

O « V. De' 
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V. De' Santi dell' Ordine loro hanno molte memo- 
rie adorabili , e tra effe un Offo di S. Domenico , con 
la Carta di donazione fottoferitta cosi : la Violante Bea- 
trice di Baviera Gran Triueipeffa di Tofeana maio pro- 
pria . Di S. Pier Martire vedefi la Cappa, che nel 1671. 
loro inviò da Roma la Principerà Chigi con la Tctìa 
di S. Magno Martire . Un' infigne Reliquia di S. Cafi- 
mìro Re di Polloni! , e della fui clamide Reale fi con- 
ferva in un Reliquiario mandato a Firenze da Fran- 
telo Marcelli Nunzio in Polonia , cui fu data dal Ve- 
feovo di Wilna nel 1677. Ma molto più nell* amico 
folto l'anno 1352. fc crediamo alla tradizione delle Mo- 
nache , e alle loro Ricordanze, fu donato il Santiffi- 
mo Legno della Croce di Crino , che fu una parte 
dì quel pezzo notabìliflìmo , che all' Arte de' Mercatanti 
pervenne da una Nobile Matrona di Firenze; ed il Mi- 
gliore ferine ■ che altra Reliquia del Santiflimo Legno 
donò alle Monache di San Domenico Santa Circi ma- 
rie' Ricci con dimoftrazionc del gran defiderio , col 
quale ella avea bramato di veli ire predo di loro il 
facro Abito . 

VI. E dopo 11 ricco novero di Reliquie , viene un 
altro non difpregevole reforo . cioè di Cartapecore , che 
dtftribuite per ordine di numeri 1 fi contavano fino a 
joo. e benché molte fi fieno fmarrite, di alquante delle 
limafe , e fiìmatiOime , ne darò qui un cenno , e fia li 
prima fegnara di num. 197. la quale è il Contratto fo- 
praccennato di vendita di terreno alia Repubblica per 
farvi la Via Salvefbina ; Al numero », novafi un Di-, 
ploma di Francefto Vefcovo Fiorentino , che incomin- 
cia. Cum igitirr , nel quale effo loda le Monache, e la 
Chiefa , concedendo a chi loto farà elemolìna per det- 
ta Chiefa Indulgenza, Data* Fior. Kal. lunii 1197. Al 
num. 35. viene una donazione di terre a Suor Prima Prio- 
ra di S. Iacopo di Ripoli , fatta da Maeflro Iacopo di 
Rinuccino Mannelli del Popolo di S. Felicita 31. di Ago- 
ilo iij8. e rogò Scr Rinaldo di Cambio Ridolfini . Al 
numcio 44. un TelUruento di Hello di Ferrammo , 
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17- «li Agolto 1177. Leggelì alla Cartapecora 114. 
minato Giuliano di Antonio Arrisili Frate di S. I 
ria Novella , e Vefcovo Cit 



all' Aite del Can 
rìoi del Popolo < 



PrrgiariiGmi Pnv.leg, f, 
.Ile de' Pontefici , c lettere di 
dell' Ordine de' Padri Predic 



che in nella riguardano il Montitelo , ma fono bensì 
intereffanti la Storia Fiorentina . 

VII. E giacché nello fcevcre quelle Notiiic Irlo, 
riebe delle Chrtfc Fiorentine io mi -fono più fiate e. 
fpreflb, die dovea io dare luogo ita efTe alle vicende, 
fovenre accadine a' faci i Templi, e Monili tri , aggru- 
gnerò qui tre avvenimenti notevoli , i quali recarono 
alle Monache di S. Domenico non leggiero rravaglio : 
e però dando il primo luogo a quello , che notò nella 
fra Sroria Dino Compagni , diremo , che Bafchiera de' 
Tofinghi obbligato a partire di Firenze per isfuggirc 
la furia de' Guelfi follevati contra de' Branchi , de i qua* 
li egli era fautor principale , e dubitando , che il livoc 
del Popolo non arjdafìe a sfogar G contro due fue Ni- 
poti eommoranti in S. Domenico , entrò per forza nel 
Convento , e le t rafie fuori ; atto, che febbene cagionò 
allora nelle Monache terrore , e ne' Superiori fcando- 
lo , fu pofeia riguardato come la falvezza del Mona- 
fiero da un evidente pericolo di edere le Suore tutte 
faccheggiate dal Popolo fenza freno, e fenza umanità, 
follevato contro chiunque avelie attinenza co' Bianchi. 
Nei i%66. feguì altra novità provenuta dallo zelo di 
S. Pio V. che da Religiofo vifitò quello Convento , e 
dalla follccitudine di Cofimo I. volto in quel tempo 
alla confervazione delle Cafe Regolari , onde di amen- 
due fu il configlio, che li cava (fero nove Monache di 
Santa Lucia j e lì trasfcrilFero in S, Domenico per aiti- 
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to , e vigore maggiore alte Monache ncll" oflervanm; 

della Regola, ed indire effi vollero, che ta direzio- 
ne fpirituale di quel!' anime confacratc a Dio fi defle 
a' Padri di S. Marco , due mezzi utiliffimi , onde con- 
fervare in e(Te la divozione , che tuttora riluce con- 
grande edificazione de' Fiorentini molto portati a fa- 
vorire sì nobili , e venerabili Spofe di Crirto ; ed 
un tal concetto appunto fu motivo , che da runa la^ 
Città foffero compatite in altro gravtflimo accidente del 
i6gj. nel quale dopo d' edere «aie levate dal governo 
de' Padri , per ordine di Roma venneto poire folto la- 
iurifdizione dell' Oidinario , come di prefenie fiotifeono . 

Vili. Ed avendo io promeiTo di dire fui 6ne di 
quella mia Lezione alcunché dell' efercizio della Ca- 
valleria , che accanto ai Monaftcro fi pratica , riporre- 
te» in primo luogo quel poco, che dice il Cìncllt nelle 
Bellezze di Firenze a pag. to', come appreffo „ Sono 
,, le Stalle de' Cavalli di rifpetto del SerenifTimo Gran 
„ Duca , che fono in gran numero , e fervono per il 
„ fclo efercizio della Cavallerizza , e per le Felle fo- 
,, Jenni nelle Cavalcate ; in faccia di un Corridore , 
„ che vi è coperto per porer fare gli Efetcizj in tem- 
„ po di pioggia, fono dipinti al naturale 6. Cavalli di 
„ mano di Alelfandro Allori , i quali fono oltremodo 
11 vaghi , molltando ognuno di loro diverfa attitudine 
„ e vaiia movenza ; e fuori di quelle Stalle una Niz- 
„ za , ove C efercila la gioventù nel correre la lancia „ 
Sin qui il Cintili , tracciando parecchie notizie De- 
ce il ine a fare il giulto concetto di si famofo luogo. 
Avrebbe adunque dovuto dite , che i Cavalli di ri. 
f per co già quivi (lavano lino dal 151J. avendo murato 
queiio luogo Lorenzo de" Medici Duca d'Urbino , prima 
che il Duca Cofimo L v" iiìiiuilJe la Scuola di maneggiar 
Cavalli, ingrandendo col ricetto capace di 150. Ca- 
valli alcuni Stanzoni in volta retta da 64. Colonne di 
pietra fercna d' ordine dorico , ed altre appartenenze 
uiiiiffimc . Ha pure tralafciato di riportare due ifcri- 
zioni j che fono le Seguenti : 

La 



La prima poli» alia NÌ2za . 



FUMCISCVS MIDICES MAGNVJ 
ETRVSCO'Ì'. DVX !I. Q.VOD NOBILI SS IMO R.» 
ADOLISCENTIVU O.VI EQJISTKI 
1PUNUOJE SE ORHARI CVPIVNT 

IN P B 1 M 1 S Q- 
IOA.NNIS FKATRIS COMMODO 
FI E R ET HVNC IN EQyO SE EXERCENDl 
L O C V M E X T R V 1 IVSSIT- 
RVSTtCO PICARDINtO EQyOft. MAGISTRO 
ANNO . D. CIO. IO. L. XXXVI. 

La feconda fot» la Loggia. 

FERD. MED. M. D. ETRVRIAE III. VMBRATILE 
CVRR1CVLVM AD EXERCENDAM IUVENTVTEM FLOR. 
F.OJJE5TRIS MILITIAE STVDEOSAM 
ET AD DIR1GENDA CORPOSA EQyORVM 
A EDIFICA WD VM P1NGENDVM ORNANDVM 

CVRAVIT AN. Di mdlxxxxii. 

IX- Ed effendo una p.tflionc pura, e narurale nell' 
Uomo il lafcìarfi tirare con gran piacere dalla limpaiia 
veifo bravi Cavalli , porrei dire cofc grandiflìme , e di- 
fordinate accadute in Uomini di fenno in Firenze , ma 
per defiderio di non tediare , ricorderò fellamente 1' 
efempio avvenuto di Carlo Cappello nobile Veneziano, 
ed Ambjftìaroic di quella Repubblica ai Fioreniìni nel 
1530. nel qual anno elfendogli mono un Cavallo a lui 
cariffimo, lo fece foltcrrare con onori , fino di un Epi- 
taffio in marmo affino alla fponda di Arno, 11 dalla.. 
l'ima de' Caftellani ; dove dalla piena del 1740. 
a' 3. Dicembre furono rotte -per tratto di br. jo. Ie_. 
fponde del Fiume , e per tal cagione portata via- dall' 
acque P Ifctizionc , che ritrovata ne i fotterranei de' 
Tintori anni fono, è Hata licitila , c dice: 

CSSA 
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OSSA EQ_VT CAROLI CAPELLI LEGATI VENETI 
NON INGRATVS HEItVS SONII'ES MEMORANDE SEPVICKV!| 
HOC TIBI PRO MERITIS HAEC MONI MENTA DEDIT 
OBSISSA VRBE MDXXX. IH. IDVS MART. 

X- Nel medefimo ricetto di mura viene il Serra- 
glio de'Lioni ripartito in più Conili feparati , io cui 
fiatino Animali di natie qualità , e razze feroci , e in. 
domite . Quando i Fiorentini cominci afferò a tenere in 
Città ferrati fimilt Animali , non fi rende in dubbio , 
che feguiffe fino da t primi fecoli della Religione Cri- 
fiiana, Ieggendofi nel Sìg. Manni flato efpollo nell'An- 
fiteatro di Firenze , del quale quello Autore ne fa un 
erudito trattato > il Santo Martire Miniato ; che poi i 
Fiorentini feguitaffero a cuftodirne non più per moti- 
vo di crudeltà) ma per fegno di grandezza fino a' gior- 
ni noJtri , è cofa chiariflima alle Rifoimagioni per !e_. 
tante, ed antiche Leggi riguardanti la cultodia de'Lio- 
ni , e frequentemente gli fpetiacoli , che in cene felìe 
di effi fi dava al pubblico . Il Serraglio loro primiera- 
mente fu fui canto della Zecca, e di poi dietro al Pa- 
lazzo Vecchio in una Cafa , e Conile fabbricato , giù- 
Ha il Villani , cGoro di Stugio Dati. Ma giufta il Miglio- 
re , il Duca Cofimo nel 15J0. lo trasferì ìn quello Luo- 
go , che era un Recinto di abitazione magnifica delti- 
nata dall' Atte de' Mercatanti nel 1430. per un pubbli- 
co Studio in ordine al lafcito di Niccolò da Lizzano, 
la cui Arme vedefi ancora n:lla facciata. E qui per fi- 
ne rammenterò una piacevolezza del Duca Cofimo , al 
quale , per clfcre affai vicine quelle Fiere allo Speda- 
le di S. Matteo , ricorfe lo Spedalingo , efponendogli 
1' incomodo 1 che ne proveniva agl'Infermi dal frequen- 
te rugire de' Lioni , e la rifpofla del Duca fu , che quei 
rug;n farebbero un buon rimedio agli oppreùi dal le- 
targo . 
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LEZIONE XII. 



D E I, L d CHIESA 

DI SAN MARCO» 




{BÉS59 ^ r ^ are una compita iftona della Chic fa , 
,; " e del Convento di San Marco, dove-, 
già da jtt. anni fiori fcc k commca- 
datifTima Congregazione dell* OfTervan. 
za de' Padri Domenicani, non fia chi 
créda eQer f^ori di ptopofiro una Le* 
zione proemiale , la qujle ci dimoriti 
non i'olo il principio, e le vicende di quello Sacro 
Luogo , ma eziandio i vetufti Padroni innanzi al felice 
ingreffo de i fantiflimi Padri . fi pero facendomi dalla., 
infigne anche inoggi Compagnia di Santa fflarta detta 
di S. Marco , noterò trovarli , queiìa fino dal njo. a 
in quel" torno j avere avuto in Cafaggio un Oratorio 
folto il titolo di S. Marco , con cafe, e terreni, che 
la mede fi ma circa al Ugo. cedette a' Monaci Silveflri- 
ni, con rìfervatfi l' ius di fate le folìte tornare in detto 
Oratorio, o in quella Chiefa , concedendo a detti Monaci 
licenza di fabbricarvi un Convento. E per vero dire, non 
lafciò mai la detta Compagnia di fare le fue adunanze in 
S. Marco lino a tutto il fecolo XV. dopo 'J quale i Fratelli 
neufeirono, tornando in una Chiefa nuova, murata lo- 
ro da' Domenicani nel rjofi. allato a S. Marco , dalia- 
banda di Ponente , donde pofeia partirono per dar luo- 
go al Palazzo , o fia Calino de' Medici , e jialTaronci 
in Via di S. Gallo , come fe ne favelli difillamente 
nel V. ridirò Tomo , «1 quale rimettiamo il Leggito- 
re , qui folo riportando il bel documento dimoltrante 
la verità , che il primo antico dominio di San Marco 
egli è (tato pretto la detta Compagnia: e quello i una 
Tarn. Vii, B* * 1«. 
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lettera eliderne ncll' Archivio dello Spedale dei Meh- 
nf ferina dall'Abate Generale de* Silvtffiini ; a" Capi- 
tani , Fratelli , e Sorelle della Confraiernin di' S. Mar. 
co , il cut titolo è il feguenre : Fr. Andrea' Priar Hi. 
remi , Ord. S. Benedilli de Montcfano Dice. Canteri, 
ncnfit , & eius Capitala»! Generale dilefln in Cbrijia A- 
Vt'ttìl , & Benefailorihas rrecipcir Rellori , & Capitanili 
Sor. Sanile Marie iti loco Sanali Marci de Fior, in Ca. 
faggio i Èf ù<xnibni timi nia'ifats , tuia femìnis eiufdetiL. 
Hoc. fafctém . Ed il fumo della Epiliola fono iodi , «rin- 
graziamenti , e la partecipazione in perpetuo a ì Fratel- 
li , e Sorelle de' Beni fpiriiuali del fuo Ordine. Datai* 
apnd MoHtimfaniim die ì6. Maii an. 1199. tempore Bo- 
nifatii PP. Vili Ind. XII. e da sì ceno documento fi 
vede chiaro , che oltre ad elfere (lata la detta Com- 
pagnia Padrona dell'Oratorio di S. Marco > i Si Ivoft li- 
ni ancora quivi entrati già vi erano prima dell'anno 
indicato dalla lettera . 

II. E per fapere chi folfcro quelli Monaci ) par- 
landone parecchi Scrittori Fiorcnrini , ed ciceri , io 
riporterò le parole del Migliore a pag. 10S. della fua 
Firenze Illultrata Una forte dì Monaci noti ufeiti da' 
:i Valombroiani per ragione del vivere con maggiore 
n offervanza e Grettezza di regola , di quel che in que" 
d tempi lo permettere la Monallica dilciplina , fatto- 
„ fene Autore uno di loro , da cui prefero anche il 
„ nome ( chiamato Salveilro de* GozYolini 1 nativo di 
„ Ofimo della Marca d' Ancona , il quale morendo nel 
„ 1267. a fe lafctò titolo di Beato > ed a' fuoi Mona- 
„ cì fama di bontà grande ,, Quelli adunque venuti a 
Firenze , per foggem zelantiliìmi , e fanti , tono fi fe- 
cero conofeere ai Fiorentini 1 e più che più al Ve- 
dovo di Firenze Franctfio de' Monaldei'clu da Bagna- 
la, che con tal cognome l'Abate Ughellì fu: il pri- 
mo a chiamarlo , ed è credibile , che oa buoni docu. 
munti il ttaclTe , non citante che Aifonfo CceL-arelli da 
Bivagna n.lls fua Storia della Nobii Famiglia de' Mo- 
naldcfchi non f^eeja pitela del rollio Vtftovu, il qua- 



le affai portato verfo quelli' Monaci , non (blaraentt; 
loro procurò copìcfe limofme per fabbricare la Cbiefa 
di San Marco, di cui ragioniamo , ma egli getto volle 
benedirne la prima pietra negir 8. di' Marao del 1199; 
preferiti Aldobrandino Vcfcovo di Rieti > gli Abati de i 
due iniigni Monafteri di 8. Maria, di Firenze di S. 
Miniato al "Monte, tutto il Clero:, e innnmerabijt, 
moltitudine di Popolo ; E da quel tempo principiò 
quella Chtefa, per diftinzione df altra , che- avea fomi- 
gtiante nbme, a chiamarli S. Marco nuottt , come ap, 
pare da maire Scritture , contentandoci noi di portar, 
ne una fola, die è il teftamento di Mefs. Andu-a Giù. 
dice da Cerreto , efiilenre nella Librerìa Strofi , .ro- 
galo mt'n, dì Gennaio de! 1301. da S«r Bonaventura di 
Roffo Giadice, e Notaio, dove (ra* legati legge li : Itemi 
in adiutori™ fabrice EtclefcS. Marci Howlii di Cafadra 
fior, fiorenti! io. favoni . Ma tornandofì alla detta Sagra , 
quella foknnità trovaù" deferirla in un Diploma del me. 
difimo Vefi'ovo , dillefo da Set Barrolo Compagnmzi 
Giudice Imperiale-, e munito del .Sigillo Veicolile di 
cera bianca e roffa , avente da una banda il ritratto 
del Vd'covo con Mitra in capo , e bacchetta in «tanfi 
con la leggenda - Sigilla Fratcifcì Dei Grecia , Ufi fio: 
fi Fiorentini ; e dall' altra banda un Agnello ccl mot- 
to fax mundi . Di sì bella .Cartapecora 1' onginale è 
preflb si Fadti di San Marco, e noi a conlolanto- 
ne degli Eruditi ne liportianio fui fine una Copia > 
alla qujle aggiungere ci piace altra Scrittura di det- 
to Prelato ■eiìiknte nei Capitolo Fiorentino , ed |, ja, 
erezione di ciucila Chtefa in Parrocchia , raccontane 
data a' detti Monaci, e ne rogò l'atto Ser Franeefco 
di Neri da Batberìno adi i. di Luglio ijoo.;e più 
ragguardevoli grsttie preparava it Vcfcovo Fwnccfco a' 
Silvcitrini , fe non veniva impedito dalla morte , cht, 
tolfe ad cfli , ed a i Fiorentini sì degno Prelato n«U f 
anno Tegnente 1301. che tanro fi legge Beli' antico Re- 
giftro de' Morti feppiliitt nel Cimitero di S. Repara, 
ta , di cui confetvaG Copia ndl' Archivio fegrcto di 
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Palazzo) dove dicefi come fégue . 1F. Uhi Derembrir 13 or, 
tbiit Dominili Fratti/cai Sfifiofut Fiorentina! . Noti, 
zia non avvertila dal Ce Tracchi m , nè da altri , ebe lo 
fanno vivere lino al 1301. Al Cerracchini però debbo 
grado di un pregevole lume riguardante i fud detti 
Keligiofi. , che è come appretto „ Nell'anno ijoS. 
1, ( 14. di Settembre ) trovo, che il Vefcovo ( Lottieri 
,, della Tofa ) defle licenza al Priore de i Monaci Silr 
„ vdt tini abitanti nel Convento di S.. Marco , di poter 
,, veltite dell' Abito di loto Religione alcune Donne 
li dette comunemente Mantcllatc , ovveto Pinzochere) 
„ come dalla Bolla conferv ita nella Libreria di S. Mar. 
n co manifeftamente apparifee » la qual Bolla effondo 
Irata dal fuddetto Autore data alle ifampe , ini rifpar- 
mio di riportarla • Riferirò bensì , che quelle Pinzo- 
chere furono le fondatrici delle Monache di S. Silve. 
Uro , Mona lieto fa molo in Via di S. Gallo , che rima* 
fc abolito nel 1435. da Papa Eugenio IV. come fi ditte 
nel Tomo fecondo di nolìra Iftoria • 

III. Ma ciò, che non mi è per meno di tacere, fi è la de. 
cadenza de' medefìmi Monaci Silveftrini dalla Regola , e da 
quella efemplare ofiervanza per lo fpazio di un fecole in 
Firenze , sì acclamata per grande , che molti benefìzi, 
e onori ebbero quelli Monaci dalla Repubblica fioren- 
tina . come nell'anno ijjj. 1. lutti DD. Friorei ele- 
■gttMnt Camerario! uro Camera Comunìt Fior. Religiofor 
Virot Fratrem Incolumi Ioannit Aitrijisit , & Fratrem.. 
Faccm Pierii oisnei de Fiorenti* it Ordine , & Consenta 
■S. Marti'. Rog. Ser Bartolo- de' Signorini Hot. che tanto 
in un libro di Deliberazioni della Signoria Ctovafi all' 
Archivio pubblico . Ma per la fupraddecia ragione del 
raffreddamento de' Montici nello fpiiilo , fcontenii i Fio. 
rentini , ne fu fatta querela pubblica nel Concilio di Co. 
ftanza a Papa Martino V- con una fupplìca concorde-, 
del Popolo per la efdufiva de' Silvellrtni da -S. Marco, 
ed inficmemente per la grazia, che in detto Convento 
fi mettcll'ero i Padri Domenicani dell' Olftrvanza di 
Fiefole.. 11 Ponieiicc ordinò a Giovanni Abate del Mo- 
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nafìcro di S. Paolo di Ripa ad Arno a Pi fa , che efa. 
minale le accufe, ne fentenziaffe per la giudizia , e la 
fentenza dell' Abate data nel 1418. legalizata da Set 
Giovanni Bandini fu di piena confolazione a Firenze) 
c per confeguente di e/tremo rammarico de' Monaci , 
i quali accrebbero lo fdegno ne i Fiorentini con la- 
appellazione da detta Sentenza al Concilio Scifmati- 
co di Eiilile.i , il quale per altro totalmente condanno 
le pretefe ragioni degli Appellanti, togliendo loro ogni 
fperanza di grazia j e confermando il giudizio dell' A- 
bate Giovanni, anche nel punto favorevole a' Padti Do- 
menicani . Tuttavolta l" indugio per la efecuzione del 
Decreto fu così lungo , che non ptima del 1436. ap- 
pare, che feguiffe tale vicenda , fofpirata da' Fiorentini , 
e dall' Ordine de' Padri Predicatoci . E giacché da latti 
gli Sctittori fi tacciono i motivi di quella ritardanza , 
noi, qui ne accenneremo alquanti, ed in primo luogo, 
dir fi vuole, che 1 Pontefici venuti dopo lo Scifma di 
ire Antipapi , trovato avendo cosi fconvolte le cofe di 
Roma , e della Cbiefa Univerfak , non ebber tempo di 
penfare ad una quelìione dì un Convento tea' Frati ; fe- 
condariamente , fe fi confiderà lo fiato in que' tempi 
de' Fiorentini imbrogliati in guerre > e travagliati da., 
due peftilenzq , chiaro fi vede , che non erano circo- 
itanze opportune a provvedere alla riforma de' Monaci , 
c forfè Cofimo , e Lorenzo de' Medici , i quali furono 
i principali Autori delle- accufe portate a Papa Marti- 
no, ed erano potenti protettoli de' Domenicani , anch' 
elfi detratti in detto tempo da negozi di maggiore.» 
importanza trovavanfi ; 

IV. L'epoca adunque della introduzione de' Padri 
Domenicani dell' Olfervanza in S. Marco , deve Itabi- 
lirfi nell' anno 143Ó. effondo in Firenze Papa Eugenio 
IV. il quale per replicate Ulanze di Cofimo de' Me-, 
dici, trasferito avendo i Silve/tiini a S. Giorgio fulla 
Colla , dove già da qualche arno abitavano i Dome- 
nicani fecfi da Fiefole , a qucfti donò la Chiefa , e Con. 
vento di 5. Marco , ordinando il detto Pontefice , che 
con 
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con pomp3 , e feda vi fonerò introdotti , come fegul con 
folennità, giufta ii Migliore, non confuera , nè defcrit- 
ia dalle Coitittizioni , nè da' Canoni ; tre Vefcovi di Ta- 
ranto , di Trevigi , e di Parenrino accompagnavano i 
li digititi , e precedevano i Mazzieri della Signoria man- 
dati , acciocché con la maggior poflibil pompa i detti 
Padri facelTero quell' entrata , prendendone pofTeiTo il. 
nome di fua Keiigione Fra Cipriano da Firenze Vi- 
cario Generale della novella Congregazione della Ofler- 
vanza , della quale fe io imprendo qui a narrare il 
felice comi nei a memo , e progredì , fpero non farà di 
Jedio al Leggitore , nè di foverchia lunghezza , avve- 
gnaché elio iia un punto principale della pulente Iftoria. 

V. Il Beato Fra Giovanni di Domenico , per er- 
rore detto de* Domenici , famofo min folo per la fua 
fatuità i ma eziandio per le dignità Ecclefiaiìiche da !ut 
occupate di Cardinale di S. Chiefa , e di Arcive- 
feovo di Ragufa, è Dato il glotiofo Iftitutore della Con- 
gregazione della OfTcrvanza de' Padri Domenicani di 
Fidolc . Imperciocché vivendo egli Frate in Santa Ma- 
fia Novella di Firenze , e penfando efficacemente a fatti 
compagni , i quali fecondatore la fua «ceda brama di 
aprite un Convento , dove fi offervaflero i primi ri- 
gati della Regola di San Domenico, comunicò il fuO 
defidcrio al Vefcovo di Fiefolc Jacopo Altoviti Frate_> 
del tuo Ordine , il quale non folamentc diedcgli con- 
forto , ma aiuto con la offerta di un'ampia vigna gran- 
de braccia quadre 1350. nel Popolo della Badia di San 
Bartolommto di Ficfole , ed accettato il terreno, li 
donazione fu fottoferitta dal Vefcovo, e da i fuoi Ca- 
nonici adì p. di Novembre del 1405. leggendovi" pe- 
rò quella condizione , che quando mai nwncaHero i 
Prati per due meli, ed il Convento re Itali e foio , ii do- 
velie intendere ricafeato alla Melila Epifeopaie , appio, 
vandone il Contratto e Fra Tommafo da Fermo Mac- 
flro Generale , ed il fuddeito Beato Giovanni di Do- 
mrnico Commiilario, e nel primo di Marzo del 1405. 
al Incarnai ione ne fu buttata la prima pietra coli* in. 

ter. 
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rervento di numerofo Popolo di Firenze , chiamandoli 
il Convento di ii±n Domenico i il quale perchè dovea 
efferc la fede di Santi Religiolì , fui nafeere appunto 
per parte diabolica ebbe a vedere la fua diftruzionc; 
Avvegnaché pel 1409. creato efiendo Papa AlelEandro 
V- nel Concilio di Pìfj , che fu fommamente gradito 
di i Fiorentini 1 ed i buoni Domenicani di Fiefole cre- 
dendo in si grave fcifma di non poter partire dalla 
ubbidienza di Gregorio XII. eletto Pontefice fin dal 1406". 

ra che cominciando a pcnuriarc di litnofine , che prima 
loro venivano in abbondanza da Firenze , di none il 
partirono per Fuligno , ove Colino de' Trinci Signore 
della Terra , e Federico de' Frezzi Domenicano Ve. 
feovo 1 amendue fedeli a Gregorio , gli accolfcrcf 
con giubbilo , e loro diedero Cala , ove fletterò fi' 
no al 141S. Ritorni pertanto alla Menfj Epifcopalej 
di Fiefole il nuovo, e non finito Convento deli' Oiler- 
vanza , che fu pofeia rellituiio liberamente dal Vtfco- 
vo a' medefimi Frati ad iftanza di Fra Lionardo Djti 
Generale de' Predicatori , e del Beato Giovanni di Do. 
menico già Cardinale. Quindi ritornati da Fuligno a 
Fiefole nell'anno 1418. anno felice di pace alia Chie- 
fa Univerlale 1 appena furono rientrali nel Convento di 

5. Domenico, che Iddio loro mandò Benefattatì tali, 
che predo fu compila la magnifica Chiefa , ed ingran- 
dito notabilmente il Convento , come qui andremo no- 
tando , 

VI. E primieramente nello ftelTo anno 1418. mori 
Mefier Barnaba degli Agli , che Ufciò per Teltamenro 

6. mila fiorini per la fabbrica , e cosi fu finita la Chie- 
fa , vergendoli l'Arme di quella Famiglia fopra S'arco 
della Tribuna all'Aitar maggiore , ornato di 4. Colon- 
ne , ed alimenti pilaiìri con capile!!* corìnti, che., 
reggono 1' Archiirave . Nel corpo .iella Chitfa fono tre 
Cappelle pei b„nda , che il fpmgono indietro con pi- 
lati ri ; ed arrhi fopra a mezza botte , intagliati di fan- 
te , e di fiori tnoito vagamente , e i Fondatori di que- 
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ire fei Cappelle furono tutti o Fiorentini , o Abitan- 
ti in Firenze , cioè Taddeo di Agnolo Gaddi , Nicco- 
lo G,;ddi Cavaliere di S. Iacopo , Paolo , e Melchiorre 
de' Dazzi , Cornelia Martini > e Ruberto fuo Figliuolo , 
alla cui Cappella dipinfe Pietro Perugino . Nè manca- 
rono altri , i quali contribuirono limoline per accrcfce- 
re il Convento ] dove la parie ] che guarda il mezzodì 
fu fetta murue da Iacopo di Giovanni Salviati , ed il 
Noviziato fu eretto da Fra Cipriano della nobil Fami- 
glia di Brignole Genovefe , il quale oltre la fpefa di 
j. mila feudi , altri io. mila ne donò per fotlcnta- 
mcnio de' Novizi . Avvi pure una Libreria, ornata, e . 
ripiena di Libri trasferiti di Francia da Fra Sera/ino 
Banchi Vefcovo di A ngolem , avendo il medefimo dato 
per aumento, e confervazione di e Da un'entrata annua, 
e perpetua . Ma per terminare quefta piacevole , e 
gl'ulta dìgreflìone , dirò, che la principale , ed immor- 
si lode di quello facto Luogo farà maifempte 1* ede- 
re ilaio il primo Convento della Congregazione della 
Olfervanza , e che di qui ne ufeirono que' primi Padri 
tornati a S. Marco con tanta acclamazione di Firenze, 
dove i Religiofi lì moltiplicarono in si ltupendo nu- 
mero, che dall'Arte de' Mercatanti fu conceffa loro la 
contigua Sapienza , per lettamente di Niccolò da lizza- 
no , fatta fabbricare per comodo de' Giovani nello 
Audio delle Scienze , ed i Frati per un fotterraiieo cor- 
ridore vi paflavano . La quantità però de' Religiofi 
non fu la maggior maraviglia , imperciocché a fuo 
tempo vedremo i molti Uomini , che qui fiorirono in_. 
Santità , e in Dottrina , e roaffimamente qual Sole tra 
le Stelle il Santo Arcitfcfcovo Fra Antonino , del cui 
foggiorn» in S. Marco fcritfe Fra Domenico da Corei- 
la , come apertilo: 

Sei llcft txieiio confici domai ijla parata 
Ac jimul in cnnflir jltireat alma fotii ; 

Zfas temei! liane imftrae frimai Antonini Urbit , 
Exarner , Jìgnis anger & iffe namit . ' 

LE. 
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L E Z I O N E XIII. 

DELLA CHIESA 

DI SAN MARCO II. 



Anto fu il piacele (Si Coiìrao de" Me. 
dici in aver procuralo , che vcmflcro 
in S. Marco i Padri della Congrega- 
zione della Oflervanza di S. Dome- 
nico , che ingraziandone egli il Pon- 
tefice Eugenio IV. promifegli di fpen- 
dcte feudi diecimila per rendere più 
bello , e più ampio il Convento , come fece , feri ven- 
do Giorgio Vaimi che fia quello il più bello di quan- 
ti Conventi fono in Italia . E giacché il piiflimo Co- 
fimo principio dall' ingrandire ia Chiefa , da quella ci 
faremo ancora noi , notando in primo luogo di chi fofTe 
l'Aitar maggiore innanzi della venuta de' Domenicani) 
e da chi rinnovata. La Chiefa confitente in una Nave, 
che formava piuttosto una fala, dipinta a frefeo da Pie* 
tro Cavallini Romano , con le Cappelle alfat fempli- 
ci , appoggiate alle pareti laterali , e nella tettata- 
fenza sfendo , che dtfl'e grazia , alzavafi 1" Aitar mag- 
giore i che era (tato fondato da Donna Fia de' Capon. 
fucchi : come appariva anche nel fecolo pattato dall' 
Arme di quella Famiglia , che fono tre roìe, e da una 
lapida con le feguenti parole : 

HANC CAPECLAU FECÌT FIEIlt DOMINA FI A 
VXO'iOi.i.U ISANCH1 DECAPONSACCHIS può 

reheDjo anime Patrie svi ser pini 

BOHACV,."-^ i:C VìLlr,.[VM EIVS IOAKN1S - 
MICHAEL1S ET PHILIPP! ANNO MCCCXLI. 
DIE SEFTEMflRIS. 

Tom. VII. Q„ Le 




Ili 

Le quali lettere ; mofhario I' errore pcefo da alcuni , che 
hanno ferina autore della fondazione di detta Cappella 
Ser Pino Buonaccoriì, e fra quelli errò il Vafari , che 
gli fi perdona , offendo egli Pittore , e non Proiettore 
di materie gravi , nè di notizie di sì fatta qualità . Ma 
ritornando noi alla vera Fondatrice dell' Aitar gran- 
de ) non faprei dire con qual ragione , morta che fu 
Donna Pia, da' Silveftrini ne fu ufurpato il dominio, 
trasferendolo in Agnolo di Ghezzo della Cafa , ma., 
predo di lui duiò poco il Padronato, avvegnaché Ma- 
riotto de' Caponfacchi nipote di Pia , intentata avendo 
la lite ) ne riportò favorevole Temenza centra de' Mo- 
naci , e riconofciuio qual legittimo Padrone, ne fece 
pofeia rinunzia a' Padri di S. Domenico , venuti qui 
ad abitare , i quali Futi la donarono libera a Cofimo 
de' Medici , che nell" atto di prenderne po Beffo a mag- 
gior cautela sborso al detto Mariotto 500, ducati, co- 
me parla l' Jlìrumento rogito da Ser Giovanni da Col- 
le 143S. e perche il terreno, che veniva dietro a que- 
llo Aitare era della Compagnia detta dello Spirito San- 
to , da i Capitani di ella il medefimo Codino compe- 
ndio per carta del fuddetio Notaio , raccomandando 
a Michelozzo Michelozzi il dìfegno di una Tribuna., 
magnifica , che fi principiò nel iaJ9- tettando compita 
nel 1441. E più maeftofa farebbe compjrfa , fé Santo 
Antonino Priore del Convento per fogno citeriore del- 
la Ofl'crvanza , non aveffe voluto , che fi al zaffe a' pri- 
mi pilaftri un muro, che feparaffe il Coro dalla Chie. 
fa , ed i fuoi Frati dal commercio de' Secolari , aven- 
do cesi cagionato un ingombro notabile nella Tribu- 
na , che obbligò 1' Architetto a innalzar di molto la- 
gradinata fopra il Pavimento , acciocché non veniffèro 
le funzioni dei Prtibitetio impedrte dal detto muro, 
che chiudeva ì Frati nel Coìo , o piuiroiìo in una* 
gabbia. 

11. E quivi fi noti la modeftia , ed onorato pen- 
fiero di Cofimo , il quale , benché «vette potuto leva, 
re l'armi de' foptaddeui Padroni, tuttavolta le fece col- 
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locate a* primi Pi la Uri . colà unto neceflària a rieor- 
darla in quelli tempi , per efterci di coloro , che fono 
fo ve rcliia mento vaghi di levarle, e d ili ruggì: rie in Oc- 
catione di rinnovare gli Eciifizj . Avrebbe poi il ma- 
gnifico Fondatore) come abbiamo dalle Croniche del 
Convento, fodisfatto allo sfogo di Tua liberalità in ador- 
nare quella Tribuna più fon tuoi ameni e , fe non fe gli 
foflero oppoJlc le preghiere de' Frati , i quali aveano a 
cuore ,.che fi mantenere una cerca umiltà ■ e Templi- 
cita, di ornamenti . La Tavola , che era a quello Aitate, 
dipinfe futi' aite il Beato Giovanni Angelico , la quale 
inoggi vedeu craslarata nell'andito della Sagreiìta , e il 
Vafari nelle Vile de' Pittori , quando giugno a difeor- 
rcre di quella dipintura , encomiando la diligenza , e 
l'arte fupertore a tutte l'altre, ebe fece il Beato Ar- 
tefice, le dà titolo di bella a maraviglia, veggcndoG 
in effa la Madonna in alio con Angioli , e Santi at- 
torno , e nell' imbafamenio alcune Storie de' Santi Co- 
fimo , e Damiano Avvocati di Cala Medici • Ed ìil. 
quella guifa compita la fontuofa Tribuna , che veniva 
ad acctefeere decoro alla Ciriefa , li pensò a nuovo , 
e più pregevole vantaggio , quale lì fu Ja Sagra , fat- 
tali da Papa Eugenio IV. nel 1441. nella fella delia- 
Epifania con grandiflima folennità in riguardo al Pon. 
tefice , e in grazia del Magnifico Cofimo per averla fenza 
rifpatmio di fptfa preparata , e di elfa le circoitanze rag- 
guardevoli ci tubiamo a darle qui folto , quando ra- 
gioneremo delle Pitture del Chioftro , dove Aleifandro 
Tiarini Piitor Bolognefe a maraviglia le rapprefentò in 
una lunetta. Due cofe però non polliamo qui tacere, 
e vale a dire il Decreto della Repubblica Fiorentina , 
che ftabilì in perpetuo il venire ogni anno alla vilìta 
per 1' acquiflo del Perdono lafciatovi da Eugenio in- 
quel giorno , e la Ifcrizione in lapida contenente in_. 
carattere antico la memoria di sì nobile funzione , di- 
cendo cotne appretto; 

evi* 
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CVM HOC TEMPLVM MARCO EVANGELISTA D1CATVH 
HAGNIFIC1S SVMPT1BVS CL. V. COSMI DE MEDICIS 

TANDEM ABSOLVTVM ESSET EVGENIVS IV. SOM. 
PONT1FEX MAXIMA CARDD. ARCHIEFP. EPISCOFF. 
.' ALIORVMQVE SACERDD. FREQVENTIA COM1TATVS ID 
CELEBERRIMO EPIPHANIE DIE SOLEMNI MOKE SERVATO 
CON5ECRAV1T. TVM ETIAM Ql'OTAKNTS OMNlliVS QVI 
.EADEM DIE PESTO A8NVAS STATASQJf CONSECR.'.TIONIS 
CERIMONIAS CASTE PIEQy E CILESRAVERINT VISEJMNTVB 
TEMFORIS LVENDIS PECCATIS SVI5 DEBITI SEPTEM 
ANNQS TOTJDEMQVE QVADR AGESIMAS APOSTOLICA 
REMISI! AVCTORITATE MCCCXlll. 

III. Quanto poi alla fabbiiea del Convento , tic 
giufta il V jfjii , eoflò a Coùroo jtf. m<la ducati, dan.. 
do ogni anno a'VatJii (i(0 di? fi durò a murare fiu- 
dl 166. dir fi vuote , the qui- Ito tu puie dileguo di 
Micfcelozzo , il quale principiò a murale dalla banda , 
che fiiponJe a Levante , nel qual luO|;o furono farr»_. 
veod Celle , meno U leiio , e al Refettorio , oltre la 
volti! fatti t fornimenti di Ugnami- , c fiinto nella ma. 
riicia i che vi fta ancor og;;i ; polcia fegurtò il primo 
Chiollio , nducei:du,o in forma di pcife-.to quadro lo. 
(tenuto da Colonne lonulie ccn fopra i Doimcnioi] , 
che I' Arelntctto noti diede del tulio fiotti prima del 
I4fi. c di tale dilazione due fé ne accennano da' Clo- 
ni Ai le cagioni : la puma e fitti do per illate a vedere, 
che fine dc%clie aveie una lue , che lopr.i i! detro Con- 
vento avea molT-i conila di' Fran un Macllto Stelano, 
Generale de' Monaci iilvctuwi , la <;uale terminata in 
favotc de' Domenicani , li licominciò a feguinre la mu- 
tagli a ; Ed il licondo impedimento aiitoia più graie.» 
fu la Decedi fi di rifare i fondamenti, pofeiachi li tro- 
valTe debolmente fondato il vecchio Convento de' Mo- 
naci , ce alla; fonili foliao le pareti , turne- notò Ciò- 
vanni Villani al lib. XII. Cip. XII. come, appreflò ; , 
„ Nel detto anno (1341.) c m & di Febbraio per im- 
„ pecuofo verno caduono le mura del nuovo Dorme 0- 
.-. „1 » torio 



„ torio de' Futi dì S. Matto , e morivvi foto due 
i, Fiati > e un Laico ; ben erario le mura per povertà 
„ a fiat fotrili , e mal fondare ,, Bifognò adunque i ifon. 
darlo , e compito il primo Chiotto , non mai Itanco 
Codino di acc rifeci e appagamenti , murò il fecondo 
Chiollro , dove compiendoli la Libreria , dello fplendor 
della quali' e ben ragionevol cofa , che qui ne ùccia* 
mo iaudcvolc menzione. 

V. Quella È lunga braccia So. larga 18. con Vol- 
ta terra da due ordini di Colonne Ioniche di pietra..' 
ferena : che feparano l'andar del mezzo da 6$. banchi 
deiìinati per i Libri , che andava affembrando Cofimo 
da molte pani del Mondo; ed i primi, che vi trasfe- 
ri , furono per li maggior parte di que' pregia ti filmi i 
che lafciò Niccolò di Bartolommeo Niccoli > cui co- 
mune è la lode , che fc gli dà di letterato infigne de* 
fuoi tempi , olite a quella , che il Poggio celebrò celi" 
Orazione .funebre alle Efequie di lui in S. Spirito, fa- 
cendolo per fangue difeendere da' Signori di Monte, 
carofo nel Mugello. Quell'Uomo con grande induliria> 
diligenza, e iludio , lino dalla fua adolcfcenza , noti, 
«fuggendo alcuna fatica, ne perdonando a fpefe , avea 
me Ho infieme moltiiFimi Codici e fieri , e profani , e 
così Greci , come Latini , e venuto a morte nel i4jtf. 
lafciò Efecutori , o piuttofto Cuitodi de' funi libri i 
primi letterati di que' tempi , che qui piatemi di an- 
noverare coli' ordine fteflb , che nominoli; nel fuo te- 
ttameli io il fuddeto Niccoli , c fono i Jegucnti : 
Dotaci Ci/fmns (ff Lùurcnttm lohennis di Mediti: , 
Ltmiariiut irretirmi Canali. Dominar. Fiorentine . 
Gmnnottar de Marietti! Mila , & Mag. Panini q, Magnìfi- 

u Dominiti Medici. J ' 

gir l'bilipput Ser Ugolini Nat. Vroiijioniim Falatii : 
ì)omìnict:t Leonardi Boninfegna dittai del Maseraza , 
Fmrcb.ir di Sacchetti!. 
Vilielmin.!! Tanagliti Dottor ac Milet . 
Nicolai'! de Goris . 
Niccola Domini Veri ds Mfdicii , 
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AUyfi'i > & TrtMÌfcitt ZtntUi A lapnecinis . 

indilli Cancellatiti . ■: 

JFr. Jlmbrofiut Ahhas Gentralit Carnali, 

V. Ma perchè la ricchezza di colini confilìcva ÌIL> 
Libri t più che ne' beai di fortuna > e iafciato avendo 
di molti debili , ci colla dalle Ricordanze in S. Marco, 
che fi vendeflero in foddisfazione de' creditori i e fu- 
rono comperati da Cofimo , che fi obbligò a pagare^ 
ogni dtbiio del Niccoli , ed in tal guila egli nobilito 
di un sì raro teforo di letteratura la Libreria di San 
Marco , alla quale , per vero dire , non mancarono vi- 
cende : Imperciocché nell' anno 1453- avendo princi- 
piato a fentirfi in Firenze (coffe di terremoti , che dal- 
la notte di S. Michele di Settembre durarono a farli 
fentire ogni dì fino a tuito I* Otiobre , le pareti , e la 
Volta della Libreria furono affai danneggiate , ferven- 
done il Cronifta di S. Marco così ; Bibliotbcca feri Bru- 
nir difetta eft. E fui racconto del mediamo Scrittore, 
noteremo la riparazione della fleffa fatta da Fra Santi 
Schiatte!! Priore del Convento nel 1457. che i' ampliò 
alrresì di una Stanza . Trovo pure in detta Cronaca le 
ftguenti Notizie riguardanti le varie condizioni dilla 
nu-defima Libreria . Nel 1478. di Tariffimi Manofcrini 
fu accrefeiuta da un eccellente Fìlofofo Vefpafiano di 
Filippo Fiorentino » e di molti altri nel 1499. da Gior- 
gio Antonio Vefpucci Canonico Fiorentino , e poi Fra- 
te in quello Convento . Prima però aveva la Repub- 
blica venduta a' Padri per 3. mila fiorini larghi la Li- 
breria di Piero de' Medici cfiHato da Firenze nel 1494. 
e fu un bello acquiflo peri Padri Domenicani, i quali 
lo riconofeevano dall' aiitoiitìt di Fra Girolamo , chf 
godeva egli allora preflo i Fiorentini una grande au- 
torità . Ma nel 1498. adì 8. di Maggio per ordine del 
Senato tutti i Libri furono Jevati di S, Marco , ne fu- 
rono reftituiti , fe non nel 1500. del rntfe di Ottobre 
con alcuni patti rogati per Notaio delia Signorìa , co. 
me apparifee nell' Archìvio di S. Marco . Ma il Con- 
vento trovandoli di debiti aggravatiflìrao nel 1508. con 
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licenza della Repubblica , vendè al Cardinale Giovan- 
ni de' Medici i libri , che ciano di Piero , e de' tuoi 
Antenati, che mandati furono a Roma, dove {lettera 
durante il pontificalo di Leon X- e di Adriano, cre- 
dendoli dal Canonico Bifcioni , che di Roma ritornaf- 
fero a Firenze nel ijìj. anno i. del Pontificato di 
Clemente VII. e quoti" anno fu 1' epoca della Libreria. 
Laurenziana . Ma ritornandoli a San Marco , 1' ultima 
vicenda di detta Libreria , e non da tutti creduta van- 
taggìofa ) fu la mutazione de' medefimi ! i quali fe pri- 
ma llavano ripartiti ne' 64. Banchi, dal Padre Maeftro 
Domenico Galli Fiorentino fono Itati ripolìi in Arma- 
di accoltati alle pareti laterali con bella difpofizione , 
che diletta l'occhio. Chi ha parlato di quella Libre- 
ria , le ha dato gran lode , come Vefpafiano , Pico 
della Mirandola 1 il Sanfovino , e Fra Domenico da~ 
Corella co'fegucnci verlì : 

Hit vuria fafait jrtfiantis érte liitlltt 
Qjios frttlaré nimit Biilioibtea tenet , 

Nam fiumi , cV" Utìt prrtiofa Volumina lingue 
Contime , & Graii Coiìcis omne genti . 
VI. E venendo oramai alle moltiflime Pitture fat. 
te ne i tempi polteriori da eccellenti Pittori in ador- 
namento de' Chìotlri , de" Dormentori , e di tulio il 
Convento , io fono di credere , che fe Codina , e Lo- 
renzo de' Medici , fe Michelozzo Mìchelozzi bravo Ar- 
chitettore ritornartelo oggi in vira , non lo riconofec- 
xebbcio 1 anzi che fi crederebbero, che forte non il 
loro 1 ma un nuovo Edilìzio . E però principiando dal 
primo Chioliro , ci fermeremo fulla Porta del Conven. 
co , dove alla parete a man liniUra fi vede in marmo 
un lavoro dello fcarpello di Antonio Rinieri , ed è un 
bullo di Antonio di Ruberto degli Ubaldini , morto nel 
1715. avvi Ifcrizione , ed in alio bandiere, e tiofti , 
indir. imi le illuilri azioni militari di lui. Alle lunette 
del Chioflro , che fono ventotto , effigiate fi ravvifano 
le cofe più ammirabili dilla Vita di S. Antonino Ar- 
civefeovo di Firenze , con queir ordine , che qui leu 
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depriviamo • Lungo adunque il muro della ChiefaJ 
alla prima lunetta , Fabbrizio Bofchi colorì il San- 
to , che fcaccìa dalla Chiefa Metropolitana di Santa 
Maria del Fiore gente troppo curiofa concorfa a vedervi 
una Spola . Alla feconda 11 feorge i! Santo , che libera 
due giovani dal peritolo di annegarfi , che è Pittura 
di Bernardino Poccetti , del quale fono le due feguen- 
ti i cioè il Santo derifo dai Miniiìri di una Ferriera) 
c perciò cefla il ferro dal fonderli, c gli Otro di Balia 
giìt feomunìcari dall' Arcivcfcovo , al quale genufielfi chie- 
dono 1* alToluzione. Viene di Sigifmondo Coccapani la 
quinta , dove fono effigiati que' due Ciechi della Non. 
ziata ripreli , e gailigati dal Santo , ed uno di effi con 
faccia accefa , e con feco un Cane è il ritrarto di quel 
faceto Paolin Cieco affai noto a i Fiorentini. Ritorna 
un'altra di Fabbrizio Bofchi, nella quale ha egli efpref- 
fo vivamente lo zelo del Sanro comra de' giuocatori di 
carte.. Sulla Porta contigua , che metre in Chiefa , il 
II. Giovanni Angelico vi dipinfe un S. Pier Martire, 
e le figure) che l'adornano, fono di Gio: Balilla Van- 
ni ■ Al muro poi , che guarda a mezzodì , nel canto 
fi adora un CrocifiiTo con San Domenico genufleifo , 
opera pute del Bealo fuddeno con figure intorno al 
dii-oto Tabernacolo dipinte da Cecco Biavo , ed elfen- 
dovi appiè del medeliìiio Crocifiilo due Ifcrizìoni allu- 
denti «Ila Famiglia Fabbroni , acciocché meglio fi cof- 
fa no quelle intendere , convito fajiere come Fra Giro- 
lamo Sederini Priore di San Marco , col confinio del 
fuo Capitolo rei ifiiB. donò quella Immagine a Luca) 
e Lion.udo labbroni Vifconti di Domart in Francia fi- 
gli di Leonardo Jurifconfulto Fiorentino , e; di Ifabeill 
degli Alini , i quali Fratelli accettata la donazione , a. 
proprie fpefe adornarono di marmi , e di pitture il det- 
to Tabernacolo , veggtndovifi a i lati coltra Signora , 
c S. Giovanni Apoftolo coloriti da Cecco Bravo; inol- 
tre vi fecero una nuova Sepoltura , dove trasferirono 
di Chiefa le oda de' loro antenati , collocatovi altresì 
un laitrone con arme , ed 1 feri 2 ione a caratteri di bron- 
zo ) 
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zo. Ma ridottoti in cattivo irato il Sepolcro, con licenza 
del Opì;olo per decreto del 1731. adi u. di Gennaio fu 
reiiaurato da i Signoti Fabbroni elìilenti in Firenze , e in 
Marra di 1 come agnati dì Luca , e di Lionardo fopradderti . 

VH. Or fluitando le noitrc oflcrvazioni Copra*, 
le lunette , nella contigua al Crocifitto viene Santo 
Antonino mandalo Ambafdatorc a tre Pontefici dal- 
la Repubblica Fiorentina,- in quella, che feguc, avvi la 
grazia della fecondità ottenuta dal Santo alla moglie dì 
Dante da aitigliene , amendue fatte da Bernardino 
Porcini : fopra l'arco del Corridore Pier Dandrni ha 
dipinra la follecuudine , c caiilà dui Santo nel ìommi- 
c. filare i Sagrarne™, agli appellati ; e panato .1 Capi- 
tolo colorita da Pier Handmi e la mitaculofa Sto. 
na di nuel Contadino, che per un regalo fatto noria 
ebbe dal Santo alita mercede , che lièto mei miriti. Se- 
gue il ttanfito di S. Antonino , opera di Matteo Rof. 
Felli , e in quello canto , che mette falla Porta del Re- 
fctiot 10 , avvi una Pietà parimente del B. Angelico con 
ornamenti de! Vanni , Dalla banda di Ponente le tre 
prime lunette fono del Poccetti , che repptefentano ti 
Sunto giovanetto orante j| Crocifitto di Or S. Miche- 
le, P mgretfo fuo in Religione, e un Fanciullo di Ca- 
la <i* Pilicaia tuono, e dal Santo lefufcttato; di A- 
leflandro Tiarini fono le altre, che feguono , cioi il 
Santo in vifita , la fabbrica dei Convento di S. Mar- 
co , e la Sagra della Chiefa , dove con bellIOima difpo- 
fizione , ed attitudini vi fono dipinti Eugenio IV. iru 
irono , il Cardinale di S. Marcello , che ugne le pa- 
reti , parecchi Cardinali, Niccolò da Sorcnto Atcivcfco- 
vo di Capua con molti Vefcovi , e la Signoria . Appreifo 
incontrali una Fotta con una apparizione di Grillo a 
S. Domenico del predetto Eeaio Angelico , Circondata 
di figure dal Vanni . Nella loggia a tramontana fono 
da oifervarfi altre dipinture del Poccetti, di cui fano 
tutte , eccetto la quinta ; Ha egli nella prima mira- 
bilmente rapprefentsto 1' ingrcfTo folcirne , che fece iru 
Firenze il Santo Prelato ; nè fi irafcuri di notare 1' 

Tom. FU. R Abi. 



Abito tifato da' Bifdomini in fomigliame folennità; Ne], 
la feconda il Sanca predica elevato in aria, ed in quel- 
la , che i allato, libera il Canonico Fiorentino Buon in* 
fegna Machiavelli dall' affogarli , e apprelfo co' propri 
nomi fcriiti nel lembo delle velli fi veggono i ri. iiuo- 
nuomini eletti per la fondazione della Pia Cafi di San 
Martino . Da Gio. Balilla Vanni finalmente è Hata co- 
lorila l'ultima lunetta , che rapprefenra il miracolo del- 
la chiave trovata nel ventre di un pefee . E giacchi 
da quello Chiollro fi entra e nel C.ip.tolo , e nel Re. 
fetiorio , in qucfto È da oonfiderarfi con ilìupore li 
tavola del Sogliani , che ha figuralo S. Domenico a 
menfa co' fuoi Frati ferviti dagli Angioli con un Con- 
vergi in piedi , che fu quel dello , che fece la fpefa 
per si pregevole quadro. In Capitolo due cofe Jlupcn- 
de ci occorrono da rammentarli, e fono nella iellata 
una dipintura del foprallodato B. Angelico , quivi figu- 
rato avendo un Calvario col Signore Crocifì.ro fra i 
due Ladroni , Maria Vergine appiè della Croce con S. 
Maria Maddalena , e più figure di Santi . Sono a que- 
lla grande dipintura fece in un lungo fregio dicialktte 
bulli , con cui volle rapprefentare i Santi di fua Reli. 
gione , tra" quali vedeù S. Antonino , che non potè 
efier dipinto dal B. Angelico , avvegnaché quefri mo- 
nde 4. anni primj di S. Antonino , allora Santo si , 
ma non fugli Altari, avendo egli governato la Chicfa 
Fiorentina fino al 1459. ed il Pittore era morto del 
145$. Ditemi, adunque col Baldinucci, che i Padti de. 
fiiierofi di avete fra quei Beati anche la effigie del S. 
Arcivefcovo , fecero ricoprire quell'Avaro, ove era di- 
pinto , e ferino altro Santo , e fopra dì quello a tem- 
pera fu ritratto ne' tempi poltcriori , e dopo la Cano- 
nizzatone di Sani' Antonino ; e qucflo è veriflimo , 
vergendoli la diverfità de i due coloriti , ed alcune 
delle tenere antiche , che ancora comparirono, benché 
il carattere nuovo fatto folte ad imitazione del vecchio: 
evvi alttesi una tela di otto braccia 1 che flava all' Organo 
nella Chk-fai dove Pier Dandini ha rapptelèntato un San 



Marco Io gloria . Vi farebbero in detto Chioftro alcu- 
ne memoiie in lapide, clic daremo fui fine della Le- 
vili. Viene ora il fecondo Chioftro affai più ampio 
del primo , dove fommariamenre toccheremo la Storia 
di S. Domenico > la quale rapprefentata da eccellenti 
moderni Pinoci in j6. lunette quali gareggia co' fo- 

Erallodati . E quei! e Pitture fono del Santo la nafeita , 
vendita de i libri per far iimolìna a' poveri i il medefi. 
no, che fi offre ad una JlVdre di andare fchìavo in luogo 
di fuo Figliuolo] fi fa Canonico Regolare , viaggia in 
compagnia del Vefeovo Diego , amendue ingannati nel 
cammino dagli Eretici . 11 Esalo Rinaldo infettilo 
vifitato da Malia j Innocenzio III. the vede il S:.nro 
foQencre il cadente Laterano , e Maria , che a Ctìfto 
adirato prefenra Domenico fuo Servo , opere tutte di 
Cofinio Uìivelli ; di cui pure fono altre nove pitture del 
fecondo braccio delle logge , cioè la vinone a S. Do- 
menico de' Santi Pietro , e paolo , i libri gettati fui 
fuoco alla prefenza degli Eretici ; la battaglia coi me- 
delìmi ; il Demonio in figura di gatto,, un Batcaruo- 
lo ) che nova fulla ripa^lenari venuti dal Cielo i i 40. 
Pellegrini annegati, e rifufeìrati dal Santo ; così 1* Ar- 
chitetto di San Siilo riforto > un Bambino pure morto, 
che apre gli occhi , ed una Donna piagata > che il San- 
to Patriarca guarifee . Dopo sì commendate Pitture^ 
dell' divelli , vengono quelle di Aleflandro Glierardini, 
che fono nove lunette; otto fé ne veggono da lui dipin- 
te a olio , cioè Napoleone rifufeitato , un Bambi- 
no precipitato da una Cafa falvato dal Santo ■ la Re- 
gina di Francia Bianca , cui Domenico promette un_. 
tìglio , la convergane di un Ufuraìo, il Demonio in. 
forma di feimtniotto , che tiene una candela cecia , al- 
erà converlìone di Donna Fiorentina chiamata Benedet- 
ta ; un' Oftefla privata della favella in gaftigo delle in- 
giurie vomitate comra del Sanio , il medeiima alla Mcfla. 
in efiafi , e l'acqua che egli reftituifee ad un Convento 
di Funccfeatti , dove fecchi erano i Pozzi . E chi tra. 



matte rifcontrare i ritratti di' alcuni Cittadini > dal Ghe. 
rardini nelle accennate lunette dipinti , troverà alliu 
terza in un Romito 1' effigie viva di un Artefice Fo. 
chilta chiamato per foprannomc il Patriarca degli Abilìi, 
e nella quarta ni vivo fi vede efprefib 1' Immagine del 
Mufico Paftichi derto il Cioccla . Delle nove poi lu- 
nette , che ci relìano a ragionare > notifi , che la vìfio. 
ne di Maria , che tierie fotto il Ìlio manto i Figli , è 
Figlie di S. Domenico , il Santo, che rinuncia ire Ve- 
scovadi , che viiìra i fuoi Frati addormentati, ed il De- 
monio , che gli fcaglia un faifb , fono di lìallianu Ga- 
leoni , la quinta è di Niccolò Lapi , che ha figurata ia 
reità di una Fanciulla decapitata , e gettata in un Poz- 
zo , ma che venuta a gslla , fi confcSa dal Santo. Ri-' 
torna altra Pittura del Galeotti , che i la pt edizione., 
del Santo Fatta ad un Eretico, che fartbbdì converti- 
lo, e fatto Santo, e per line nelle tre ultime lunette 
Antonio Leoni ha dipinto Maria , che conforta ii San- 
to , la morte del rnedefimo , e la fui gioirà in Cielo. 
Sotto un arco di quello Chioltro è da offervarfi una* 
Campana feffa , che ferve inoygi a chiamare i Frati a 
Refettorio, in-efia veggendofi ^armc Pontificia de' Me- 
dici , cioè di Clemente VII. e vi lì leggono quelle pa- 
role : BARTOLOMEO DE PISTOitlO Hi! I.-ECIT AN. DOM. 
1IDXXX1I. 

JX. E quattro ufeite elTendo in quello Chiofiro, fc. 
guiamone la traccia fpinti dalla vaghezza di- trovar nuo- 
ve maraviglie della Pittura . Da una adunque lì entra 
nel Giardino , dovo il Porcari ha dipinto a /refeo facre 
Attorie in una Cappella, ficcarne in altra pure nell'Or- 
io Luca delia Robbia di rerracmta fece lina Pietà bel- 
liflima con Angioli di figure intere , e colonne di get. 
to , molto da chi intende ledarc , per la fecónda Por- 
ta fi parta nella Spezieria famofa , dove" non Volo per 1». 
fquilìtenja dei rimedi, quanto per il ptegio delle quin. 
lefTenze , concorrono da ogni parte Forcilieri a provve-. 
■dtriì, ni marnano quivi Tavole di mano di Valentuomi- 
ni , che ne adornano k Statua , Altro ingreJTo mene nella. 
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Forelteiia , clic corri fpo ride fotto la Librerìa , e di qui 
poco dittante in un antico Kcfercorio avvi un Cena- 
colo del Grillandaio . Per 1' ultima Potta fi file al 
Noviziato , donde ufiirono , ed efcono fosgeni si cele» 
ferali c per famita , e per faperc . Siami però qui le- 
cito di nccidaie un prigio di quello luogj non or- 
dinario , e fono le noite Pitture di Fra l!-r:olom- 
rnco della Porta, detto il Frate , « (he ermo in slcu. 
Di lunghi alla Campagna , e facili andar male ; quelle 
«dunque fono fiate e onvnmdai»! niente trasferite qui da' 
Padri ioti tutta diligenza , e del midefimu Arti-dee nel- 
la Cippi-ila del Noviziato fi conferva la tanto ammira- 
bile opera , quale è una Pi efe inazione di Cri Ilo ai 
Tempio . K dal Noviziato fi doveiebbc palla re a' Dor- 
mentori . e alle Celle de' l'adii , aventi diuetfe dipintu- 
re del Beato Angelico, ma nerbiamone il ragiona men- 
to i quando in altre Lezioni fi parlerà de' Santi , cj, 
Venerabili lieligiofi di quello Convento ; E «si fen- 
dendo di nuovo nel primo Chioltro , offervinfi Papi , 
e Cardinali , c Vefcovi , è Santi dell' Ordine , che> 
fono dipinti ai naturale ne i peducci degli Archi . 
Alle pareli in lapide di marmo a memoria di illurtri 
Cittadini , fi trovano alquante lapide , come di Va- 
lentino Parinola > di' Cammiilo de* Perini, e di Giufcp- 
pe Averani ) e la Ifcrizione di quello ultimo i ihe fu 
eompolta dal Marchefe Abate Antonio Niccolilli , mi 
piace di qui riportare come fegue : 

1 O S E P II O A V E K A N I O 

CtVI FLOU. BENBBICT1 UT NICOLAI FRA Tilt N 
IN BSAKA ACCADEMIA LIO. ANNOS LECVM INTERPRETI 
1VRÌS CONSVLTOEVM SVI T£M»uE13 MAXIMO 

PKH.05QFHU GEOMETRIA ASTRONOMIA 
GttAECM LATIN !S UTTfcMi P3ES1 KLCUVESTIA 
ROMANAE UlirOElAE COCNITloNE CLARISS. 
RELIGIONE MORIUVi StiiCTATIiilMO 1T.A iCi l'I u:;l OFTlMO 
QVI VIXIT AN. LJtXV. MI V. V, IV. 

ANTONIVS NICCLINtVS 
•EX KAKCHWNIBVS FONTT5 SACCI ET CA5TR CAMVLIAN1 
IL. Al. D. 5. i>. E. C 

X. E 
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X. E mentre ferivo quelle Notizie , morrò effe»* 
ó*o il celebre Sìg. Propello Dottore Anton Franctfco 
Goti con univeifal difpiacere de t Letrerari , ed in San 
Marco fcpoho con lapida al muro del Chtoftro conie. 
renre una Ifcrizione , che egli morendo fece a fe Hello j 
e qui apprciTo io riporto: 

ANTONIO FRANCISCO GORIO 

BASILICAE EAPTlSTERtl FLORENTINI PRAEPO5IT0 
IN PAJRIA V HIV ERS ITATE THEOLOGO 
AC HISTORIARVM PROFESSORI 
Ql'OD AB INEVNTE A ETATE SACRtS ACPROPHANU LICTERIS 

GRAECE ET LATINAÉ INSTRVCTVS 
OMNIGENAM ANTIQJMTATEM PRAESERTIM VERO ETRVSCAM 
NON MODO 1GNOTAM SED ET DESPERATAM 
bCRlFTIS SVIS ILLVSTRAVERIT 
AC IMMENSO PENE SYMPTV PRAETER PR1VATA11 COND1T10NEM 
TOTO ORBE D1FFVDERIT 
I N STR V CT AC^y E INGENTI EìBLIOTHECA AC MVSEO 
PERENN1TATI pROPAGATIONIQVE SCIENTIAE PROSPEXERIT 
VIRO INGENVO IVSTO PROBO 
PRINC1PIEVS AC SVMMIS VIRIS QyOTQyor SVA AETATB 
FLORVEKVNT APPRIME CARO 
OMNIBVS GRATO AC BENEFICO 
IOSEPH CIVIS FLORENTINVS FRATRI D£S 1 D E H ATISS IMO 
EX TESTAM. P. 

DEPOSITVS IN PACE XII. KAL. FEBK. A. CO. Io. CO LVI/. 
VJX1T ANNIS fXVU. MENS. 1, 111 Lt. XIII. 
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LEZIONE XIV. 



DILLA CHIESA 

DI SAN MARCO III. 




Eferme effendofi le ftupende dipinture, 

^2 delle quali va adorno il Convento di 

alla Chiefa parimente rcnduia con., 
non pìccole innovazioni più ampia , 
e più raacftofa. Ma prima che vi en- 
triamo , dar mi piace ragione di una 
grolla Colonna , quali da due (ecoli 
retta , e giacente fulla Piazza . Imperciocché il Gran- 
duca Colìmo I, avendo già innalzate due fomiglianii 
Colonne in altre due Piazze di Firenze , e volendo ac- 
crefeere ornamento , e vaghezza alla Via larga, Culla.. 
Piazza di S. Marco pensò dì alzarvi la terza . Quella 
periamo fece condurre a Firenze da Seiavezza y grolla. 
-ir.._.i~ At hrairìn n. r mezzo , e alta II- e 

ntrò in Città il di 27. 
20. paia di Manzi , 
e 14. coppie di turchi fchiavi , e fu laicista fulla^ 
Piazza di S. Paolino fino ai 9. di Ottobre , nel qual 
dì fi condulTe a S. Marco , dove per ordine del Gran, 
duci fu fonerrata per allora in una foia , ma difgra. 
italamente fpezzaiaft pel mezzo, li refe inutile, ed il da- 
do inumo per foitenerla , non fi levi» , fc non fe adì 19. 
di Giugno del 1661. in occaiione delle Nosze del Gran 
Principe Cofimo , dovendo fu detta Piazza palTare Iil, 
foienne Cavalcata in onore della Reale Spofa Luifa di 
Orleans . Nel rtfea. alcuni Cittadini vollero tentare di 
.rialzare sì gran mole , e però con licenza dei Gran- 
duca 



emendo di diametro braci 
mezzo , tutu di marmo r 
di Settembre del 
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duca di fot ferrarono la Colonna con laudevole concettò 
di riunire i due pezzi , e Copra nuova baffi rimurata 
nella medefima Piazza, alzarla per collocarvi una Status 
di S. Antonino, dò io mi fono avvenuto a trovar la 
cegionc , per la quale il difegno reilò abbandonato : il 
dado fu nuovamente disfjtto nel 1739. c la Colonna 
dopo avete quivi giacente , fatto di fua difgrazia iagri- 
tnevoic flettacelo , nei 1737. è fiata nuovamente fe. 
polta . 

II. Entrando ora in Chiefa lunga braccia 56. <-« 
larga j.o. in primo luogo rawiferemo il difegno di Gio: 
Bologna) iJ ouale ne] 1580. avendo levalo via molte-, 
figure antiche dipinte a frefeo alle pareti da Pietro Ca- 
vallini , le quali facevano piuttollo confulìone , che le 
dettero decoro, la ridulTe a quel bell'ordine di 6. Cap- 
pelle per lato , avendo ciafeuna due Colonne di piena 
focena competile con architravi j fregi, cornici, e froti- 
tefpizi parte angolari diviiì , e parte a porzion di cir- 
colo con le armi de' Padroni fcolpite ne' fregi . E nel 
itìjo. altra magnifica innovazione doveva vederli , fe 1 
Padri accettavano la gcnerofa offerta del Senatore Maz- 
geo Mazzei , il cui penderò era ti' impiegare il dena- 
ro , che pofda egli fpefe nella Cappella di, S. Miche- 
le agli Antìnori , in rinnovare la Tribuna , col difegno 
a fua iftanza l'otto da Alfonfo Parigi: Ma due rifpetti 
trattennero i Keìigiolì dall' acconfentire a' liberali invi- 
ti del Senatore predetto , cioè la riverenza de i mede- 
fimi alla memoria de' Medici , che ne erano flati i Fon- 
datori ; c la geloiìa di non perdere il Curo antico, 
a elfi cariflìmo , Quelli motivi però cslTati elfendo nel 
167%. si per la permiffione , c gradimento del Gran- 
duca, sì per la mormorazione de' Profellb.ì dell'Arte, 
che makolcnticri foffiivano qucll' ingombro del Coro 
vecchio, da'medefimi Padri fi principiò la nuova Tri. 
buna colla direzione di. Pier Franctfco Silvani Arclii- 
tetto , che levò il muro del tramezzo , e in eminenza 
tirando innanzi i' Aitar Maggiore j .comodamente adat- 
tò pel Coro lo fpazio >. che molto iettava dietro % ed 
in. 
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ingrandì l'arco della Tribuna retro da due grandi 
lonnc con 1' Arme de' Medici j voltando (opra l'arco 
la Cupola , e nello Beffo tempo , che fi terminò tale 
edilìzio i videfi pure finita la folfitta ricca d' intagli do. 
rati , ccn nel mezzo un vaghiamo quadro , nel quale 
Giovanni Antonio Pucci »i effigiò di ottimo colorito 
Malia in glciij con Angioli , c Santi . Ne qui finiro- 
no le ioli e cit udirli de' Padri di San Marco pe'l maggio, 
re fplcndoie di loro Crucia , pofeiachè nell'anno 1712. 
con I' occafione delle felle per la Canonizzazione di S. 
Pio V. oltre 1' aver vcQito tutte le pareti di dommafeo 
cremifi itmaro d'oro , fecero dipignere le muraglie la- 
terali della nuova Tribuna da Monsù l'aroccl Frsnzefe, 
che colorì a olio a manritta 1' Adorazione de' Magi , 
e addiiimpetto le Nozze di Cana . L'ultimo però coiti, 
pimento fi diede nel 1717. con aver fatto dipignere la 
Cupola da Aieffandro Gherardini , e piacefie 3 Dio, 
che quanto fu felice l'Artefice nel difegno , altrettanto 

10 foiTe liato liti colorito ; lode petò li meritò nelle^ 
Pitture de i peducci > e nella gran tenda , nella quale 
egregiamente rapprefenrò Maria } i Santi Cofimo , e_, 
Damiano , e Santa Cecilia , la qua] tela ferve a coprir 
1' Organo collocato nella facciata della Tribuna , tutto 
meffo a oro con due Statue discenti di legno fatte da 
Aleffandro Patriarchi , di cui pure fono due altre Sta- 
tue a' lati di quell'Organo, e la gran Macchina della 
Madonna del Kofjrio . 

Uh Ma Seguendo 1' incominciato ragionamento del- 
le Cappelli' 1 diremo , che a manritta vicino alla Sagre- 
stia trovai! la Cappella de' Martini detti dell'Ala, con 
tavola di Matteo Rovelli , nella quale rapprefenrò Ma- 
ria , e due Sante , che dal Cielo portano un* Imma- 
gine di b. Domenico , ma cctiit a* Signori Marirni paf- 
faffe il pjdronaro di quella Gappella • quando prima* 
i' av^no dall'altra banda , .leggali ciò, che ne fcriHe 

11 l'rcptiìu Anton Francefco Cori nella dorrà , e bella 
P.tljzioce della Cappella de' Duchi Salvia" alla pag. 17. 
dove dice „ La mentovata Cappella di San Domenico 

Toni. Vii. S „ era 



„ era de' Signori Martini , a* quali in ricompenfa d" 
„ aver elfi accomodato una buona parte del filo, fi efi- 
,i birono i Signori Salviaii di edificar loro a proprie 
m fpefe altra nuova Cappella, decorni; fecero dall'altra 
It banda verfo Levante , dirimpetto appunto a quella.. 
» di S. Antonino , aggiuntovi per accompagnare all' 
» Arco , che è all' ingretfo del veftiboio della "loro , un 
i, altro Arco limile , portavi Copra la Statua di S. Za- 
,1 nobi Vefcovo, e Protettore della Citta di Firenze, 
>, ed inalzato grandiofo Altare con architettura dell* 
„ infigne Gio: Bologna, e con la Tavola dipinta da* 
» Simone Ferri ( che non ci è più ) la cui partita ho vc- 
,, duta accefa nei libro delle fpefe della Cappella di S. 
i, Antonino pr*lTo i Signori Salviati , lo clic ho volu- 
i, io accennate, tlTcndo per errore giudicata di Matteo 
„ RorTelli u Ma circa quella Tavola , notar mi giova, 
che la trovo dal Baldinucci pure creduta del Rolfelli , 
e può eiltre , che levata via da' Padri quella di Simo- 
ne , vi merteflcro quella del RofTelli . E più nell 1 antico 
qutiìa Cappella era degli Alfani > come fi legge tra le 
Ricordarti* del Sig. Giovanni di Poggio Baldovinctti . 
Viene in fecondo luogo la Cappella de' Ricci , dove fi 
conferva una Madonna di Mofaico , traslatata di Roma 
1' inno 1609. come dice una Ifcrizionc appiè dell' Im- 
magine, con le li-guenti parole: 

VETUSTA HACC DEI GENiTRiCIS IMAGO tN VATICANA 
BASILICA SVPK» FORTAM SANCThM ORATORIO OLIM 
A IO H ANN E VH. P M.5ALVTIS ANNO DCCIII. COMSTItVCTO 
DIV SERVATA, AT<JVE *0 «VHC DI6M RELIGIOSISSIME 
CVLTA. CVM (AM TEMFLVM ItLVD IN AVGVSTIORLM 
JO.U1AM REOIGF.NDVM DETV«BAKITVR E K VDERIDVS 
ERVTA EST, ET NE QVA AVT SALTSM MINIMA IN EAM 
DEVOTIONIS 1ACTVRA f;eRET IN HANC ARAM ROMA 
TRANSLATA MDC1X. 

IV. Ma cerne oflervo il Migliore, in tjuefla Ifcri. 
aione fa & uopo, che fi corregga, o il nome del Pon- 
tefice , 




ttfite , 
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tefìce , o V anno 703. conciolìachè in detto anno re- 

gelì . Segue la Cappella de' Cambi con una Pittura del 
Fiate , the vi figurò Maria con Santi , che non fono 
delle più belle figure , che facefie si grande Artefice. 
Alla Cappella del Turco , di Santi di Tito è il Bene 
firitfftì ie me Thoma . L' ultima poi da queiìa banda, 
è [' unica che qui teggaG dipinta lui muro, per rifpetto 
alla miiacolofa Immagine r»pprefentante il Misero del- 
la Nunziata , opera di Pietro Caiallint , ma ornata di 
figure a olio da Fabbrizio Bofchi , ed il Padronato è 
de' Becchi. A mano (inifìrs entrando in Chiefa , abbia- 
mo una Trasfigurazione di Ctifto fatta da Gio: Balilla 
Pagi alla Famiglia de' Brindo]* ni , che ne fono i Pa- 
droni i la feconda, che è de' Turriti , il San Vincenzio 
fermio , che rifana un' Inferma , è pittura del Psffi- 
gnano. Appretto full' Altare di Monsignor Milanefì avvi 
U copia dell'ammirabile quadro fatto dal Frate, e tra- 
«ferito nel Palazzo del Granduca , io cflb veggendoii al- 
cuni Angioli in aria . che volando tengono aperto un 
Padiglione con buon difegno , e di fotto nolira Don- 
na con molte figure intorno , e Crifto fanciullo , che 
fpofa 5. Caterina, e innanzi per figuri principali vi fo- 
no San Giorgio armato con uno Stendardo in mano , 
S. Bartolommeo dritto, e due Fanciulli, 'che fuonano 
uno il liuto , e 1' altro li lira tun belliulme attitudi- 
ni ■ e colorilo fiero : li Cappella vicina a quella , era 
della Compagnia de' Tcfitori dì feta , la quali: paflata 
* Santa Maria nuova , feco portò la Tavola di Colimo 
Rofi'elli ; di prefenie avvene una del Cavaliere Lodovi- 
co Cigoli , che vi ha effigiato la Efaltazione della San- 
ta Croce . E qui liamo giunti alla celebre Cappella* 
fatta dai Duchi Sajviati a S. Antonino , ma di tal fo- 
ntano Edilìzio ne parleremo in altra Lezione, e perà 
palleremo ora nella Cappella dc'Serraijlt detta del San- 
tiflimo Sagramcnio , la cui Porta e diligno del Cigoli, 
ed ha in fronte l'Arme de i Serragli padroni della Cap- 
pella , che vedefì tutta coperta di marmi preziofi tan. 
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to le pareti , quanto il pavimento, con 6. gran quadri 
de' primi Maeflri dei Secolo panato , esprimenti I" altif. 
fimo Mirteto della Santiffima Eucariltia . Nel primo , che 
ferve per tavola dell" Altare , fi vede Criilo in ano di 
comunicare gli Apoftoli , diaccnti fecondo il coilumc di 
que' tempi , fu certe materafle , opera di Santi di Tito 
finita da Tiberio Tuo figlio. La Storia della Manna è 
del rallignano , e d' Iacopo da Empoli il Sacrifizio di 
Àbramo; Il faziar delle Tuibc nel deferto , c lo fpcz. 
zar del Pane a i due Difeepoli fono del Cavatici Cur- 
ladi , c S. Paolo, che refufeiia un Fanciullo , è del Bi- 
libert: quelle tavole fono tramezzate da dodici nicchie, 
in otto delle quali Bernardino Pocceui vi ha dipinto 
a ftefeo alcuni Santi, c del rredefimo fono i rabefehi , 
e figure della Volta fatte con itimma grazia , e fpirito; 
Negli altri quattro Tabernacoli fonovi gli Evangelifti 

mezzo 1' Altare , fono di Domenico Pieratti , e gli alni 
due di Lodovico Salvctti . Quella fplcndida Cappella fu 
principiata nel itìoo. o in quel torno da i Fianccfchi , 
ai quali cedctor.o il luogo i Martini dell'Ala, giuit» 
1" autorità del Rolfelli nel fuo Scpoltuario : e France- 
feo de' Franctfchi ricco Mercatante venuto a morte, 
lafciò ctede Giuliano Serrigli compagno del Negozio, 
c Giuliano di detto Giuliano terminò quella ricca Cjp. 
pclla avente un fot terraneo , dove a' noli ti tempi tu 
fcppdlita una l'anta Donna di Cafato Mandorli Martel- 
lucci, moglie del Medico Mariellucci , c Zia de' viventi 
di tal cognome , 

VI. Ni renandomi da notare altro fpcttantc allo 
tic belle Arti, eccetto che alcune Tavole toilocare fo- 
pra il cornicione della Chicla , tra le quali avvi il San 
Giacinro del Ligozzi , palleremo ad alquante lapide af- 
fìlfc lungo le pareti , e fono a mano manca la prima 
in memoria di Violante Almeni moglie di Offredo Pa- 
trizio Cremonefe, e madre di Offre do OtTredt flato 
Nunzio Pontificio alla Corte de* Granduchi ; la feconda 
Ifcrizione'e di Ciò: Maria Paolozzi da Gubbio celebre 
lu. 
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Iurifconfulto , che mori nel tjtfj. Viene la terza di Pi- 
co della Mirandola col feguente Epitaffio : 

1QANNE5 IAGBT UIC MIRANDVLA C ETERA NOHVST 
ET TAGV8 ET GANGES FOLtSAN ET ANTIPilDSS . 
0E11T AH. SAI. Slljl.CC UXXXWV. VIXIT AN. XXXIII. 
]I!EIiONYJlV9 BENIVENIVS NE DISIVflCTVS POST MORTEM 
L0CV5 OS5A TENEHET CiVUllYM IN VITA ANIMOS CONlVNXlT 
AMOR. [I.VC HVMO SVPP05ITA PJNENDVM CYR. OtìtIT 
AN. MDIUI. YIX1T AN. LXXXTX. 

VI. Appiè del Mirandolano vi è forterrato Agno- 
Io Poliziano , che dreio ad un di quei Confdfionarj ha 
quella Ifcrizionc , che di correzione abbifogna , come 
li nolo nella Storia di S. Paolino. 

PQLIT1ANVS IN HOC TVMVLO IACET ANG1LVS VNVM 

QVI CAPVT IT LINGVAS KES NOVA TKES 11AEV1T. 
OElIT AN. MCCCCLXXXX1X. ( deve dire LXXXXIV.) 
SEPT. XXIV. AETAT. XUV. 

dalla parte di Levante due altri marmi (I veggono pa- 
rimente amili tra le Cappelle , e quello, che è allato 
alla Cappella di S. Domenico , fa memoria di Filippo 
Loiini Fiorentino , morto nel 1520. Era Ifato fatto Ca- 
valiere dì S. Michele da Lodovico XII. Re di Francia, 
e per il medelìmo Re fu Governatore dilla Nuiman. 
dia . Slìiuc folto il Pulpito lapida del Cavalier di Mal- 
la Fra Benedetto Sacchetti iniìgne nei valore dimoilra. 
10 nella battaglia contra de' Turchi , e morto nel 1612. 
Altra poi ragguardevole memoria è il marmo , che ci 

ANTONIO GvTDOTTO 03 PACEM ICT™ AMOLO'IVM ET F.TAN-CO- 

Kv.m inerii Conìcctam ah niv;.;,Dfi vi. t. ìvì.ìt .<£\i g^.Dvw 

Ali V TRISQV E .liVHt ii c.(j-JiEt.V l'I) IN PAT .UÀ AH 

OPTIMODVCECOiMO IN XXXX . li I. V.HO, VM MVMEHO COOI'TA- 
TO VO^ATÈIriiS DE.'JV'i I' ì Al. V VX A ET VITA FVNC.TOGEN- 
T1LES AtìSENTlEVS F1L. 1'. I 1 OEnr iv. ';..\L. DECJEI.iflr; li'JLV. 
VIX1T AN. LXtlI. 

E per- 
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È perchè fa quello Epitaffio fi fono -omelie petecchie^ 
Blue cole lodevoli , qui mi giova notarle , come fon» 
fcrìtte nel Piioiilia appreffo i Signori Ricci da S. Cro. 
ce i c Tono le teguentJ : 

„ ijjt. Antonio di Andrea Guidetti flato apprefJo 
„ il Re di InghilteiM, fu da cflb fatto Cavalier a Sproti 
„ d'oro, e fu l'ultimo, che di tali Cavalieri cntrafTe 
„ iti Firenze con pompa . Tutta la Nobiltà delia Cit- 
„ tà l'andò ad incontrare fumi della Porta a S. Gal- 
„ lo , cavalcava una Chinea bianca , era vefiìto di ve[. 
j, luco verde , con gtillanda d' alloro in teda . Pafsò 
■i con graiidiffima comitiva dalla Piazza di S. Giovan. 
j> ni > fu regalato da' fuoi Conforti fecondo il folito , 
j, e con ]e antiche cerimonie di uno Stendardo , et 
„ un altro ne prefe al Palazzo del Duca dal Magi. 
„ Arato de" Configlieri , et un altro alla Parte Giiel- 
» fa da' Capitani di Parte , i quali Stendardi nel 
i) IJ9J- ancora vedeva n fi appetì in San Marco fo- 
n pia la fu* fepoltura , alla quale fece 1* Epitaffio Mcfs. 
„ Guido di Niccolò Maccbiavelli . „ E da i libri di 
ricordanze trovatili altre memorie come appiedo ,, li 
„ Duca CoGmo lo j«?a ferino nel numero de' 48. 
„ prima dignità in Firenat , et alla di lui mone or* 
» dirò agli iniziali del Monte del Comune , che gli 
„ factffero magnifici funerali , lo che fu efeguito nel- 
„ la Chtefa di S. Marco, ove ebbe fepoltura tra' fuoi 
„ Antenati . La Cafa di lui paterna era in Via larga, 
„ oggi incorporato nel Filmo del Signor March efe.. 
1, Cavaliere Ruberto Capponi, e l'opra la facciata di 
j, e(Ta fi ve deca una grand' Arme dì pietra de'Guidot- 
■1 ti, avinte nel campo fquartaio , che in due fono 
„ due mc-£zc lune , e negl' altri due quarti le onde ; poi 
■1 nella parte fuperiore dello feudo cranvi un Leone., 
.i, pillante , e tre gigli, il primo Arme d'Inghilterra, 
» ti) i fecondi divila di Francia , fopia il Mollane e- 
11 ravi una Colomba col ramo di ulivo in bocca , e.» 
„ quello motto : Fan epiima rtrum . „ 

VII. E per fine , (e gli Amiquaij mi chùdeflero di 
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fapere, che cofa fia fiato di non poche pregevoli antichi- 
tà j che ornavano quello Terapie , dirà come il CrocifìiTo 
di legno al naturale fatto da Baccio di Montelupo è 
nel Coro dell'Inverno de' Frati ; la tavola dot B. An- 
gelico fatta a' Medici per 1' Aitar Maggiore , il è rrasfe. 
rita nell'andito della Sagre (1 ia ; il S. Bafiiano commen- 
da ti flìma opera del Frate, fu mandato a Parigi nella Gal- 
leria di quel Re ; il San Marco parimente del Frate è 
nel Palazzo de' Granduchi , e il Crocifitto dipinto da 
Giotto full' ade in Campo d' oro , pofa fulla Porta della 
Chiefa , il quale Crocifilìò per elTere dei buoni , che fe- 
ce quello reflauratore della Pittuta, dicono, che a ve- 
der quella Immagine, quando fi portò in S. Marco, 
vi concorrere tutto il popolo di Firenze , e che dalla 
meduGma pigliane Dante motivo di dire Furg. e. A"/.,, 
„ Credette Cimabue nella pittura 
,, Tener lo campo, ed or ha Giotto il grido 
E quanto in que' tempi folle detto Crocifiilb in vene- 
razione , fi dimoerà dal teftamento di Mone Fanti, 
ni , nel quale fi legge , che il Teftatore obbliga i Mo- 
naci Silveitrint di San Marco Novello , a tener davanti 
ad elio accefa del continuo una lampana , come per ro- 
gito di Ser Filippo di Albino all' Archivio Generale 
nel in 7. 

Vili. Nè da tacerli è quel , che avvenne in quella 
Chiefa nella morte del Magnifico Lorenzo de' Medici, 
come notò nelle fuc Ricordanze ferine a penna il Pre- 
te Adottino Lapinì Cittadino Fiotcntino , c Cappellano 
del Duomo. Morto adunque il Magnifico nella Villa- 
a Careggi 8. di Aprile del 1491. fu il fuo Cadavere 
alle ore 5. di notte portato in San Marco in depofito 
fino al di dieci dello Beilo mefu , nel qual giorno fu 
trasferito ia San Lorenzo per ivi fargli le fulenni Efe- 
quie . 
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DELLA CATrBLLA 

DI SANI' ANTONINO 



DE* DUCHI 1 
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Madre feconda di 
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fplen- 
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dide Chiele \ e ricetti Alla 

i di egregj Artefici , Ma dal 
vederli in una Cappella di San Marco 
tante raie future, tanti marmi, e bronzi parlami , tan- 
te pietre prezioie collocate con mirabile difegno in o. 
note di S. Antonino , mi giova credere, the al Santo 
Arcivefcovo parzìaliUimi fìano i Fiorentini , c più che 
più al medefimo devoriflìma la Nobile Famiglia de' Duchi 
Salviati , la quale lìti dall'antico avendo riguardato qual 
tuo Tutelare, ed Avvocato il gì orioli Cimo Santo , Effe 
poi nel i^8S. altra più iiupenda tclHmonianza di fvia 
venerazione gii diede per mezzo- del Seraror Averar- 
do, e di Ari ioti iti figli di Filippo, ì quali nella Chic 
fa di S. M.ireo al Santo Arcivefcovo con magnificenza 
propria di Principi grandi inalzarono si lovrana , e 
dmi tntefa Cappella, la cui detenzione , fuperiore fa- 
rebbe a' miei talenti i fc non ne aveil'ero fcritto prima 
di me R.ftveiìo lìorghini nel Tuo Ripofo , il Cinelli nel- 
le fiie bellezze di Firenze, e con eleganza ed erudi- 
zieni-; il l-'rupiiilo Anton Francefco Gori , onde dietro 
la tr. -L.-ia di sì iuminofi Scrittori imprendo qui a ra- 
gionarne . 

IL Pri- 
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II. Prima peri» notar fi vuole le ragioni i che in- 
defilerò i detti Averardo, e Antonio a dedicare si ric- 
ci i e magnifica mole * S. Antonino, ed il primo mo- 
tivo fu il volete ed] conformarli alla volontà di Fi- 
lippo lor Padre , il quale per tal Edifizio ave» desi- 
nato notevoli aflegnamenti , che furono di gran lungi) 
ed oltre ogni credere trapalati dalla pietà de' Figli , 
leggendoli ne' libri de' conti fegnati per la detta Cap- 
pella , efiere arrivate le fpefe fopra a to. mila feudi . Fre- 
sca oltre a ciò era in elfi la memoria di effe re Italo 
Bernardo Salviati amico del Santo , e come tale elet- 
to uno de' primi dodici Buonuomini della Cafa Pia di 
S. Martino, iflituita da elfo per lo provvedimento delle 
Famiglie Fiorentine nobili , ma povere . Altto motivo 
tute fu loto fuggeiito dalla gratitudine, che tanto può 
negli animi nobili , ticoidandofì amendue del decoro , 
e del Imito, che aveano recato alla Famiglia Salviati 
due Venerabili Religiofi vivuii , e morti nella Congrev 
gazione dell' Olfervanza di S. Marco ; 11 primo di que- 
lli fu, come fi legge negli Annali di detto Convento ■ 
il Venerabile Fra Francesco Salviati flato Vicario Ge- 
nerale della medtfima Congregazione , e nei 149;. Fon- 
datore deli' llluftre Monaitero di S. Vincenzio di Pra- 
to, dove fiorì poi S- Caterina d=' Rìcci: l'altro ap- 
pellatali Fia Roberto Salviati, peli" olfervanza , peniten- 
za ) e tturatezza fcgnalstiflìmo . 

III. Da quelli motivi adunque viepiù animati Ave- 
rardo , e Antonio , con fama generofità fi rifolvcrono 
di edificare qutlta sì decoro/a Cappella j avendone^, 
ricevuto da' Padii radunati in Capitolo il fito per ella 
largo braccia 17. e lungo braccia 13. e mezzo, c pia- 
centi di riportare qui le onorìfiche parole con le qua- 
li ne parla l'Autore degli Annali di S. Marco all' an. 
no 1578. e fono come apprelTo ; Eodim anno die 8. lo. 
tmarii a Fatrilm , & Fratribnr bui ut Consenta] in il- 
uum congregali! eoiicejfum efl Clariffimis "Viri! Averardo , 
df Antonia Salviati Suceilum quod in nojtrn EccIcJÌìl. 
Z>, Dominilo ditatKM tret , ut ercditli Ci-vts fui' magni. 
J«w. VSL X fai, 
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ftit fu&ftìlitt , t'tg ta($m illtm txeriitrewt , dectrartntqar 
ut Selciti, & tangraum ficrct , quo SS- Carpai B. Ai- 
lettini Arch. Fior, fso tempere traniferrttur ; Et certe nr 
dam orda- nejìer NabMjftmii iflii firir flurimtm debit , 
f*od in Ecclejia noflra hanerem batic pracdiSo S. Fùtri , 
& Eratri Ordini, aojlri deftrre •vtlucrunt , fed éT tati. 
Ciliitat Fiorentina , ir uni ab exterit bominibur , qaat fae- 
je ex Hi/pania, F reati a , Lombardia i atti/qui Mundi par- 
tila! bue addentare contingebnt , ingrati animi argmt' 
baiar , qnod tantum Ferrea, Cì-vcm, & Artbitp. fuitm 
in lam btimiìi loca , defpeflnqnc Sepalcra , quippe qaoà 
tx lateribtit contirsffam ergt , lacere fermitteret . 

IV. E cosi i Nobili Fondatoci acquisito avendo 
il detto terreno ampio, e capace , onde inalzare il 
maeitofo Edificio, tacce-ma fidarono la loprintcndcnza , 
e dilezione dell'opera a M etici Benedetto Gondi Gen- 
tiluomo Fiorentino di fpcrimentaio fapere, e perciocché 
non folamcnte dalle grandi fpefe lì rendono ragguarde- 
voli le Fabbriche , ma dagli eccellenti Maeftri ancora , 
con favio avvedimento dettero gli Artefici più com- 
mendati in quei tempi , o fi voglia nell' Arcbiiettu* 
l>! o nello icalpeilo , o nelle pitture, e furono Giara- 
bologna Fiammingo , AlelTandro Allori detto il Bron- 
zino , Gio.- Balilla Nsldint , Francefco Morandinì det- 
to il Poppi, e Domenico PaQignano , col Francavilla> 
e Domenico Portigiani , amendue nuli» Scultura Difce- 
poli di Giambologna, del quale fu il dtfegno divifo 
in un nobile riccito, o Gvvcro vellibolo , e in untu 
Cappella 1" uno , e 1' altro ricchi/limi > e di Tavole ; e 
di maimi , e di bronzi , e di Itucchi dorati . Quindi 
facendomi dal veiiibolo, forge per frontefpizio un arco 
compoilo di pietra fircna loilevato dai piano nella mag- 
giore altezza circa bt. ij. pofando graziofamente fopra 
due pilaiiri , e due colonne confittili di ordine com- 
parito . Nella fronte dell'arco fopra una menfola inta- 
gliata , è collocata la Statua di S. Antonino pontifical- 
mente veltiro in divota attitudine di benedire t Piorcn- 
tini, opera di dìo Giambologna , e ne due vani ira la.. 
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colonna > ed i pila/tri fono porle due armi gentilizie de* 
Sai viali fatte di marmo , ed aventi nello ("cucio accop- 
piare alla propria le armi de' Netti , e di quei da Ga- 
gliano) avvegnaché AUffandra de' Neri! forte moglie del 
Senator Averardo , e Lucrezia da Gagliano confono 
di Antonio . Dentro poi il Veflibolo , due belle Por- 
te di marmo bianco per lato s' incontrano, e alle pi- 
reti laterali dipinte a fiefco il Parlìgnano due quadri 
alti braccia 7. e larghi S. ma per intelligenza delle fi- 
gure, che vi colorì) è qui neceuaria una gradevole di- 
grelTione alla Storia della traslazione del Corpo di & 
Antonino . 

V- Erano pattati anni centotrenta dalla mone del 
Santo Arcivefcovo , che non era mai ft.no toccato il 
fuo Depolito, nè veduto il gran re foro , che dentro fi 
racchiudeva i quando compita la fabbrica della Cappel- 
la de' Salviati > lì pensò alla traslazione del Santo Cor- 
po dalla fua antica Sepoltura al nuovo Altare , e pera 
venuto il giorno decimoquinto di Aprile del 1589. La 
fera ad un' ora di notte il Cardinale Aleflandio de* 
Medici Arcivefcovo di Firenze , ptefenti i Signori Fon- 
datoti 1 e i principali Padri del Convento con privata 
folennità , riconobbe il Sepolcro collrutto gii di mar- 
roni , che tornava appiè dell' Aitai maggiore . Quivi 
adunque a mano manca del Coro appiedo la Sepoltu- 
ra de i Frati fu aperta la Cada , fopra la quale li trovo 
dipinta una In- macine del Sano , e ferini 4. verfi , che qui 
folto riporterò , e fi trovò il Corpo incorrotto , ed intatto 
in maniera , che nelle mani , e ne' piedi feorgevanfi fino le 
unghie , ben con fervale erano le braccia , le gambe , e il 
petro coi fuoi mutoli , il collo comparì veltito di fu» 
carne, e pelle, ben mantenute le orecchie , ed in boc- 
ca quei pochi denti , cioè cinque , che per avventura 
gli reltarono alla fua morte . Sì riverii dell'Abito di 
fua Religione , con fopra di elfo ponti ficalm ente di 
tutto punto , e vale a dire , di ricchiffima Tunacelia, 
Pianeta , Mitra , Anello d' oro con grofTo fmeraldo , 
tutte cofe donate da' Signori Salviati , e così portato 
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fu in un Armadio di Sagreftii per modo di depofi- 

10 , fino a che la Chiefa di San Marco fofle si fuori , 
che dentro ridotta a quella magnificenza , e fplendore 
di Apparato , che richiedeva la funzione , avendo ro- 
gato 1' atto di tale ricognizione con tellimonj il Nota- 
io della Curia Arcivefcovile Ser Iacopo di Franceico 
Cantini . 

VI. Venuto finalmente il di 8. di Maggio, dalia.. 
Sasirciìia fi trasferì il Venerabile Corpo al bellìffimo Ca- 
tafalco inalzalo in mezzo della Chiefa, dove fopra di 
un dado fu collocata la preziofa- Urna , k quale era 
dorata, ed in più luoghi dipinta di color cclefte, nel- 
la cui reftara vedevanli due Angioli alti un braccio, 
lavorati dal Francavilla , i quali tenevano una ghirlan- 
da di fiori , in atto di cotonare il Santo, e da cia- 
scuna parte della medefima cadevano Carrelli con den- 
tro brevi, ma lodatiffime inferii ioni , che daremo fui 
fine della Lezione . Il di fuffeguente fi ordina per la 
Città la Procione refa ancora più decorofa dalla pie- 
nezza di Perfonaggi ragguardcvoliflìmi , che erano ve- 
nuti alle Nozze di Ferdinando I. con Criilina di Lo- 
rena , celebrare nello itefib anno ; ficchè con r avari fi in 
Firenze ben cinque Cardinali , e 19. Vefcovi , il Du- 
ca di Mantova, Cefere d'Elle, il Duca di Bracciano, 

11 Marchcfe della Cotflia , Ferrante de' Rolli , ed ili. 
compagnia della Reale Spofa eranvi le Ducile Ile di Man- 
tova , dì Braiifvicli , e d' Elie ; ftupendo ancora età il 
numero degli elicti Ambafciadori , de' Principi , t. 
delle Repubbliche, poiché oltre a] Nunzio di Sua San. 
tira Monfignor Prioji , fecero una bella comparfa il Si- 
gnore di Letti O ne ur t Ambafciatote del Duca di Lore- 
na, Franctfco Contarmi Ambafciatote di Venezia , Gio: 
Catlo , e Gio: Balilla Imperiali , e Pietro Lomellini 
Arti bafe istori di Genova , Girolamo Giglioli pe'l Duca 
di Ferrara , Tommaib di Carpegna pe '1 Duca d" Urbino , 
Aleffandro Sforza per quel di Parma , Girolamo Buon- 
yifi 1 e Cefate Cenami per la Repubblica di Lucca . 

VII, Or venendo alla Proceflìane , perche fi facci* 

con- 
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concetto del numero incredibile di chi v'intervenne , di- 
remo Colo j che il conto cfattiflimo de' Regolari fu tro- 
vato afccndere « 1548. fcnza far menzione delle mol. 
tiffime Confraternite, delle nunieiofe Collegiate dc'Prc. 
ti , e dell' infigrre Capitolo della Metropolitana . Ne ù 
videro mai le Strade, e le finclhc di Firenze più va- 
gamente ornate di quello giorno , lungo c-iTe:ndo flato 
il cammino , avvegnaché u letta la Proceflione di S;n_ 
Marco , . prck la Via del Cocomero , tirando dietro al 
Duomo tino al Canto dei Pazzi, Ìndi per Borgo degli 
A Ibi* zi attraverfando la Piazza di San Pier Maggiore, 
riufeì nella Via del Palagio , ed arrivò- alle Scalere di 
Badia , e per Via del Garbo dalle Farine entrò nella 
Piazza Granducale, di qui in Mercato Nuovo, volgen- 
do- in Poita Roifa fino alla Colonna di S- Trinità , 
dove voltò verfo il Canto de" Camefecchi , e lègucn- 
do pafcò per San Giovanni, entrò nella Cattedrale, 
girando ti Coro, eti uCtcndo per altra Porta, incam- 
minoflì per Via de' Martelli , e Via larga a S. Marco, 
dove il Santo fu collocato per bteve fpazio full' Alta, 
re della nuova Cappella all'adorazione d' immenfo Po- 
polo . 

Vili. E dopo- sì propria digrefllone , ritornando 
noi al Veitibolo , meglio intenderemo le Storie dei 
due quadri a fretto del Paflìgnani , ne' quali in un* 
npprefentò egli 1' efpolìzionc del Santo Corpo in San 
Marco, e nell'altro la defctitta Proceflione . potendoli 
in dette Tavole rifeontrate le più belle circotìanze del. 
ìe (opra riferite Funzioni . Cancioliachè nel quadro a 
manritta., non foìamènte il Pittate del(rie.ò. l'apparatq 1 
nobile della Chìeia , ma con diligenza. litraife, al vivrj 
i cinque Cardinali , gli Arcivescovi ,. e i Vefcovi i che 
afcoltano del Vefcovo Ugolino Martelli la orazione , e 
fonovi ancora al naturale effigiali Averardo , ,ed; >\niQt 
nio Salviaei in quei, due , che volti verfo al popolo.j 
e vellifi di nero , co' collaretti .a lattuga , parlano. qon. 
Benedetto . Goodi ancor elfo, ritratto, , Nella Tavola ad. 
dirimpetto è colorita la Proceflione , ed in ella ióno 
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Umilmente dipinti il Granduci , e tatti i Principi Co- 
pruno oro i itati ■ che portano il Baldacchino coti la fog- 
gia propria del veftire all' ufanza de' Princìpi di que' 
tempi , e volle il Pa (Tigna ni quivi anche ritrarre fe fieno, 
che è quel vifo graffo , e rofficcio col collare a lattu- 
ga . Sopra poi a quelli due gran quadri ! viene 1' ar- 
chitrave i il fregio > e la cornice leggiadramente in ti» 
gliata , che rigira con proporzionato aggetto, non fola, 
mente tutto il Veiiibolo, ma la Cappella ancora . Ricorre 
fopra per tutto una falcia di marmo bianco , alzandoti 
in dirittura de' pilaftri l'ottopodi due menfoloni vaga- 
mente ornati di felloni , fopra de* quali pofa altra cor- 
nice rifaltata , che va a toccare la forcuta ricca di oro, 
e di pitture giudiziolamenrc adornata , e feomparrita*. 
di quadri , e di ottangoli col dilegno di Giambologna ; 
nel mezao di effa vi è il Nome dì Gesù intagliato, e 
coronato di raggi dorati , con a' lati due Cartelle,) nel- 
le quali leggonfi intagliati a oro i nomi di Averardo, 
e di Antonio, e negli angoli , che fono quattro, fpic- 
ca la nobile , e antica Imprcfa de 1 Signori Sai viali , the 
è un Falcone dorato , il quale col roftro piglia un. 
diamante dal catione di un anello. Ma ptima pero dì 
tifare da sì nobile , e magnifico Veiiibolo , non fi tra- 
lafci di offervarc le cinque lampadi di argento donate 
dai Salvìati , e che pendendo dalla foffitta ardono con- 
tinuamele davanti al corpo del Santo: anche le due 
finelìre laterali fono degne di effervazionc per i lavori 
ne' frontefpìzj , e negli fpazj laterali, veggcndoviG di- 
pinti con bel grottefeo , /imboli , emblemi , e vaghe 
figure , le quali per la bizzarria del difegno fanno all' 
occhio diletto , e al Veiiibolo ornamento. 

IX. Or panando dall' Arco citeriore del Ricetto , 
all' interiore Arco , egli è rutto grandiofamente colti ur- 
to di ben 'lavorati marmi bianchi , avendo di altezza., 
br. u. e di larghezza io. e mezzo ; dal piano di quei' 
Arco falgono due fcalini , fopra de" quali è un or. 
dine di balauftri di matmo bianco , the furano la 
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lunghezza dell' Aree , e fono uniti nel mezzo da can- 
cello intagliato, che apte l'ingreflo alla Cappella , mi- 
la quale per verni , giunto che alcuno lìa , lì lente in 
un tratto prefo dallo ttupore, e non fa donde fi prenci, 
piare . Ma noi facendoci dal pavimento , lo ravvifere- 
Ido di figura quadrata adorno di fcclti marmi milti di 
varie foni , racchi udendo fi dentro altra figura ottago- 
nale corrifpondente alla Cupola , c in mezzo di elfo 
9* alza 1* Altare ifolaro , e collocato fopia due gradini 
di marmo bianco: I diafpii , gli abbattei , i lapislaz- 
zuli i e k altre pietre dure con bella fimetrii commette, 
adornano la Menfa > il grado , ed i lati del medefimo ; 
per dottale evvi un bel graticolato di metallo in tarila, 
to di arabefehi di fino gufto , con due altri Candela, 
bri fimilmente di bronzo podi in competente difianza 
e tutto fu gettato da Fra Domenico Cortigiani , folto 
la direzione di Giainbologna . Nella facciata principa- 
le vedefi la Tavola lodatiflìma del Bronzino , che vi co. 
loti il ritorno di Grillo riforto dal Limbo col frguito 
de' Patriarchi , e de' Profeti , leggendoli folto delta ta- 
vola quella Iscrizione alluliva all' Architetto della Cap- 
pella : 

OPn IOANNIS BOLOGNA E BELGA E r \ , 

Tre Angioli di bronzo fatti dal fuddetio Frate, in hd«- 
le attitudini fono collocati fui fronte/pìzio di.quc^a^' 
Tavola , la quale è metta in mezzo da due colopne dlj 
ordine Ionico , dopo le quali vengono due Nicchie col 
fondo di bardiglio , dove a mano manca pola una Sta- 
tua di S. tìio: Batifta > e a manritta quella di S. Fi- 
lippo Apoftolo j amendue opera del Francavilla , col 
difegno del fuo Maeftro i e fatture dello fletto fono le 
altre Statue , che ofletveremo : Qua fi col medefimo di- 
fegno ornate fono le due facciate laterali , vergendoli 
dalla banda del Vangelo effigiato dal Poppi il mira- 
colo del lebbrofo fanato da- Grillo , e nelle Nicchie a* 
lui di quella Tavola fonovi il Santo Re Eduardo, e 
San 
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San Tommafo d'Aquino; Nella faccia» addirìmpétto,' 
di Gio: Balilla Naldim è la pittura rapprtftniante la.. 
Converfione di S. Mate» , e le Statue fono di S. Do- 
menico , e di S. Antonio Abate , ricotreudo intorno 
intorno dalle tre Nicchie , e Tavole , (ino al pavimen- 
to una bella fimetria di ntaimi luicnriflìmi , che Tim- 
brano fpecchi . Non difprtgcvolì fono in quella Cap- 
pella fei bufi, rilievi di metallo del fuddetto Fra Do- 
menico), il quale vi ha effigiate alcune azioni del San- 
to Arcivcfcovo , e quelli bronzi fuperbi cortifponden- 
ti fono alle Nicchie , fopra le quali collocati , accie- 
feono a i marmi vaghezza . In quello adunque , che 
viene fopra la Statua del Prciutfore , fi vede S. An- 
tonino , che predica al Popolo: Sopra S. Eduardo, il 
medefìmo | che prodigo difpenfa le fue fofìanze a' Po- 
teri i e fopra S. Tommafo avvi il Fanciullo da Fi li cai* 
motto, e ritorto dal Santo. Ne' tre altri baffi rilievi 
* tramontana > alla Nicchia dt S. Filippo corri fponde^. 
S. Antonino, che detto Arcivefcovo di Firenze, fa il 
fW.trmile ingrelfo in Citta ; A quella di S. Domeni. 
co , il Beato Giovanni dì Domenico, che dà 1" Abito 
Rcligiofo a S. Antonino giovanetto ; e per fine /opra 
di S. Antonio Abjte vedefi il Santo, che vellito pontifi- 
calmente , arfolve dalle Qnfurc gli Otto di Balia , fopra 
ppi sì. vaghe Pitture , Statue, e Bronzi , gira un ite. 
gio , the inghirlanda i tre ptofpetti dèlia Cappella , ed 
in tifo in efib a gran lettere, leggeG il nome de' Pa- 
droni , che la dedicarono , cioè: 

AVER. ET ANT. SALVIATI 
SANCTO ANTONINO DICARVNT 
ANN. DOMINI MDLXXXVUI. 

X- Ma in quella maniera appunto che i baffi ri- 
lievi deferirti hanno -corrifpondenza alle Statue , cosi 
nella ftefla guifa con foroma avvedutezza hanno corre- 
lazione alle tre Tavole le figure a frefeo dipinte negli 
fpiechi delle iìndtrc ; poiché slla fi Delira di mezzo al. 



□ igitized t>y Coogle 



'J3 

Indoro alla Refurrezione dì Cri/io il Pattiarca Giacob, 
e la Sibilla co' cartelli contenenti paiole allufivc ni mi- 
fteio ; dalla parte di mezzodì applaudono al miracolo 
del Lebbtofo le figure di Elifeo , e di altra Sibilla coi 
ptoprj motti , e in Gmigliante modo da tramontana fi veg- 
gono alludenti a S. Matteo , Abramo, e la terza Sibilla. 

XI. In parecchi vani, e nelle falce degli Archi, 
che foilengono la Cupola , dipinte in campo d'oro a 
chìarofeuro , dimoftranri elTère badirilievi , fono variti 
Storie del Santo , ficcome ne* peducci della medefim» 
Cupola in ovati ornati di ftucchi medi a oro, il Bron- 
zino , di cui fono tutti gli arabefehi , emblemi , (im- 
boli , e figure , vi dipinfe quattro Virtù del Santo , 
cioè la Fede , la Speranza , i' Amor di Dio , e la 
Carità, verfo del Proflimo . E 1 la Cupola di forma 
ottangolare , the dal piano fuo alza circa 6. braccia , 
e un terzo, e allarga braccia undici, tutta vagamen- 
te feompartita di ftegj , e di gtotttfchi . i vani di efTa 
fono quanto fpazj grandi , che apparirono sfondati , e 
contengono quanto iltotie delle cofe accadute dopo la 
morte di S. Antonino - nel piimo de' quali il Bronzi- 
no volendo a'Iudne al giorno della motte del Santo, 
feguita nel ci dell' Adendone , delincò CtiUo , clic 
con maefià , c tnonfo falc in Cielo , ed il Santo Ar- 
civefeouo diitefo fopra un tappeto , dove muore, affi - 
ftito da' fuoi Religiofi, tra' quali effigiato vedefi il Car- 
dinale di S. Marco, che fu poi Papa Paolo IL In altro 
vano fi rapprefenta il Santo mono , e dalla Porta di 
Firenze alla Metiopolirana portato da fei Vefcovi: Nel 
terzo fpartimento cfpreffa fi trova la vifione , che eb- 
be una Suora dtl Terz' Ordine di S. Domenico, che vi- 
de 1' anima del Santo Aicivtfcovo , portata al Cielo 
dagli Angioli ; e nel quarto vano il Santo dipinto in 
S. Marco efpolìo alla divozione del Popolo con mol- 
ti Infermi defiderofi dì ricevere la fanità al tocco di 
quel facro Corpo . Quelìi quattro fpazj da noi deferir- 
ti j fono ferrati nei canti di detta Cupola da quattro 
litri fpazj minori , che fanno moftra di lodo , in elfi 
Tm. TU. V efpreifc 
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tfpreffe eflèndo figure, che rapprefentano li Sapienza» 
J.i Religione i la Liberalità , e la Verginità . Fir,iice_. 
quella Cupola in una lanterna tutta di marmo, diftinta 

"altn colori all'arabefca , e fuori vertira di marmi'bian. 
chi con belle menfolc, alia braccia nove comprefa la* 
palla di rame dorato . E fe non ci difpiace lo feender 
nel fotterraneo, che viene a piombo fotto la Cappella. 
Vedremo laggiù un Oratorio in volta i un terzo del 
quale ferve per fotterrarfi i defunti della Famiglia Sai- 
viati , e due terni formano una Cappella , dove fi ce- 
lebra quotidianamenre la Mtfla per i fuddetti Moni. 
Sopta la Mcnfa dell' Altare evvi una Tavola del refu- 
feitamemo di Lazaro , e fotto la Vilìone , che ebbe il 
Profeta Ezechielle dell' offa aride , 1* una , e L" altra ef- 
fendo dipintura del Naldtni . 

XII. Ed avendo noi di fopra accennato , che ter. 
minata la folenne Proccflìone del di 9 . di Maggio del 
■ 389. il facto Colpo di S. Antonino fu trasferito per 
la prima volta nella Cappella de' Salvia» , rimane qui 
a notarti, che indetto giorno fu collocato folto l'Al- 
tare in un onorevole Dcpoiìto di marmo nero orienta- 
le , ornato di fopra della Tua vera effigie giacente) get- 
tar] in bronco dal l'oprai iodato Fra Domenico Porti- 
giani Converfo di S. Matto, col modello del fuo Mae. 
Itto Gramboiugna , elTendo la mifura del colpo 
braccia, e tte quinti. Ma perche io occauonv di prò. 
cefConi, od altro, itufciva tal depoGto di grave incomo- 
do ptr la efpofùione , fu dipoi trpoilo in un' altra ricca 
Calla più comoda, nella quale ODOtevolmente finora ri' 
poi* , vi-ggendcli moggi il vecchio Depolìto in Sagteflia. 

Epitaffio fulla Cafla antica del Santo. 

HIC EST tLLE TVVS PASTOR FIORENTI A PRO CiyO 

NON CESSAT MESTO SPARGERE ROBE GENAS . 
PATR1IVB T1AVD PRISCIS PI ETATE ANTONI Vj 1MPAR. 
Qyl SCRIPS1T QVIDQyiD PAGINA SACRA DOCET . 

lfcri. 
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Iferizioni nella .Cappelli de' Silvia» . 



Q_VISQ_VIS IKCREDERIS.SVPPIIX IN FACIEM PROCVMBE 
VENERARE LIMEN FIGE OSCVLA PARIETIBVS 
SANCTVM ANIOUSVM 
FLOKENTIAE DECVS ET PRAJSIDIVM 
HVM1 FV5VS ADORA 
FILIVE PATRIAM DIUGIT PASTOR GREGEM DEFENDIT 
IN E A AN. S. MCCCLXXXVIIII, INGENVO SANGVINE 
PATRF. NICOLAO PIÉROZZ1 F. HONESTO CIVE ORTTS EST 
EAM XIII. ANNO REXIT ANTISTES 
SEPTVAGENARIVS COELO RECEPTVS 
AB ADRIANO VI. PONT. MAX. SANCTORVM ALE. ADSCRIFTVS 
AB AVERARDO £T ANTON IO DE SALV1ATIS PHILIPPI FF. 
HVC INSIGNI MAGNIFICENTI A TRANSLATVS 
ET IN TVTELARE NVMEN FAMILIAE ADSCfiIPTVS 
MDLXXXIX. 

II. 



EN 6 ACER DOS UAGNVS ANTON IN V5 




SILEEI BtNEflCO JN PKAEDICATORVM FAMIUAE COELO 
RVT1LANTI 
ADOLE SADAEA TH1-BA 
LtUtl LACIOEM SPAHCB 
K.ENIS MANIBVS DA HOSAS ILLIBATO CORPORI 



SALVE CIIARA DOMINICI SOBQLES 
MAGNVM ELORENTINAE GLOItlAE INCREMENTI 
SALVE PASTOR BONE 
CIH1NA JVDOE1S AC SAP1ENT1AE CAVDENS CORONA 
I1ASC VRREM QVAM OLIM ORNASTI MOIURVS 
NVNC PATROCINIO TVERR 
HIL DE5PEKANDVM AVSPICE ANTONINO. 
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Diflici fatti dal Chiariffimo Mefler Piero Angeli 
da Saiga si Catafalco del Santo , nella 
fua Traslazione. 

Davanti. 



fASCIT OVES BONVS VT PASTOR CVRAQVE F1DELI 
SIC POPVJ.VM PAV1T PASIOR ET ISTE SVVM ■ 

Di dietro. 



SCRIPTA PIE SANCTECLVE PATRVM PATEFÉC1T . ET OMNEM 
VIVENDI DOCVIT CVM RATIONE MODVM . 

Alla deftt* . 

ORNAVIT TOTAM MIRANDA MODESTIA V1TAM 
ATQyE INCORRVPTVS VIRGIN1TATIS HONOR . 

Alla finiitra . 

OMNI OPE QVA POTVIT VITAM SIC IVVIT EGENTVM 
V1TAE VT SVETRAHERET SAEPE ALIMENTA SVAE . 

lfcrizìone prcffo l'Arco citeriore a manritta; 

S. ANTONINI ARCHIEP. FIOR. QVEM ADRIANVS VI- PONT.MAX. 
JN SS. NVMERVM RETVLIT. DEMCMTVI CORPVS EX PRIORE SE- 

pvlcro in rtyo cxxx. annis ante conditvm fverat 

HOC INSACELIVM ,[) AViriAÌDVS ET ANTjNIVS PHILIPP! 

IF. AVER ARDI N. N. SALVI, IT: M IGNIS SV.UPTIBVS EJtAEDIFICA- 
KVNT VT AVGVSTIOREU LOCVM TANTO DIVO EKORNARENT 
QVEM 1PSI PIE SflNCTEQyE IN PRIMIS COLERENT ALEXANDSK 
MEDiCES ARCHIEP. FLOU. ET S. R. E PRESA. CARD- 1VSSV ET 
DECRETO rV3TI V. PONT. MAX. ET SALVIATORVM FF. ROGATI/ 
ET PIETATE FÌ1IVATIM SVA IMI'.'MVS SVJ.'MA CVRA ET DILI- 
GENTE CVM MVLTI3 PENITVS RECOGNITVM AC PER VRBE.VI 
INSIGNI AC PIA POMPA CIRCVMLATVU, VII. ID.M III ClolDLXX KJX- 
1HCORRVPTVM INTEGSVW3VE VT A SE REPERTVM E VER Al" 
INF£L(ENDVM, AC SVS IPiA ARA CONDENDVM CVKAVIT. 

LE- 
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LEZIONE XVI. 

D E L L A CHIESA 

DI SAN MARCO V. 

I. grc _m^?- : -gni Et accertare , che fia /acro un Luogo , 
BijSipffwi io fono di avvifo , che bafti un folo 
| _J di que" requifiti , che frequenti nella 

i I MÌT^n no " ra Iftot: ' a " trovano accennati } e 
tyHA.i fono o la celebrazione di (blenni Mi- 
IÉy%a Qflj iler) , o qualche pregio delle tre Arti > 
flHME^SH o Relìquie Angolari , o finalmente il fog- 
giorno di Uomini fanti ; Ma quando i fopraddetti tito- 
li unitamente fi rifcon traforo e in un Convento , <■-. 
in una Chiefa , 1' appellazione di luogo fagratiffimo cer. 
«mente gli converrebbe. E canto appunto addiviene nella 
prefente Moria di S. Marco, dove avendo noi offemto 
già le Felle di Confagtazioni, e di Traslazioni , le ricchez- 
ze della Chiefa, e dovendo nella prefenie Lesione favella, 
re delle intigni Reliquie , che ivi fi adorano , ed altresì 
ravvifare lo ftupendo novero de i Santi Rcligiofi , che 
vi fiorirono , a buona equità , fanciflìmo il Convento 
di S.Marco appelleremo. 

II. E le Reliquie de' Santi , cerco , ed indubir.to re- 
gnale clTendo per riputare fagro ogni luogo, qualunque, 
volta ddlc mede/ime elTo abbondi ; da quclto punta, 
priacipiciò il ragionamento , conlìderando quel cc]e- 
flc teforo , che in S. Marco R racchiude , ed in pri- 
mo luogo quell' antica miricolofa Tavoli della Nun- 
ziata , dove i Voti ricchi , e molli appelivi abbalianza 
confermano la verità di quel detto del Firenzuola ri- 
ferito dal Migliore, che le i Frati feoperta avellerò; 
quella immagine più di iado , e con qualche maggior 
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ri ferva , Jìceomé nelle' attitudini , è nel' colorirò ella è 
fu miglia titilli ma alla Nunziara de* Servi Vcosì a outìl* 
in nulla farebbe Hata differente nella venerazione. So- 
rtivi alla Cappella de* Ricci quarrro Corpi de' Santi So- 
lerò Papa, e Martire, Fortunato Martire, Vettocia.. 
Vergine, e Martire i e Cerilla Vergine , e Martire , mer- 
livi da Antonio de' Ricci Vefcovo di Arezzo, e fami- 
liare favorito del Pontefice Paolo V. il quale al dono 
della foprallodata Madonna di Mofaico , vi aggiunfc 
i detti Copi in quattro calli. teine ■ E per tero dire 
lìraordinaiia fu la licenza del Papi in mandate fuo- 
ri di Roma il Corpo di un Santo Pontefice i che fu 
)' undecimo fucceflote di S. Pietro , e tanto commen- 
dato nella Storia Hcclelialtica per le leggi fante da lui 
itabilite , e per lettere , che egli fcrilTe a' Crùliani con- 
dannati 'a' metalli , celebrandofene la fella a i 11. di A- 
prile dalla Chiefa univcrfale . E fc il Monaftero di 
S. Silveftro in Roma , e la Cattedrale di Toledo , giu- 
ria il Tillemoni fi gloriano di avere di quello Santo 
Pontefice ì] corpo , noi qui daremo la lifpolla folira 
in famigliatiti dubbiezze , e vale à dire , che in ria- 
lcuno de' tre luoghi ve ne da una p.irre si notevole , 
onde poterfi dire elTcrvi il Corpo di S. Soiero. 

HI. Dell' interrotto /Corpo di S. Antonino, ciTen- 
dofene favellato nella antecedente Lezione , rammente- 
remo folo qui le moltiplici , e folenni efpofizioni di 
cosi caro pegno, fatte nelle più gravi calamità di Fi- 
renze , e dello Stato , e le riferiremo come trovanti 
notate nel Diario del Magliabechi, che fono le feguen. 
li ,1 lóti. 8. di Gennaro per ottenere la ferenità dell' 
,, aria . 1645. 14. di AgoAo, per implorate la pioggia , 
„ coli' intervento de' Principi , e de' Magiftrati . 1551. 
„ di Gennaio , di nuovo per la ferenità . 1671. 5. 
„ di Aprile , la Pioggia , la quale effsò in tutto il tti- 
„ duo , e rinihiufo il Sacro Corpo , pe' sottri peccati. 
« ripigliC) il diluvio . I^7J. 10. Maggio , pc '1 mtdefimo 
j, bifogno . 1681. per ottenere V acqua in rimedio di 
jt una lunga Cecità, 1713. 2. di Maggio fu intimato un 
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„ digiuno dall' Arcivefcovo , ed il Clero andò in prò. 
„ t diione dì penitenza alla Chicfa di S. Marco a »ifi- 
„ tate il Corpo di S. Antonino- efpoflo (biennemente , 
„ perchè ci concedeflTe la tirannia fereniti: e nel 1714. 
» 17. di Ottobre leggfd.* Si feoperfe nella Aia propria 
11 Cappelli il Corpo di S. Antonino per impiotine.. 
„ foccorfo , (lame le continue piogge 1 per le quali le 
11 fogne aucano traboccato per la pilla » Fin qui il Dia. 
rio, e noi vi aggiungeremo la (bienne del 1718. dopo! 
la quale niun' altra mi Sano avvenuto -* trovare. Inol- 
tre dì quello Santo fi condivano da i Padri parecchie 
memorie, quali fono 1' Abito Religiofo , del quale mor- 
to , fu veftito , veggendofi intero fenza una tarma , il 
Cappello Prelatizio i la Mitra , e de" fuoi ferini la Som- 
ma Teologica in cinque libri , un: tomo di Cali di co. 
fetenza 1 ed in tre altri la Jua .Storia;. 

IV. Per rawifare poi altre non men ragguardevoli 
Reliquie, farà d'uopo, che fi entri nella Sagreltia , dan- 
doli pero di pa faggio un'occhiaia al ricetto di erta, 
dove avvi una Statua di marmo rapprefentante Criilo 
rifoito , opera di Antonia Novelli collocata in un il. 
nicchia, con ai lati alcuni baffi rilievi fatti da Fr an- 
ce f co Conti , e la detta Statua fu qui polla a fpefe di 
Agnolo Ganucci , che volle con efla lafciarc una. me- 
moria dell' avere egli in perfona »ilìtati i Luoghi San- 
ti di Gerufalemme , e prima travi qui una Tavola di 
Santi di Tiro , il quale vi avea effigiato 1' Atcaogiolo 
Raffaello , che levato di li dal Cardinale Carlo dei 
Medici , fu trasferito nella Tua Galleria del Calino da 
S. Matco . Or paffando alla Sagreltia , in utt Armadio 
fono 4. Spine della Corona del Signore , ed in un bel. 
li (fimo Reliquiario dì argento fi adora un pezzo della 
Santa Croce ; di argento pure veggonlì quattro bulli 
affai al naturale aventi le apprefTo Reliquie : Olio di 
S. Maico, Cranio di S- Crefct Martire , e due Teilt* 
delle Compagne di S. Qjfola : in Vafi ed Urne del me 
delimo metallo racchiudonfi de' Santi dell' Ordine Offa, 
Coltole , c Denti , come il Fucile di S. Giacinto , un Den- 



te del B. Giordano , una Cortola di S, Caterina da Sie- 
na, ed un Oflo del Patriarca S. Domenico in uno iiupen- 
do Reliquiario per il lavoro , e per le figure forfè il 
più bello di Firenze. Degli Apoftoli aliresì, e de' San- 
ti della Chiefa primitiva awene una notabile quantità, 
collocati patte in Reliquiari d'argento, e molti in Vafi 
di legno dorato , procurati da Fra Timoteo de* Ricci 
Priore del Convento , di cui polcia diremo i meriti 
(Ingoia ri dì mi . 

V. Prima però , che ufeiamo di Sagreftia , leggati 
una lapida nel pavimento in memoria della Venerabi- 
le Suor Antonina del Frate da Firenzuola , vifluta più 
anni nel Confervatorio delle Fanciulle della Pietà IIL. 
Via del Mandorlo., dove ella fi moti , ma i Padri a- 
vendola trasferita in S. Marco , quivi la ieppellirono , 
con la Ifcrizione fegueme: 

D. O- M. 

VENERADIUS VIRGO ANTONINA DEL FRATE 

tue qviESCiT 

ELORENTIOLAE CVNAS FLORENTIAE TVMVLVM SORTITA 
VTEODiajE MORVM I NT ECCITATE AC SPLENDO UE VIRTVTVM EFFVLSIT 
' TEETIVM ORDINÉM S. DOMINICI INGRESSA 

DONO FROPIIETIAE SVPERNA SAPIENTI A M1BACVLOHVM OR ATI A 
ALIISCL-E CHAEISMAT1BVS A DEO CVMVLATA 
MORTE Al LA ETÀ ASPEXIT 
»L KAL. ivtrf ANNO DOM. MDCXKXVIIt. 

Vi. Ma difpenfandoci dall' accennare qui «lire del- 
le molte Ceneri di Venerabili Perfone fccolari dell' u- 
*o , e dell' altro fedo : verremo più da vicino a difeor- 
iere de' Beali Frati, i quali fiorito avendo in fantità , 
hanno ufo viepiù illulìre e il Convento, c la Congre- 
gazione dell' Ofiervanza . Quindi tracciando l'adora- 
bile nome a turto il Mondo notiffimo di Santo Anto- 
nino, riferirò in primo luogo di quindici Beati il ri- 
tratto, il nome, e l'elogio, come ti trovano nella- 
Cella detta di s. Antonino , c fono : 
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I. Il Beato Giovanni , che per i Cuoi innocentismi 
coftumi lì guadagnò il nome di Angelico, lotto la Tua 
Effigie leggeli in un cartello come lìgue : il B. Ciò- 
•vanni Angelica lafcià efprejfa in molta pitturi da Ini 
fatte con arte mirabile laftia devozione , e fatuità: ri* 
tati la Mitra Fiorentina, proponendo in fna neee S. Aa- 

11 Beato Coftanzo da Fabriano con quelle lettere r 
Grande amico ili S- Antonino , meritò di vedere la di 
lai Anima partir dal Carpa gloriofa per il Cielo . 

3. 11 Be-iio Pietro Cappucci , c il nreve elogio dice : 
Mtntre A'. Antonino era Superiore Bel Convento di Cor- 
tona , il B. Pietri fa molte fuo familiare . 

4. 11 Venerabile Fra Santi Sihiatiefi , per j faoi 
fatiti coftumi ( dice il cartello) nullo taro a S. Anto, 
nino , ricevè da Dio per i preghi dd Santo tale accre- 
feimento di prudenza , the era chiamato altro Antonino 
da' configli. 

5. 11 Venerabile Fra Benedetto da Mugello 1 coru 
quello encomio : Fu Fratello del Beato Giovami Alt. 
gelico , e Compagno di S. Antonino , e nella faa fama 
•vita congiunfe >,na gran pcriiia di fcrivere , e miniar» 
libri da Coro ; e qui notili j che [bmiglianti Libri mi- 
niò per commifllone di Coiimo colla fpefa di lir. 1500, 
i quali libri fono in S. Marco . 

e. E ritornando a i Beati , in 6. luogo viene il Ri- 
tratto , ed elogio del B. Antonino da Rivoli Piemontcte 
Martire; Fu 1' ultimo , che riceverti l'Abito dell'Oidi, 
ne da S. Antonino , quando eia Priore di quello Con- 
vento . 

7. A] 7. fegue il Beato Giovanni di Domenico, de. 
gno di encomio affai più lungo del prelVnrc : Il Bea- 
to Giovanni di Domenico ejfendo Priore del Convento di 
Fiefole , ricevè all'Abito S. Antonino , fa poi Cardino- 
Ir , Anivefco-vo di Ragufa, < Legato a laiere per tut- 
ta la Germania , Boemia > ed Ungheria . 

8. bogue 1' ottava invola con quello cartello : Bea- 
to Antonio da S. Germano , fu Friore di qaiflo Conven. 

Ioni. VII. X t», 



to , procnràndolo S. Antonino Areivefcov» : Vedde forti' 
to un Ufuraio eli' Inferno in torpo , e in anima . 

g. La non» Ifcrizione appiè del Quadro del Beato 
Pietro Geremia dice: Con S- Antonino affifii tome Tea- 
logo al Concilio Fiorentino . 

10. Viene in decimo luogo il Venerabile P. Benedet- 
to Gentile da Piftoia, col Tegnente Elogio V*m*r. P. Be- 
nedetto Gentili da Pifloia , educato da S. Antonino , fn 
di grande orazione , e offervanz-a , e molto affiduo nella, 
tariti del profftmo , con fomma rajfcgnazione , e pax-icnzt~ 
fopportà una grande infermità dì mtfi 6. mentre femprc 
gli convenne giacer fupino fenxa polerfi ma-vere , con gran 
pazienza (apportò la teeirà , con V orazione ricuperò liL. 
•villa cinque ami avanti della fua morte , celebrava ogni 
mattina la Mejfa canfomma devozione , e mori d' anni -jo. 
nell' anno 1490. 

H. Segue )' undecime Ritiaito , del Venerabile Fra_ 
Domenico Guerruccì , con 1' Ifcrizione come appreflo : 
Venerabile Fra Domenico Guerrucci ricevè l'Abito in que- 
fio Convento nel 1440. per le mani di S. Antonino , e di 
fuo confenfo principiò Vita Eremitica nel luogo delta Lec. 
ceto , e nel fine degli anni fuoi ritornò a S. Marco , dove 
morì fantamente , come vijfi , agli otto di Settembre 14S}. 

11. li duodecimo è il Venerabile Fra Giuliano La- 
paccini , e i' Ifcrizione dice : Ven. Fra Giuliano Lapac- 
cini figliuolo di queflo Convento > allevato , e nutrito fi- 
no dalla fanciullezza da S. Antonino , e perciò come ae- 
tefta il medefimo Santo , fi refe chiaro ne' cofiumi , non. 
meno che nelle feienze . Fu Fredicatore infigne , e Priori 
più volte di S- Mario , e la prima volta , benché giova- 
ne , fuccedè nel Priorato a S. Antonino , mori ti. Feb. 
iraio 1457. e di fua età 46. . 

11. Il decimoterio è il Venerabile Fra Benedetto de' 
Lenzi , e I' Elogio dice ; Venerabile Fra Benedetto de' 
Lenzi , godè per molti anni la converfaziane di S. Anto- 
nino , e per f integrità di' toflumi , e fantità di vita fu 
trvnto in concetto di Religiofo Santiffimo , morì di morta 
preùoU nel di dello Kefurrezione del 1458. 

14- Il 
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. 14. Il deefrnoquirto i il Venerabile Pi» Onofrio Ra. 
moli, col)' Elogio fogliente : Venirabìlt Fra Onofrio So. 
noli prcfe l' abito della Religioni dalli maxi ili S. Anto, 
nino in qaeflo Convento il dì io. di Ma^io del 14;!. 
fu z,,lantiff,mo del culto Di-vino , di ft'avri'naria affi- 
senza 1 manfuetttdine , e fazitnia , e ne' configli ammira- 
bili . Fu Fritre di S. Marco , Vicario Generale de' Con • 
•ww/i Riformati d-lla Tof ana , e «Mila Romana Frevim- 
eia, meri 14. di Ottotre 14911 

15. V ultimo 6nalmemee l'Elogio dd Ven. Fra An- 
cata l'ionizzi da Terzolla , e dice Ven. Fra Andrea^ 
Boni zzi da Terzolla , mellito da S. Antonino , /' alti, 
tno Novembre nel 1445. mentre era Vicario Generale > 
rinftì zc'aatiffimo Milionario , e Afoflolico Freditatore , 
feminando la parala di Dio per le Campagne , con ifiraor- 
d-naria car.tà verfo de'Froffimi ; fu Priore di quejlo Con- 
vento , 1 morì Priore all' Aquila-. 

VII. Ed aTuddetri quindici Beali Servi di Dio, co- 
Tona facienti al Sanro Aitivefcovo nella fua Cella , ne 
porrei arrogere con Angolari commendazioni altri mol- 
tiiìirai , c non dovendo totalmente tacergli > almeno 
ne darò qui un efatto novero ellratto dalle Cronache 
di S. Masco , dalle Vite di Fra Serafino Razzi , e da 
quelle del Dottor Crocchi con qualche nollra norerella, 
che c' L partito eflere in alcuni indifpenfabilc ■ Furono 
adunque di gran bontà Fra Cipriano da Rtggiuolo , 
primo Prior di S. Marco , Fra Tommafo degli Stradi 
Fiorentino , Fra Silvcllro da Marradi , il quale fu ve- 
duto elevato in aria fui Pergamo predicando, Fra Ti* 
moteo de' Ricci Fratello di S. Caterina de' Ricci , ri- 
guardato in Firenze qual altro S. Domenico avendo egli il 
primo iftitimo la divozione di recitarfi il Rofario nel- 
le Chiefe a vicenda dagli Uomini » e dalle Donne . Fra 
AlciTandro- Rinuccini , che clìendo Priore , ottenne per 
la fua Congregazione il Convento della Madonna del 
Saffo . Fra Cofimo Tornabuoni , che fu Commendatore 
di H. Spirito in. Roma . Fra Servaczio Mini il primo 
direttore di S. Filippo Neri fanciullo, e Fra Santi Ci. 

X 1 ni 
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li! Fondatore deirofpizìo dì San Tommafo d'Aquino, 
ed i Tegnenti Venerabili leggonlì nelle Vite del Ecoc- 
chi , cioè Fra Angiolo Beitini > Antonino Grcis , An- 
tonio Berti , Antonio Betti , Antonio Cafferelli , Anto- 
nio Dionigi, Bartolommeo Orlandi, Benedetto da Fo- 
iano, Giiifeppe Maria da Verrazzano , Innotenzio da 
Firenze , Mattea Strozzi ; tra' Converfi fìoiiiono Fra- 
Niccoli delle Calvanc , e Giuliano dal Borgo nati no- 
bili Fiorentini ; e Converfi pure furono Fra Piero da 
Montelorn , Fra Euftachio miniatore de i Libri , che fo- 
no nel Duomo di Firenze, Fra Angiolo, Fra Iacopo da 
Turricchi , e Iacopo da Luciano. 

Vili. Prima perù di tifare dalle notizie degli il- 
luiln Figli dì quello Convento, non ila grave una bre- 
ve memoria de' Cardinali , degli Arcivefcovi , de" Ve- 
feovi , e de' Generali, che quelli Padri vantano giusta- 
mente tra' fuoi . Frate adunque dì S. Marco fu Nicco- 
lo Scicmbcrgh Tedefco , il i^uale rifkò fortemente d' 
effer Papa ; opera , e lode di coitili fu il riconciliare 
V Imperatore Carlo V. con Papa Clemente VII. da cui 
fu fatto Arcivefcovo di Capua . e preia Firenze dalle 
Armi Pipali , elfo governò a nome di derto Clemente 
la Città con grati prudenza , come fcrìve il Segni : mo- 
rendo non fi feordò de' fuoi Frati, loro lafciando una 
larga , e perpetua pendone da pagarli dallo Spedale^ 
degl' Innocenti , che fece fuo Erede univerfale . Tra' 
Vefcovi annoveranti Fra Benedetto Pagagnoiti Vefcovo 
di Vafone feppellito in S. Maria Novella , ma era figlio 
di S. Marco , nel cui antico Cimitero con molte la. 
pide avvene una di fui Famiglia ; Fra Ambrogio derto 
il Caterino, Politi Arcivefcovo di Confa, la cui domina 
riluce in tante fue Opete lodatiffime . Vefcovo di Bor- 
go fu Fra Zanobi de' Medici , e di Chioggia Fra Iaco- 
po Nacchianti , Fra Filippo Strozzi Vefcovo di Sorren- 
to , Fra Lorenzo Bernardini Vefcovo di Corone , Fra 
Gio: Balilla Nthem Heiftniti Arcivefcovo di Monte Li- 
bano , Fra Raimondo Tefcifchi Pollacco Vefcovo di 
Fra N. Giuftinuni Vefcovo di Fra- 
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Lodovico 'Maggi Vclcovo de Barili) netta Gina , confo 
crato Vefcovo nel 1740.' motto nel 1744. in età di 
anni 4;, Due Generali ha pure dito quello Convento, 
uno a tutto I' Online Domenicano nella', pei fona di 
Fra FraHcefco Romei da Caftiglion Fiorentino , uomo 
grande , ed ammirato nel Concilio Tridentino , e l' al- 
tro fu Gicfl Maria Canigiani deputato : da Leon X. Aba- 
te Generale : del!a : Religione ValOmbrofana . E celebra- 
liffimO viveanche inoggi ìf nome di Fra . Alberto Cam- 
panai non folo nelle Croniche Domenicane ^ ma ezian- 
dio adi'- Accademia di Padova , dove morto nel 
ebbe 1* efequìe a fpefe di quella Citta. E qui il Leg- 
gitore confapevole delle vicende 1 funelle accadute iru 
quello idogo , mediante il fervido Fra Girolamo Sa- 
vonarola , affienerebbe da noi ■ un .lincerò giudizio di 
quello Soggetto così famofo , ma efitndofene -già par- 
lato per neceOità della Storia in' moire occaliani , .qui 
dirò folo , che Fra Girolamo fu Prior di San Marco, 
e Vicario Generale di fua Congregazione. 

IX- Finalmenre eden doli da noi più fiate chiamato 
quello Convento Cefo dilla Cóìgrtgsnhut di S- Marca , 
è necelTario , che fe ne rammenti 1' origine, raccoglien- 
doli qui in compendio tutto ciò, che di Sii fa mente tro- 
vali negli Scrittori dì S. Marco, e nel Bollano Dome- 
nicano a i Tomi Ut. tv. vi. viri, ed ecconc un funto 
fedele . 

Avendo Papa Eugenio IV. conceduto a' Padri Dome- 
nicani per iftanza di Cofiroo de' Medici Fattr latrine 
il Convento di S. Marco di Firenze , fu quello Uni- 
to nelfuo principio a quello di S. Ddmenico di Pie- 
fole , tal meri rechi un folo Priore teneva il governo dell' 
uno > e dell' altro ; Ma crefeiuti eflendo i predetti Re. 
ligiou di numero, fi giudicò dal ;detto Pontefice oppor- 
tuno ìl feparargli , aifegnando ad amendue le Cafc i loro 
proprj Superiori ; e quindi il Convento di San Marcò 
fu fottopofto immediatamente al Generate dell' Ordine. 
■Ala quelli Padri facendo opera di uotexe fiate lotto il 
vi. 
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Vicario della Congregazione di Lombardia i come eri* 
no i Conventi idi S. Mari» Nove] la di Firenze, e di 
San Domenico di Fiefolc , Papa Aleflaadro VI. ordino 
nel 149S. 1' iftiruzionc di una Congregazione di quin- 
dici Convenri , i quaìi foffero fortopofti ad un Vicario 
generale , e perchè il Convenio di S. Marco era il prin- 
cipale , e più numeroib, fu chiamala la Congregazio- 
ne di S. Marco. Papi Clemente VII. della Cafa de' Me- 
dici nel 1530. fofptfc ia principiata Congregazione , unen- 
do il Convento di S. Marco alla Provincia Romana , e 
cosi unito rimate fino a Papa Innocenzio XII. il quale 
volendo illituire due Congrega2Ìoni , cioè una nella Pro- 
vincia dì Lombardia , e 1' alerà nella Provincia Romana, 
dichiarò capo della CoDgregaeione Romana il Convento 
noftro di San Marco , come ugni adi 14. di Giugno 
del rtfgs- . -, 

. Tante vicende però non impedirono giammai, che- 
in S. Marco fempre in gran copia abbian fiorito Uomi- 
ni famofi in fantità , c in dottrina , come fi è fopra^ 
dimoiìrato , fenza far parola di .molti viventi , ed oc- 
cupati ad illuitrare ia Chiefa universale , e viepiù que- 
sto Convento , donde efeirono . Quindi a due almeno 
delle molte rilucenti Stelle ci piaccia (rifar Io fguardo. 
E la prima fra quell'Altro ialite all' Apoltolico Magi- 
fiero ) e degni (limo di maggior afeendente il Padre.. 
Maellro Giufeppe Agollino Orli , cui deve il Mondo 
■letterario' le molte etuditilume Opere date alla ftamra . 
Né' meno di numero , e di (tirna .fono i dotti Volumi 
del fecondo Auro nato nel medefimo Ciclo , vale a. 
dire , il. P. Maellro Fra Tommafo Maria Ma mach i 
Teologo Cafanatcnfe, e Scrittore chiariffimo . 

X. Seguono i due antichi Diplomi di fopra pro- 
nte di , riguardanti il primo la benedizione della prima 
pietra della Chiefa di S. Marco , fabbricata da i Mona- 
ci Silvcftrini , ed il fecondo la lidia Chiefa eretta inu 
.parrocchia di Firenze , e tutti due fono del Vefcovo Fio- 
rentino Frmccico Monsldefdii , c dicono come appretto; 

Pri- 



Digiiizcd &/ Google 



Filmo Diplomi l 

Hoc efl exemplam eaia/dam Privilegi! Jìgillati Si. 
gille fendenti de Cera alba , éf rabea , in qao qiiident. 
Sigillo ab ano lettre trat Imago eaiufdam Epi/copi ha. 
beai Mitriam in capite , ór Virgant i* matta , liflcri 've- 
ro circumdantei dirle Tmaginit erene bec . D- tranci/ci 
Dei Grecia Epi/copi fiorentini . Ab alio vero latert di. 
Hi Sigilli erat Imago cuimdam Agnnt Dei , & liffert 
eircamdantei dille ìmeginit erane bec : njf Pax Domivi 
mecum ; Cairn Privilegi! tener talli ejl . 

Franci/cai Dei , & Apofioliee Sedie Gratia Epi/c». 
Pai Fiorentina! , Religiofi Viro Aratri Andree de Fa. 
briaio Priori Generali Herctni Mottaft. ÓT Ordinii S. Be- 
ne ditti de Monte/ano Canterine»/. Ditte, falutem in D». 
mino /empìternam . 

Cepiintei Rtligìo/eram Votit , qui poflpojitii /aperjlair 

Mundi curii fi* familiari 

dejiderant noi reddere gratio/oi famorabilet , & benignai t 
oc Venerabilia loca talia de nono planeare ; qnat Dea 
acceptabilet , iff posalo placìtarot i? utìlet fratini prò. 
ferant illetlimoi , lui pio propofito , atqae laudabili li. 
temer annaimm , ipfamquc fasciali favore grafie confote- 

mai lan principaliter accideneei , ad locavi. 

qai valgo Capbagiam appeltutnr , ad terrennm •videliect 
quod tao naper nomine et Monajlcrii Cai emiffe , digno/ce- 
ris ibiqae Éeehfiom, & Monafi. bidificare proponii ; Ec 
clijtam ipfam ad honorem Omnipatintu Dei , ae B. Vir- 
ginii glorio/e , fnb Beali Marci Enangclifte precipue , 
ec Beatoram Confejforam Benedilli , & Bernardi -vaca- 
talo , & -veneratione fandania i , ac /aeravi , ór henedi- 
Ham lapidem in ipfiai Eccltfit ìaxta titani , # con/aetu- 
dinem aitar» Romana /efvae Eiclefia ponimai fandamentunt 
pre/cneibas Ven. Patre Domino Ildebrando Dei Gratia Epi- 
feopo Aretino , ac Religiojit Virii Sanile Marie Florent. 
& Sancii Miuiat'n in Monte Monaft. Abbatibas , & in. 
numerabili Cleti , Éf Popoli multituiine florent. Et qaia 
/eleni orda Etdtlimn circe pare devotioais ageSant , fan. 
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tatem; In ckìm Rei tifiimtn. prefentet lì turar feri ivffì. 
enai Sigilli ncjlri afpenpne manicai ; Datam Fior, die 
oflai'o Munii xn. Ind. anno a Natii-itale Domini miU 
lejìmo dagentejima nonagejìmo nono , 

Et ego Bartboler Compagnafii Imp. tuff, jiicì 'l 'ter tran, 
ferii'/ (ab anno Domini sfcccn. lai. xr. tempori Boni* 
fatii PP. rm- die xvn. Mtaf. Un. 

Secondo Diploma . 

Frantifcns Dei Grafia Epifcnpae Fiorentina prefit- 
tigli' Donino Aldobrandino. Arcbìdiacono Urbenetano , D< 
I. Angelo de Fero/o, Fratriéut de A-feimo , & Rolan- 
do de Flartntia de Ordine S. Benedilli i tradii & con. 
cedit friori , # Fratribat Monaflerii S'aneli Marci de 
nono conilraSi in Cafaggio Ordiait S. BtnediBi de Mot- 
tefano Carne ri nenjìt Dictcjit , Fratrì Andrei de Fab- 
riano friori Generali totini Ordinii nomine fao , ac di- 
lli Ordinit , ac Triorit & Fratrnm di3i loci infra- 
fcriptam Parracbiam tam fais limìtibut dì de lice e ? Orarne 
Domar ■ baUtationet tam eonlimclai , qaam conUrueniat 
iSf jìtas ìnter ber lìmiter ; A primo Iatere dille Farro- 
cbie i/erfat meridiem , & nierfui murai melerei Cimila- 
tii , incipiendo a Via S'patariorum , tì" eundo nerfns me- 
ridiem , fcT Ballai» funi infrafiri(te Domai , qte pojìte 
flint in Via Frinariorum : In primis mìdilicet : Damai 
Fierj , & Curjì Fratriim , & filìorum Forenjìt Notatii de 
Vefpignano , Domar Geritimi Frenarli q. Guitsonis ; & 
Berlini- & Vannis Frenarioram , & Mei Rifiorii & Baro, 
nis Freaary flit quondam Magnali , & Domili Pretby- 
teri Venture filii olìm D. lande MagUatarii . A fecundo 

iatere njtrfut Orientea efl Via qui . fui* per 

lo"git"dinem Ccfsggii , que dicitur Via S. Mari* , qua 
rejpindet ad Vertavi Maioris Ecdejìe Fiorentine , qat e- 
tot in intere diete Eeclejie , que protenditi nfque ad 
hei,m Monigliam S. Dominici , & ficat trabìt dicla Via 
refla linea nerfat Fefalai , nfque ad Flamen Manionir ; 
A timo iatere iterfat Septentrhnem ejl Flamen Manìa* 

Jm. VU. Y miti 
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nit ; A quarto Inter* aurini wtrfur Oecidcntem ineipien- 
do a fupraditla Domo Fieri , & Curfi Sorenfit , fune i»- 
frafcriprc Domai , & Cafolaria in parte fuprad-Bt Do. 
mot Pierii , & Curfi , & Serenai filiorum , olim D. 
libertini , & Gallorie , & Tutti de Vtfpignano , & Io. 
annii D. Farolfi , Èr Cafolaria Neri Ganniti , & Fra' 
/rum de populo S. Martini Epifcopi . A d'ttlit Cafola- 
ribitt miro fupra icrfut Fefulas ejl fupraditla Via noma 
Spatariorum , que protenditur tantum nfqnc ad isiàm per 
quam itur ai Monafltriam Dominarum Sanili Dominici , 

1" '» «/»'" Caftgiii : fi.* Via noma Sfa. 

tarioram confinando diClam Parrocbiam debet trabere re- 
Ila line* ufque ad F lumen hUnionì, , dante Via mina- 
tur , & campleatur , poftqaam litro miffa fuerit , ufqut 
ad ditlum Flumen trit , é" babeatur iurta Vium reSanu 
prò tonfine difle Panotbit , nfq*e ad diitum Flumen ex 
latere Oaiicniii . 

Atlum in Epifctpali Palatio Fai. lulii uccc. 

Ego Francifcitt Neri de Barberino ludsx , & nunc Ve 
ntrabilit Patrit prtdiflì Notariui , prediteti omnibm , & 
fingulis interfui , cagai de mandato ipjìat D. Epifcopi in 
publicam formata rtdegi , 
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DILLA € Si l E S A 

DI SANTA MARIA IN CAMPO. 

I, hmmIB N mancanza di Gcuri documenti il vo. 
&ìì^3 t'gSki ier cetcaie il principio di antichiflim; 
■a^Q Chiefe , e ia origine de'Jor nomi , non 

1 j }' JL* mi fembra occupazione degna di Uo- 
klF I Y^f%\ \ mo ^ av ' o: Dn<ìe noi falafciando di 

EsiSSSlsM alcuni Autori , che fctiUi-ro intorno 
all' antichità della Chiefa di Sanra Maria in Campo, 
e circa In Tua denominazione , pri n cip ic remo dalle no- 
tizie del Secolo xi. full' autorità di Stefano RoQelli , 
il quale favellando delle Chiefe di S. Firenze , di S. 
Appollinare , e di S. Maria in Campo , notò , che fof- 
fero fiate fabbricate da' Fiorentini circa al mille in una 
lìnea paralella al primo Cerchio di Firenze dalla ban- 
da di Oriente , annoverandole altresì tutte tre tra le.. 
3<5. Parrocchie antiche della Citta : e però vera emen- 
do quella epoca , in niuna maniera polliamo approvare 
quello , che fcriffero il Padre Sandiinl Domenicano , 
Fra Michele poccianti Servita , e Luca Chiari, mentre- 
chè il primo vuole la noflra Chiefa edificata quali fu- 
bito j che da Firenze fu sbandirà la idolatria , c gli al- 
tri due la decantano fabbricata da Cario Magno ; deb- 
bo però grado di una particolare notizia al Chiari, ap- 
pellandola egli con quelle forinole : Cbitfa di S. Maria 
al Canto di' Bifchtri ; la qual Famiglia allato a detriu 
Chiefa vi ebbe in antico Caie , e Orti . Tutiavolra.. 
il nome primiero più comune . ed univerfale dato ad elfa è 
tempre Italo Santa Malia in Campo ; e fe il Vefcovo 
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di Fiefole Francefco da Diaccerò ferine i che fofie cosi 
chiamata da una Immagine di Maria trovata nello fca- 
varfi nel campo , con riverenza 8 sì pio Preiato noi 
crediamo con più fondamento , che folk addimandata. 
con tal nome fui colili me de ì Fiorentini) di nomina, 
re alcune Chiefe appunto , perchè murate tic' Campi , 
che circondavano l'antica Firenze, come S. Iacopo in 
Campo Corbolini, S. Maria in Ca faggi o , S. Lorenzo 
in Camporeggio , ed in tal guifa molte altre . E poi- 
ché quella Chiefa dalle memoiie fopra divifare , ci vie- 
ne deferitta- nel novero delle Parrocchie, non lata pun- 
to di ("convenevole l'accennare qui alcuni Rettori di ella. 
Come nel 1177. un Prete Guido , enunciato nel Tcfta- 
niento di Bello di Ferrumino , il quale lattando alcu- 
ni legati , dite come fegue: Itera , taf da Freibytero Gui- 
do Refiori S- Marie in Campo fitrenoi 30. rogavir Riunì, 
dm de Signa . Un Prete Ciotie fi trova nelle Procura- 
zioni del Clero fiorentino ai 1318. fottoferirro : Refior 
Eeclefe S4*8« Marie in Campo . Ed in altra fomiglton. 
te Carta del leggefi : Tralyrcr Tctrni Refior iVw- 

Si lufii , & Cappellani Sanile Marie in Campo . Ma- 
ritornando al fuitdetto Rettore Guido , mi piace di nota- 
re , che a lui defefi il primo ingrandimento della Chie- 
fa , effendo Ihto per ciò fate aiutato con di molti to- 
ltiti , tra' quali non è da ometterli qucilo della Contef- 
(a Beatrice figliuola del Conte Ridolfo da Capraia , e 
moglie del Cerne Marconldo; Fece ella il fuo Tefta- 
mento il di 18. di Febbraio de! 1178. ti cui originale 
confervafi nell' Archi, io di Cefteìlo alla lettera O, 
della quale Cartapecora altrove fi £ favellato in que- 
lla noftta Moria , in elfo lettamente adunque la detta- 
Beatrice avendo dichiarato fuo Erede univerfale il Me- 
nartelo di Settimo , fa di molti laftiii, de' quali uno è 
il fuguente „ Item , lafcia per ingtandimemo della Cliie- 
„ fa dì Santa Maria in Campo , al Rettore Guido lib. 
„ bre ioo. ABum in Doma Comitii Guidi top. S. Ma. 
„ rie in Campo. Ego Rinaldi-i leiohi de Signa Index, 
i, è" Not. „ Conviene peto dirti che non ottante l'iu- 
gian- 
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^rendimento delle Mura , la Chìefa decadelTe dal fuo 
Juttro o per motivo di povertà , o di neglige il z» da' 
Preti, avvegnaché Franco Sacchetti nelle fue Novelle 
raccontando un cafo grazioso ivi accaduto , chiaramen- 
te (limoliti l'infelice fiato, o governo di quella Chicli . 

II. E alle date fin qui notizie di Santa Maria in 
Campo, arroger mi piace le appretto memorie , cioè a 
dire , che cifa (la ilara prebenda d'un Canonicato, 
che pofiedtva circa l'anno ijoo. Alderio degli Allot- 
ti i che poi rinunziollo , come trovafì accennato nella 
Bolla di Papa Giulio il. del IJ07. che riporteremo in- 
terne con altre, quella fu direna a Guglielmo Fokrii Ve- 
icolo di Fitfoie , nella quale appare altra vicenda della., 
medefima Chiefa , che era fiata data in Commenda dal 
fuddcuo Pontefice al Cardinale Giovanni Arcimboldo 
Arcivtfcovodi Milano, immediato anteceflore didettoGu- 
gjielmo , come ne parla l'Ab. Ughelli ne' Vefcovi di Ficfolc . 

III. Ma volendo oramai venitesi racconto della felice 
condizione toccata alla Chiefa di S. Maria in Campo paf. 
fara non foiamente in dominio perpetuo de" Vtfcovi Fie- 
folam , ma eziandìo dìdima col privilegio di effere Cu- 
ria de' medefimi , mi farò dal motivo , che diede itn- 
pulfo a' Pontefici di fare una fomiglitnte concelGonr , 
e benché Ila d'uopo , che enttiamo in una Storia, che 
abbraccia cinque fecoli , fpcro di riferire tutto , e fom- 
mariainente al mio Leggitore , il quale quando br.imalfe 
una più diifuia informazione , potrà leggere quella , che 
in Venezia fu data alla ftaropa da un Anonimo Amo- 
re , e dedicata a Monfignor Filippo Neri degli Altovi- 
ti Vefcovo di Fiefole . E petò principiando dal XIII.. 
fecolo , (ino al quale la Cincia di Fitfoie andò illultie 
quanto altra mai di Vefcovi fuoi c Martiri , e Santi, 
e Uomini zelanti , e fjpiemilumi , con ribrezzo della 
mia penna dirò , che nel 1216. o in quel torno , al 
governo di detta Chiefa era entrato non un Pallore, 
ma un Mercenario per nome Rinicti , i cui vizj, c fen- 
dali giunftro a si enormi eccelli , che non avendo es;!i 
nodo come contentare i fuoi illeciti appaiti, qua! sfac. 
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dato adultero , t dilapidatole della Tua Chiefa , fpo. 
gliolla de' beni , alienando in mano dei Laici c tene, 
e feudi , e rendite Ecc lcfia.fi idi e , con tale pianto ; c fo- 
fpirì de' buoni Cittadini , che commoiTb Papa Onorio HI. 
deputò 1' Abate di S. Galgano per riconofeere le ftragì 
fatte da sì vorace Lupo , con un Breve del ìi.iS, Da- 
tura Rtat. ci. li, Intii ai. Fontif. j. che per vero dite» 
fu un mortale fulmine al viziofo , ed odiato Vcfcpvo; 
imperciocché nel feguente anno ing. dì cordoglio fi mo- 
li Rinierì, e refpiiò Ficfole, fperando dalla vigilanza del 
Pontefice Onorio un Vefcovo, che riparato le foiferte mi- 
ferie , e calamità . Ma per quanto quella Chiefa fo/Te una 
Spofa nabiliffima, parecchi la ricuu.rono Del vederla fen- 
za dote , e fchiava dì Ufurai potenti , nelle cui mani 
erano panate 1' entrate della Menta .. 

IV. Finalmente piacendo a Dio di confutare l'ani- 
mo follecito del Pontefice, e il pianto delle Pecorelle, 
il nuovo eletto Pallore fu Ildebrando da Lucca , ti qua- 
le fa li a Fitfole apparecchiato ad ogni forte di patimen- 
ti t che vedeva foviaftarc ad un Vcicovo rifoluto dì foc- 
ccrrere la defojara fui Spofa , di difenderne i violati 
diritti , e di ticuperare le ufurpate rendite ; c con- 
cicfOachè i beni della Menfa con titoli palliali fi go. 
devano dalle primarie potenti Famiglie Forentine, non 
andò guari , che Ildebiando principiò a provare gli ef- 
fetti dello fdegno del Comune di Firenze , il quale fat- 
toli Proiettore degli Ufurpatori delle entrate Vefcovi- 
li di Fitfole ■ ptefe a perfeguitarc Ildebiando, fino ad 
obbligalo di andartene efule a Roma ■ e quello efili» 
durò da otto anni , non ottante le indullrie di Onorio 
mclcolare con minacce, le quali leggonfi ne'Brevi fcrit- 
ti dal detto Pomefite a' Vefcovt di Modena, di Faen- 
za , e del Fiorentino , e che fui fine datò , come im- 
nortanciflìnii alla noftra lltoria . Morto Papa Onorio 
lenza avete tetmir.ato 1' affare , toccò a Gregorio IX. 
la gloria di concludere la pace rra Ildebrando > ed i 
Fiorentini nei mS. come fi vedrà dal Breve, Datura 
teltreni 3. W. Untarsi un. 1, fontif. t primieramente 
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egli dono la Chiefa di Santi Maria in Campo ad Il- 
debrando i e a' Cuoi futceflori in perpetuo : ordinò iru 
fecondo luogo i che il detto Vefcovo sbor/alTe tremila 
lire Pifanc da diftribuiifr a' Creditoii della Ménfj Epi- 
fcopaìe di Fiefole dal Comune di Firenze , in foddisfa- 
2Ìone de* debili farli da Rinieii , die però non fi par- 
late delle ufure , c perfine volle , die il detto Coi 
mune a fue fpefe fabbricale allato a Santa Maria in 
Campo un Palazzo per abitazione de' Vefcovi Fiefala- 
ri , fpcrando così Gregorio , clic più (làbile, e ficurx. 
farebbe Hata in avvenire la concordia tra i Vcfco- 
vi , ed i Fiorentini . Ed ecco ìllulrrata 1' epoca glorio, 
fa di nollra Chiefa divenuta nel mS- refidenza de* 
Vefcovi di Fiefole , i quali pofeia nel 1159. ebbero da 
Alcffandro IV. altro Privilegio di tenere quivi la Cu- 
ria , e Tribunale per le rofe di loro Dicceli , con.. 
Breve daium Ancgniit vsn. Kal. Deambr. Tontif. art. ir. 

V. Ma rielle fupraddetie ConcetTioni Pontificie non 
facendoli parola di tanti altri Privilegi < cne '"oggi 
godono i Veicovi di Fiefole dando in Firenze v notar 
mi giova) che fe in <jue' tempi antichi elfi volevano in 
Santa Maria in Campo tenete Ordinazione, chiedevano 
la licenza al Vefcovo di Firenze 1 come coda nel libro 
detto il Bullettone , dove fi leggono regillrate fomiglìanti 
licenze , piacendomi di riportare qui una fegnuta al 
numero 15. con quello titolo ,, Licenza di ordinare 
„ data al Vefcovo di Fiefole , e dice .- Damiani Fran. 
tifetis ( Monalddcbì ) Epifiapui Fiorine, conceiit lieta, 
tiam Domina Fratrì Francisco Ori. Humil. Vicario Ge- 
nerali Domini Angeli Epifiopi Ftfilani ceieiraadi oriìi- 
natìonem in Ecclejia S. M. in Campo , Caria Str lunte 
Hindi Hot. Ma il libero eferetzio peto di quello, e d' 
aldi privilegi, crie ora S°de ia Chiefa Ficfolana in Fi. 
renze , fi vede che era riferbaro al Vefcovo Lorenzo 
della Robbia parente di Uibano Vili, del quale è 1" 
■ropliffima Bolla , che incomincia : Ad Romani"» (p- 
lìdi Tontifctm &c. Datura Ramat apiid S. Fetrsm , fui, 
tumulo lifiatorii die v. Maii mdcxxxix. bi>. Fontif. no. 
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ftri xvi. concedendoti con cffa al rnedciìmo Lorenio Ve* 
fcovo di Fìcfole , ed in perpetuo a 1 fuoi fucceflbri di 
potere in Satira Maria in Campo di Firenze , e fu&j 
Parrocchia , efcrcitarc tutti gli Ufizj Epifcopali , come 
fe fofle in Dioceii . Ma per maggior chiarezza delle 
cofe riferite infìn qui , riporteremo per ora la feguentc 
memoria incifa in lapida nella Cancelleria, e dice come 
appretto ; 

, VRBANVS VII!, PONT, MAX. PRIVILEGIA ALEXANDRI 
PAPAE IV, PE5VLANAE ECCLESIA £ CONCESSA DECLARA VIT 
ET CCNFIRMAV1T . AC 1N5VPER AD VSERIOR1S GRATlAfi 
CVMVLVM MOTV PROPRIO SANCIVI! VT LA VEENTIVS 
ROBBIA MODERNVS EPISCOPVS EIVSQVE SVCCESSQRES 
ETtAM TAMQyAH APOSTOLICA E SEDIS DELEGATI POSSIMI 
APVD PARROCRIALEM S. MAR1AE III CAMPO AD ECCLE- 
S1AM FESVLANAM FLENO IV RE 5PECTANTEM ET CAVSAM 
SVBDITORVM COGNOSCERE ET IH ÌLÌ.OS TAM EEAL.ITtR 
QVAM PERSQN ALlTEfl EXEQVI FACERE NON TAtJTVM 
1KTRA LIMITE* EIVSDEM PARROCHIAE SED IN QVA. 
CVMQVE ALIA PARTE C1VITATI5 ET DICECESIS FLOREN- 
TINAE . PROVT LATIVS IN LITTEiUS DATIS ,KOMAE APVD 
ANCTVJ4 J't'I li VII SVB ANVLO PISCATOR1S OlÉ V. MA1[ 
B DCXXX1X. PONTIF. AN. XVI. 
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DILLA CIUM 

DI SANTA MARIA IN CAMPO II; 



, _ (limava certamente , che flabili fi 
1 fi . poteflero credere i Privilegi conceffi 

-1 ÌNEm dlì Pa P' a,la Chie{a ài Santa Marìa in 
I L^Mt Cam P° > e roaflìmameme da Utbano 
1 \wCi I con, " enTlar ' > e ^ accennati da noi 

I LJy U nella Lezione antecedente j quando qui 
■S3BB rammentar ci fa d'uopo una vicen- 
da del fecolo pafTato , la quale fe non ifpogliò quella 
Chiefa delle Pontificie pregiatiflime conceffioni , venne 
però a percuoterla nella parrochiale iurifdizione . Av- 
vegnaché infoila graviilìma controversa tra l'Arcivefco- 
vo Iacopo Antonio Morigia, ed ii Vefcovo di Fiefolc 
Filippo Neri degli Altoviti , e difpiacendo al primo le 
tante pubbliche Funzioni Epifcopilì , che folennemente 
efercitavanfi da i Vcfcovi di Fiefole , non foto nella> 
Chiefa di Santa Mi ria in Campo , ma per le vie della 
Patrocihia medefima , principiarono le formali giuridiche 
inibizioni «fette dalla Curia Arcìvcfcovile , in maniera 
che la lite portata a Roma, molto fopra di efla fi feri Ile 
da ambe le pani , e non pochi anni pattarono prima 
della (bfpirata concoidia , riabilita finalmente dalla Sa- 
era Romana Congregazione , pec la quale iì abolì la_ 
Cura di Santa Maria in Campo, che rcftà aggregata a 
quella del Duomo , c per confeguente fofpefe furono 
le l'olite Proceflioni , falve però quelle de' Sinodi in cafo 
di averfi quelli a celebrare in detta Chiefa , con la^ 
condizione, che il giro di fomigliante Piocellìone fi ton- 
ttrteflc nel recinto della Piazzetta della Chiefa . Nel ri- 



Fiienie / Vtf-ovi ili Flefote dì II in poi avvi mev 

morii di alcun mìnimo finiiìro incontro ria le due 

II* E venendo ora alla defemionc della Chiefa in- 
novala più fiale, ma : Tempro full* antica pianta, e vale a 
dire , fcr.^a mai aver tolto via il difetto di fua fpropor- 
zionata lunghezia , contanit in effa cinque Cappelle , 
comprefo 1' Aitar Maggiore , il quale è Padronato degli 
Uguctioni , come appare dalle Armi di dura Famiglia 
in più luoghi , e- da una lapida Sepolcrale della mede- 
fìrru nel pavimento. Quivi però per più decoro, dal 
moderno W-how- Monfignor Franctfco Maria Ginori 
ì ftaK> colorilo un arco foftenuto da due Colonne , 
che formano una Tribuna dipinta a frefeo da Carlo 
Sacconi , il quale altresì fu le due Pone laterali in o- 
vati tifigli S. Romolo Vtfcovo | e Martire» e S. An- 
drea Cordili Vefeovo , veggt ndovilì full* Altaie un.. 
Alluma di Maiis ; Le quattro Cappelle poi lungo la.. 
Nave. della Chicfa fimo uniformi pu '1 difegno de' ptlallri , 
dell'architrave, e del ficntifpiito di pietra fcrena , tro. 
vandoti alla pi ima neli' iogrefib a manritta uir Croci- 
fiila di rilievo con appiè- Maria , e S. Carlo full' affé; 
a mano manca viene la Cappella della Pietà per un_. 
Crilto moitr» pur di lilicvo, fotto al quale in tavo- 
la Mario Balafiì con belle attitudini colorì alcuni An. 
gioii . Segue dalla (Uffa banda Ja Cappella derta delia 
Natività di Maria , la quale djlie armi di Diaccerò 
nei piediltalli dimollralì effe re Hata Atra o da Angiolo , 
o da Franctfco do Discetto , tracndue Vefcovi di 
Ficfok , in onore di quel!' Immagine dì Maria anii- 
thiflima , e che giuila V opinione poto veiifimilc d'al- 
cuni , G vuole i che ella donalìc il nome alla Chiefa ; 
ma perchè la detta Effigie era totalmente fcalfìria, fuvvi 
collocata altra Tavola di Maria , the euopte la vern- 
ila . Sopra della Meli fa di quella Altare rìpofa il Cor- 
po di S. Giulio Stn.iror Rumano, e Martire, dal Ve- 
feovo Lorenzo della Robbia collocato in un Depofito 
di marmo bianco , con varj intagli , e fonavi alle parti 
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laterali le Armi del roedcfitno Vcfcovo -inquinale «il, 
quelle di Papa Uibano iVJU. leggendoli in mezzo l'ap- 
puflb ifcrizione ,- : 

D. O. M. 

D. 1V11I SENATO RIS SOM, ET UHT. CORPVS 
E roi-.M tTc K lo CALEPODIl ERVTVM 
AC URBANI VIIIj e. u. benigmitate: acceptvm 

lAVBtNTIVSJtOBBlA EP1SCOFVS FESVL. ET COMES 
*>1Y5 -IN DONVM AC -IN MVNEKI5 AVCTOREM GRATVS 
HOC SABCOPHAGO IWCLVS1T . 
XVI. KAL. IVMI M. D.CXXXXilI. 

E ne* due fpa?j laterali •' -detta Jfciiztooe fi leggono le 
feguenti paiole : A' due lati . 

IX MARTYROLOGIO ROMANO 
JENATOKIAM PVXI'VRAM IN SANGVTNI 
ACM DEALBAVIT . 

(VB COWMODO IMPERATORE . ANNO 
A PARTY V1RG1NIS. CLXXXXII. XIV. KAL. SEPT. 

III. Il Verzoni ne' Tuoi Diaij fciiiTc di quello Si- 
ero Corpo , come ftgue „ 17. di Maggio ióaj- per il 
„ Corpo di S. Giulio Senatore llomano , e Martire , 
„ dato da Papa Uibano Vili, al VefcOvo di Fittoli,' 
„ Lorenzo della Robbia 1 fu falla una (bienne traila- 
„ zicne <on l'iottffionc dal Monaiitro di Annslena , 
„ fino a S. Maria in Campo ; ire giorni Itette efpo. 
„ ilo in quella Chrtfa , e pui collocato lotto 1" Aliare 
„ in una Calla di crilUlli . 

IV. Neil' ultima Cappella, «Ire è in faccia a San 
Giulio, il Cavalier Francefco Curradi vi dipinte Ma- 
ria col Bambino Gesù in attitudine di Metallo nelle, 
buccia di San Filippo Neri , e fono vi colmili altri Santi. 
Ma qui fa d'uopo , che ripigliamo il giio delle paieti 
della Chiela , alle quali collocati ravviicreino pitgtuoli 
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marmi i e nobili Epitaffi. Allato adunque a quello Al- 
tare dilla banda dell' Epiftola , evvi l'Arme, ed ti Bu. 
ito di marmo del Vedovo Luigi Maria il (tozzi con l'ap- 
piglio iicrizione : 

; ■' > . w spe cucisti ay uscir 

AUlVSIVS «ARIA STROIKA 
■ ALEXAHDW SENATORIS F. CAROLI SENST0RI5 H. 
CANONI CVS FL0REN1 ISVS » Alitai XVL VJCABIVS 
«T FE11E XX, f AtSVLANAE EtXLESIAE iMSCOPVS VIGILA NTISSIMVe 
CVI SVMA1A PONTIFICII IV MS SCIKNTIA . MOEVM SANCT1TAS . 

IViTITlA. PRVDENTIA. ADSIDVYM 1NEXHAVSTAE. PlliTATIS 
ATQJAE ECCLESI ASTIO AE DISCIPLINA» RE3TITVENDAE STVOIVH. 
MODESTIA. COMITAS. BENEFICENTI A . CONSILIA OPPUKTVNE DATA 
APVD OMKES OKDINES GRAHAM ET IMMORTALE*! CLORIAM 



CAROLIS THOMAS STROZZA 
FRATE! OPTIHJ MOERORIS SVI MONIMENTYM V. 



OSIIT IN SOHNO PACI5 Vili. IDVs IAHVAR. A. CI3.IS.CC.XXXr. 

Addi.irrtpetto al fuodetto viene pure al rcuro in alto il 
Vefcovo Roberro Strozzi , con Arme , Effigie in mar- 
mo , e il tegnente Epitaffio : 

n. o. m. 

ROBERTVS STROZZA LAVRENTII SFNATORI5 FLOHINTINI ET 
DIANOKAÈ PRAMCiSCI CARDIN I . RANOINI . NOBILISSIMI* VTRIN- 

qve O^TVS. p\:'.i:ntii;v;. ourr.-isis s. io'ìa^NIS HlF.ROìOL- 

eivesthi b-ltheo pkaec1nctvs . s*c!us imevtv3 5tvdiis'. 
ex canonico metropolitan ae florenttnaf. collen5is 
psimvm eccles1ae anti5tes renvn-iatv3. fe5vlanae ce1n 
seus epticopvs electus . zelo flagrans. prvdentia exf. 
fclvs . iqhannis caroli p;ìiscipis card. med. homae nec non 
per ligvriam ■ leopoldi item principis card, meli. rom a e 
onrveernalts . clementis ix. p. m. inter sacroi ad 
stante* prioceres ad5criptvs.dier.vm plenvs et gioriae 
fieindom n.0oc-.vkv1t.hicsepvltvs a.d.moclxx. iv nos. 
aprili!, alex. ambrog1 sacesdos florentinvs . tanti pon- 
t1ficis per decenni vm famvlitio decor atvs ■ ne clariss. 
Viri, ac de se optime meriti memoria prkeat . legata 
extremis tabvl1s fecvnia . perenne monvm. ponsndvu 

VOLVlT. 

So- 



Sopra la Porta laterale appretto allo Strozzi affida lì ve- 
de una lapilli in memoria della Con fag razione della- 
Chicfa , che fece Moniìgnor Franceico d.. Diaccerò , t> 
dice così : 

VETVSTISSIMVU HOC TEMPLVM OCCASIONE IMÀGIKIS BEATISSI- 
MAE VrR D :NIS MARIAE HIC IH CAMPO QVOMDAM REPERTAB 
CONSTRVCTVM ETNOMINATVM.MIRACVLI5CLARVM.DIVOTIONE 
FREQVENS. REVERINDISSIMV5 D0M1NV3 FKANCISCVS CATANEVS 
DIACCET1V5 EPISCOFVS EESVLANVS IN MEMORI AM ASSVMPTIO. 
NI5 EIVSDEM GENITRICE DEI CGNSECRAVIT DIE XXV. MARTH 
ti IN ANNIVERS. XL. D1ERVM INDVLGENTIA AVX1T . ANNO 
SALVTIS M.D.LXKXV. 

Pattata poi la detta Porta , ritorna altro Depofìto in., 
marmo , che e dei Vcfcovo Lorenzo della Robbia col 
futi Ritratto dipinto da Valerio Calmi , ed Ifcrizione , 
che dice : 

LAVRENTIO DELLA ROBBIA AI.OVSII ET G1NEVRAE DE POPÒ- 
LESCH.1S VRBAN1 V1II.P.M.CONSOERINAE.FIL. EPIS. COSTONENSI . 
DEIN FESVLANO . CVIVS ECCE ESI A E IVRA AVXIT . EIQVE 
CLERTCORVM SEMINARIO A FVNDAMENTI5 EXCITATO - AC SA. 
LVBERRIMIS INSTI rVTISMVN ITO M'RVM IN MODVM CONSVLVIT . 
AB1NFANHA INTAMISATO VITAE CANDORE PKAECIPVO IVSTI. 
TUE ATQVE ECCLESIASTE A E DISCLPL1NAE STVDIO ET PASTO. 
RALI VIGILANTI* APPRIME CLARO. DECESSIT Vili. KAL. FEBR. 
AN. S. M- D. CXXXXV. VITAE IL. SI COMPVTES ANNOS AETATE 
INTEGRA. SI PJi AEC LARA FAC;NORA QVAE GESSIT LONGEVVS 
AC FLENVS DIERVM CAMILLA MEDICEA FRATRI DESIDERATA. 
MOE5TISSIMA P. 

Altra memoria di queflo illurtre Prelato trovali in que- 
lla Criiefa , ed appunto incontro alia Copra riferita Ispi- 
da , ed è l' Effigie , ed Epitaffio di fua Madre , cht. 
ragion vuoie , che qui noi riportiamo : 



D. O.M, 
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C1NEVRAE POPOLESCHI A E E 



V. Anche nel pavimento occoriono molte lapida, 
d' illuftri Famiglie da otTetvarC , come de' Gherardmi, 
de* Capitani , dV Soldini j ed il Signor Manni di due 
altre aliai vetuitc favella nel quarto Tomo de' fuoì 
Sigilli , alla pig. So. cosi » in Santa Maria in Campo 
„ il trova $ep. de Villani/ ,. e alta pag. 133. alita che 
dice „ Crepi del Buona di Tura Tragittiti, „ Nè da- 
taceri è l'origine dcll.i Congiega de'l'reti detti della- 
Santiff.ma Trinità , la quale ebbe il fuo principio .irL. 
Santa Maria in Campo, benché pofeia retti unita *1U, 
Congrega della Concezione. 

VI. E per fine riportiamo le Bolle utili affai ad 
'(chiarire le cole da noi fin qui riferite fopra Santa Ma- 
lia in Campo. 

1. 

Honorùit Bfifeetfttl Sereni St"Vori/m Dei , Diletti' 
Fi/ih Sanili Calgani , & S- Miihetlis Jiftalttuwuvu 
Abbtiibw ffe. 

dfiendil ad roi clawr Eccle/e Tifatane feffe inni 
a ntuh,riw mnltit*di*e , qte non ab bofic , fed ab ami- 
li , net ab exiraseo pattuir , fed a Sfunh 1 fi Samen > qui 
fra rapii . /il ,u, dnendul amie, . «/ fpnfu, refulcri 
ideal -, & >"»: n'eebut , qui òponfe honejiatcm fponlt^ 
toniemuem , i<t illicilot aereetnr amplerut , frodigli da- 
tela eìui . Naia quad jiue dotare giurimi) referre nta pof- 
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è* «fere , Jt filanti Epìfcepii! rettene™ fenfia. 
tbati , & ffirii»M tarsi diritur «font atfeo fibitcijfr, 
qatid contempla Pontifici! grafitate, carnalibar defideriil, 
qne mìlitnnt adnerfii animar» fi ìnuolneai , prwvaqneLi 
que non lìcci , turjia , que non dectt s & vana qui norL. 
txpedit , in etate fenili iwveniliter operetur , & quia non 
potefi fine greuibui fiirptibut fair uolufratibui fatiifa- 
cere , ntpote qui non fitam ficeioram fuorum confiiii ve- 
ruw ttiam aliit , ne ignomìnia** revelent ipfiui , multa 
eagitar damvabiliter elargiri , bona Bcclefie Fefulane pe- 
tti frinitili dijfipatiit , nec contentiti rtt mobile: , quitti 
intubai '■ at , confummtrt , rei edam immobile! prodiga ma- 
rne diftraxit , & quafdam dovaniit fub ■venditionii fpetie 
paniate aliii nihilominm infeudati! in irreparabile ipfiui 
Ecctefie detrimentnm , cantra in rame ut ara proprium temere 
neniendo , ita quoà ficai ereditar nix , nel aunquaoL, 
pofi deteffum ip/iui Epifropi erit , qui felit Jibi fuccede- 
re , intana* erit ipfi,,i Etclejie non filata forma , fid 
fttbfiautia annullata . Voltarci igitar defeendere , ac Eli- 
dere unum clamor huitifmodi meritati nitatnr i dìferetio- 
ni ve/Ire per Apoflotica fcrifta mandami!! , qattteniii ad 
Etelefiiim ipfam pcrfonalitcr accedente! , -vel fi hoc fine* 
fiondalo effe non potefl , notante! quei propier boc niide- 
ritti evo t andai , 0- balenici pre oculii filum Deunr , in. 
quiratit faper premiffis Oanibut diligentius geritetela, 
($ qaod iweneritir per •aefirai iiobii Urterai fideliter 
termmetii, prefgentei eidem Epifrepo terminum competen- 
te»! , quo niftro canfpttlai fe reprefentct i recepturo fra 
fuorum exipevtia meritorum (ft. 

Datum Rsar. VI. Uui lulii , Font, nofiri anno j, 

II. 

Honorii Tertii Summi Pontificii , Commi/fio caufe di 
dammi Epifcapatai Eefulano illatìi per ctnniiientiam Epì- 
feopi Raincrit , & de iniuriii irrogati! fucttffari Epi- 
fiopo Ildebrando . 

Honoriut Epifiopm Seruut Scmorum Dei i Venera» 
bili Eratri Epifiopo Eawntim , & di Itili i Eiliit Abba- 
ti 
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t'i Nonatttnle Mutinenfit ; feu nnlliut Dieeefie , & Ma* 
g'Jlro lenendo Canonico Bonooienfi falutem , & Afflo* 
licam benedillionem . 

Stribeniibui Nobii elim Veneratili Fratri soffro E* 
fìfiopo Mutinenfi > */ ptrfonaliter acredini FUreatiam , 
Fotefiatem , Confiliariot , & Copnlnm Cimicatn einfdem 

moneret cjfìcacitcr , & Muterei ad fatisfatiendum 
definii , dr iniuriit irrogati! Venerabili Fratri noffro , ù" 
Ecclefiit Fefnlanit , & fi necefe font , tenfura Ectlefia* 
ftica ivarBaret , idem Miitinenfit mmniatum noflrum, Ó* 
admanitionem iiligenter sxeeotnt datii indueiìi lite nom 
conteflata, proccjfcrat revocato Communi Fiorentino , quia 
lanni'Vtrat predillum Epifcopum FtfalùMum cantra Denrn , 
& Eccltflaflicam libertatem , propter iniririam , banni tx- 
ftnfat , & danna tali occajioae fecuta taxatione , /ara* 
metto prtmijfo io mille librai ufnelir monete eidem Epi- 
ftojio Fcfnlano fentenlialiler duxìmtn condemnandum : ce- 
terna tanfata fuptr aliit dammi , & irinriii ab eodtm. 
Communi prefatìi , Epifcopo , Éf Etc/tfiit irrogati! fie 
noSre diferetioni dnxitniir committendam , per Affiolica 
rvobit /cripta mandantti , ut de notoriit fatiifieri fariatir 
eifdem , (S* de dubiir , babentei Deum pre oeulir , cogita* 
feentet , quod iiijlnm fuerit , appellalion; poffpofiia , de* 
ternati! , fatientei quod decremeritis per tenfaram Eccle- 
fiaflicam firmi ter obfermari . Teflei antem , qui fuerint no. 
minati > fi fe gratta , odio , nel timore fubtraxerint , per 
tenfuram eamdetn , cejfante appellatone , togati.' ■acrilati! 
teftimonium ferhìbsre ; Quod fi non omnet bit exeqner.dit 
jotueritii imcrejfe , duo yeflruM ea nihìloaiasi exequantur . 
Datura laterani 6. Idus lunii Font. Noflri anno viti. 

111. 

Eiufdem Horrorii Tertii Surrtmi Pontificii Aliatati» 
aiufdem Coufe a Commìffariii ad Saniliffimum . 

Honoris! Epifcopui Servai Sermorum Dei, Dilette 
in Corifa Frani Nollro Epfcopo Fiorentino. 

Grave malie gerimut , quod Cima Fiorentini Veti. 
Iretrtm nojlmm EfifftyiK Ftfulanttm in Efiftopali di* 
£«'• 



•ss 

fiutarli ìniurlam , & Jpnftòlìce Sedit contcmptum exit, 
lare timpcllttnt , bonis Epifcofatus , & Ecclefie eiu- 
fdcm , rcnerentia diuina i Ùf noftra pojipofita , occupati; . 
Et quidcm nifi amor i quem ai Cinitatem Flarentinam ha- 
bimiu , rnotum sottri animi cobiberct i iant fecijfemai tot 
fina decente tognofecre , quantum dolcamur de granami- 
xibut , <b" ininriis ab eifdem ipfi Epifcopo irrogalit . Sci- 
nte tu in Hi extafare negligentiam tuam potei , qui Ci- 
uci ipfol t tam prò fatate animarum fuarum , quartini^ 
tibi eft follicittdo tommiffa , tum prò compaffione ipfius 
E/ifcopi dcherti ab ininriis huiufmadi refrtnaffe . Licei 
igitur caufa huiufmodi Veit. Fratri noftro Epifcopo Fa- 
■ventino , & Collegi! citir iam dudum faerìt ab Apofto- 
lica Sede commiffa , quia tanica propter Cinitm ipforam 
diffugia, nonium eft pmceffits habitus in eadem , ipfam ad 
examen noftritm duxlmus rcnocandam . Ideoqae mttndamus , 
qiiateaus Toteftati , Confiliariis , & Pepalo tìufdtm Ci* 
vitati* iniungas > ut in Kal. Februarìì proxìmit , quai 
ei terminata pcremptorium afftgnanius ,per Procuratore! ido- 
neo* ] (? fufluientet compareant caram Nobit eidem Epi- 
scopo faper inniafiont , definizione , & deteneìone honorum 
Epìfcopii fai , & Etclcfiarnm eins exbìbitnri , qnod orda 
propofacrit ratinisi , aut comfofituri , fi fieri poicrit , cum 
eoiem , denunciando eifdem , qnod nifi fufficienttr ad defen- 
dendum , iff componendum tranfumpferint ad tcrminam fu- 
pradi&um : Nibilominris hi negotio ipfo , quantum fiiadcbit 
ratto , proccdtmut , qnod aotem fxp;r hoc fecerìi , nobit per 
litteras tuat , curii fideliter intimare . 

Datum Laterali io. Kal. lanuar. Pantif. noftri anno 
undecima . 

IV. 

Grtgfrii Noni Stimmi Pontificii Bulla Caneeffionit 
Ecclefie Parrocchiali! S. Marie in Campo Civitatit- Fio. 
rentic 'Epifcopo Fefulano-, 

Grcgoriut Epìfcopui Ser-ous Str-vorttm Dei . Venera- 
bili Fratrt Epifcopo Eefulant falntcm , & Apoftolicanu 
StncdiBionem . 

, ■., Contro-verfig intcr te , & Cinti Fiorentino: 

Tom VII. ' A a 'fui- 
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falena fuerat , aofira pro^ifioae [opta , fuià %-il'mar > 
quod ex tebalitatione Fefalanì Epifcopi, pigiar inter cura, 
& Caixmnite Florcntinuia poterai concordia pro-venire , & 
maior Epifcopatut Fefulatti fecaritar -, f> utilità! procu. 
rari : Eeclcjiam SanEle Marie dì Campa cum pertinentiii 
Jais libi pro-vidimar conferendam , Ut igitur bic mftrt^ 
proi-ijio perpetuarti habeat firmitatem , prefatore Etclejtam 
Cura pertiacnriii fair de Frdtrttn mfiromm confilio ti- 
lt i IT fnctcjforitm tuii perpetuo iure coaceJimur libera*, 
& ereirptam , ««« olfiante quei in lìtttrii Veaeralilì* 
Iratri, nofiri Epifcopi Fiorentini , & publiea infirumei- 
io , quibus fuum fuper hoc cxpreffit ajfenfav, , rribil Jeu 
Capitali tontinebatur ajfenfa , caie noi eia: fupplcndum 
duxtrìmin ia bac parte deferirmi , Nulli erga enàinò ba- 
mìifum iheat boat noftrt tentefjìamt paginata iafringere , 
•vìi ei ciifii temerario (onlraire . Si quii aatem hoc et- 
temprare prefampferit -, indignatioaem Omaipoteatir Bei , 
& Beatoram Feiri , & Fault Apoftolerum fi nouerit ia- 

Dttram Luterani IL Idvrlanaerii Pontificatili mfiri tv- 



Eiufdem Gregnrii Noni Stimmi Fontifiiir , Ctmmifftt 
Executionit fapradiHe Balle . 

Gregorivt Epiftopui Ser-vur Serberai* Dei. Dileflii 
Filili de Ficiedo, & de Elia! Alhutibur Lutane., & Vol- 
terrane Diecefis Salutila , & Aj-o floiicam BiaediSioirem . 

Contro-verfi.i , que itrter Veuerabilem Fratrem nofirum 
Epifcopum Tefulaaum , & Cititi Floreatinos fuborla fue- 
rat , noflre previ fitae fopila , quia -vidimiti quoti ex te- 
talitatioae Fcfulaai Eptfcapi amor iater eurn , & Gom- 
mone Fiorar! ialini poierat concardia pro-otaire , ut maior 
-Epifcspetcì Flfalani ftcuritsi , & utilitai proearari , Ec- 
eUfiam Sanile Marie de Campo. tnm perticatili fair ipfi 
Eprfcripo pro-vidimar canfereadaro . Ut igitnr ■bei mjlra- 
fro-vijt'o perpetuavi obtiaear firarit Uteia , prefatsm Etclefiam 
tutu pertnientiis fuii de Fratrum Boflrorum tovfilio eidem 
Epifiefa.,L& Sutctffor&m fa'ti ■ perpetuo iure conceffmat 
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lilérttnt i &" exemptatn , WD obfftiaic qitod in tìtteris Ve- 
nerabili! Fratrir naflri Epifcopi Fiorentini , & publico 
infìrnmenco , quibui fuùm foyer hoc exprcffìt ajfenfum, ni. 
bil de Capitali continebatnr ajfenfu , eam «tir eiui fap. 
plcndam duxerimtii in hot farti defeBum . linde noi ipfi 
Epifcopo Fiorentino nefirii dame! titteris in mandati! , 
ut Erclejiatn ipfem cum pertinentiit fuii dillo Epifcopo 
Fefulano liberar» , & txemptant ajfignet , & ipfum in eiut 
corporafem fojfcjfiónm inducat ; CòntrjtdiBare! , fi qui fue* 
ritti-, ut rebtller , ntonitione prrmijfa per EeclefiafiieanL. 
Cenfuram appellatone podpofita competendo . Qapciruu 
diferetioni meflre per Apofioliea [cripta mandanti! qnatc- 
nat nifi prefatui Epifcopui Fiorentini!! mandatum noftrunt 
infra dècer» dite pofl fufteptionem litirarum nofirarunu 
fuerit exicut-ui , mot ex ni tic itind autboritate nofira. 
fMato eniuilibet contradiclionii , & appellationii obfia- 
culo exequi procuriti i . , -.1 ... 

Datar» Lateranì ni. Idnt lanuariì ,, Fani, aefiri amo I. 

VI. 

Arbitrium elafder» Sanimi tontìficii fitper pendenti, 
tm caufit fupraditlìt ctim confenfa partium . 

Gregoriiii Epifcoput Sermut Sermorunt Dei, Fate- 
fiati 1 & Communi Fiorentino . ; . 

Offici! nofiri follicititdo depofett , ut eantromerfiai , 
Bue ad nofiritm perferimtttr examen , fiudeamui iudicit , 
ne! concordia ceieriui terminare qiiateam litihut congruo 
tempore fopitit litigante! mutua lungi foffint i/inculo 
caricaci! . Cam igitùr Inter mài tx parte una , & Vc- 
nerabilem Frairem nofirnm Epifcopam Fefklanu«i ex al- 
tera , fuper quibùfdam domibki, reddìtlùm , pajfc [foni list , 
caftrit , damnii , & iniuriii itlatls fibi , & Eidefiii fuir , 
necnon inter eumdtm Epifcopum ex parte una , & Ugo- 
nèm de Veclìcetto , Rainerium Melliortlli , Seinemm Ugonii 
Ituffi , Guidoncm Macigni , ac Rogerìnum Gian fili 112,7.1 , 
& qnofdam aliai Cimei Fiorentino!, ac Fefulans Ditte, 
fis ex altera , fuptr quibùfdam debiti 1 qneUio fuiffet dia- 
tiut agitata , & tandem a dileilii Filiti ildeprando Al* 
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'Amari,' , & Rifarlo X*Jh'f! pretuWorilat ttflrlt , àliti 

ramqae predi florum , qui a nobii coaip Menili , & arbitrai 
eligendi) atque etìam diBii Cinibùi , (j>* -.aliti compro- 
mirtini) fpecialiter in Terfonam nojiram plenam acctperant 
fetefiatem , ficut fallita inftiMmenta- Hobn exLbun, 
fienili! cntinebane , nec non ab ipfo Epìfcopo fnper lit 
tu Noi faìffet fitb pena mille tnarcbtriim argenti con- 
tordìcer ceapromiffum : Noi Ut , que fuersnt bine indi 
proposta diligenter anditi t . arbitrii-m protnlimai ii baite 
modani . Siqaidia arbitrando fiatuimni ., ut aninerfii Cre. 
ditoribtit, & alili per voi tenatam babtntibm de pojfef- 
Jìvae Cofiroram , & Villarum Epifcopatui Fefnlani ex. 
pulfis , fini aatborìtate nefira , fine attthoritatc prepria 
tpfant fuerint pojfeffioncm adepti ,. Epifcopum , nel Proeu. 
rjsorem tini ufqae ad EeBum Epipbànie proximam in, 
foffeflioiiem nacaam indurali! , & difendati! iniuRum ; 
nec permistaeis eum , nel ipfam Epifcopatum ab ipfii Cre- 
Hitoribut , mei ali aliit moteflari , me noi.ipfi tumdein 
Mpìfeopatvm alterine molefletii . Epifeoput nero Episcopa- 
ti.! nomine , prò Creditorib.ni, qui ftia Predeeejfori peni- 
niam matnarnnt . liei aliit ini ab ipjis babentibnt- , trìa 
mìllia iihraram Tifane monete prò uninerfo debito nobii 
libere , àf erpedite , ac fine aliqua qaeflione infra annua 
exfolnai . Vofque recipiente! («per noi dtbitum aniner- 
fxm , faciali! Creditore! effe famma prenotata contento; , 
ita qued me rettone ufnrarum , nec pene , aat ttiam impeti- 
fama aliqnid ampliai ab Epifcopaiu , nel Epìfcopo exì- 
gatur , & faper hoc in falutione pecunie idonee caneatii 
éjfi Epìfcopo , & iminerfa Creditorum infiramenta refi:* 
t natii eidem; diciamone pettini am , deducili debiti; noiL, 
legitìmii , dividati! i & dtflribiiatìi inter neroi , Ò' le- 
gì ti mot Creditore! . Quìa nero ex cabab'itatione Fefulani 
Epìfcopi maior inter eam , 4f noi poterit concordia prò- 
•venire , & maior Epifcopatui Eefdani ftcaritai , & uii* 
litai proeurari i nolnmai , & mandamui , quid Epifto • 
fai fiorentina! Ectlefiam Sonde Marie in Campo ciibl. 
■pertiitsnliii futi Epifcop» Eefnlano autboritate noflra ti- 
■beram , & exemplam affgnet , ftiut hoc ìpftim per fiat 
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Utterdt ad Hot diretta/ maiifeflt nofcituf wUiffe , non 
ehftaxtt qiiod in litttrii fuper boc Nobit ab ipfe Epifco- 
po Fiorentino diretti t , nibil de Capitali tontiueatur af- 
/enfi , cara noi tiui fupplendum durerimut in bue parti 
difettar» , nofque affi tara infra tritatimi* unum pala- 
tina conflraatit , in quo poffìt benefit Fefxlanui Epifco- 
pus hahitare , quefiionibns omnihut , finis petitionibut , 
qiie occafione preteritorum damnorum , feu iniurìaram mcr- 
ttbantur inter noi , & Epifcopum , Creditorefque predi- 
Boi nullo utnquam tempore a parte alteri/tra , fujcitaa- 
dir. Ai bec mandamut , ut -uot ab ipfo Epifcopo requi- 
fisi detii fortiam , & ari xi li uni , qued nominiti & Vef- 
fallì Ecelefis , ac Epifcopatur Fefalani , dtnt euxiliam^ 
ipfi Epifcopo, ad exoneratienem debitorum , in ambiti Ec- 
tlefia Fefulana tenetur . Ideoqae Univirjitati nefirc per 
Acattolica fcrifta aandamut , quaterna boc nofiram arbì- 
trium tquitatt faadextc prelatura fub pena mille march/t- 
ram argenti irrefragabiliter cbferuetii . 

Dature Latcrani xvl Kal. Dcctmb. Font, Nojlri anno e. 

vir. 

Eiafdem Gregorii Noni Summì Feutificir Commifjìo 
Exetutionii faprudiflì Arbitrii . 

Gregarìni Epifcopat Serva* Sermorum Dei . Venera- 
bili Fratri Epifcopo Fiorentino Salatela , Apojlolicam 
Btnedittioaem , 

Ex parte Venerabili! Fratrit Notiti Epìfcopi Fefw 
lati fuit prepofitum earam Nebis , quod cum olim Fate, 
fiatem , & Commune F lorentinum per Venerabilent Fra. 
trem nojlrum Epifcopum Prrufinum feetrimat tommonere , 
ut ditto Fefutano de talliit , & collettit , qnat ab ilio 
txtorferant , & de illatit danari i , & prò irrogatii eidem 
iniariis fadifacerent competenter , quia iìfdem illira ma. 
nitionihut obaaditit id efficere non curantes inmriit ini», 
rial cumularunt ; Fraternitati tue per Apoflotita /cripta 
jUtiddlMUI , quattoni firmiter iniuugai eifdem , ut prima 
BcJdomada proxime future Quadragefime per fiifficientem* 
H julienni MOjlro fe tonfpettuf refreftnrcnt , exbìbituri ei- 
■ ■ dem 
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itm Epifcopo , & reecptnri ab ipfo quod ordì dittu'verit 
ratio ai i . 

Datnm Pemfie vi. ldal Dicembri! , Tonificatiti Nojlri 
anno oltana . 

viir. 

Alexandri Oliarti Saturni Pontificii Cenctjfio Trita- 
nalii prò Canfit fubditoriim ab Ejiifcopo Fefulano [ May- 
ietta ] cagnofcendit . 

Ahxaiftcr Epifcoptii Servai Servornm Di! , Vene- 
rabili Protri Episcopo Fefiiano fafatem , (b* ApoSolitem 
Beaeditthaem . 

Frateraitatis tue precibnt benignimi impertiéntei nf- 
fetifum , qiiod tu t & Vicariar timi apiid Ecclejìan. 
Sanile Marie in Caffo Flórentie ad Ecchfiam Fefntanànt 
pieno ime fpittantea cut» te , ac ipfsm pena ipfam vie- 
rari coatigerit , de catifit fabditorum tiiorum pojfitit co. 
gnofcere , ac cai fine debito terminare , anthoritate libi 
prefeatinm indulgermi; . Nulli ergo omniao laminimi liceat 
base pagiaam nafire concejfianit infringere , aut ci aiifa 
temerario contraire . Si quii antera hoc attentare pre[um- 
pferit , indignationem Omnipotentii Dei, & Beatorutn A- 
pofiolonmr l'etri , & Palili fe novera incurfitrimi . 

Datimi Anagnic vili. Kal. Decenti. Ponti/. HoJlri a*- 
no y. 

IX. 

Ialini Epiftòpm Serviti Servarnm Dei . Ad perpe- 
tram rei metnoriam . 

Difpofitionr Divina &e. Dudam Jiquidem omnia Be. 
inficia Etcltjiaftica cum Cura , & fine Cura apud Scdèm 
Apoflolicam tutti vacati. & i" atttea vacatura , colitttioni , 
& difpofitiani nofire refervavimui &c. Et deinde Parrò, 
tbialis Ecclejìe Sanile Marie in Campo Fhrentin. olita 
Canonicali , & Prebende E'dejiae Fcfulatias , quam di- 
lettiti Filini Alderini de Billiottit iffim Ecclefiae Fefs- 
laute Canoniciii obtìnet quam din illam ohtìntrtt Apofi*- 
lica aiittoritatc imita , annerai & incorporata t ex ea 
qnod noi nnienem , annexionim , & intorporaeionem prc~ 
dittai p refatt Alderii ad id exprefe accedente canfeafu , 
titac 
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lune diffol-vimui t per diffolutionim buiiifmedi apad Scdcfa 
praefatam •votanti . Noi illam fic 'vaeantem , & amea 
difpoficioiri ApoHolicac referwntam. Vea. Frasri nojl'ro Ra- 
imo Epifcapo Fefulano , quoad wneret , tencn. ragia. & 
gubernan. fab dat. 17. Kal. Januar. Tantifitatut Noflri 
anno quarto commendati concej/imui . Cum ani"" dittai 
Roiertm Epifcopui concezioni Commendae buiufmodi Ut. 
terii Jipoflalitii foyer cu non confetti 1 per dileSum Fiiium 
Eùbertuin de Tegnit de Tifa Cieriesm Lscanae Dioeic- 
fii Procuratore™ fuum ad id ab eo fpecialiter confiitntum 
badie in manibui nattrii fponte , & libere cefferìt Noftjse 
ceffioncm ipfam daxtrimai ad>aittc ndam , àt propttrea di. 
Ha Farrocbiulir Ecclefia , ut praefertor 'vacare nefeatar 
niUlufquc de Ma praeter noi , bac -vice àifponerc potue. 
rie , fi-ae poffit refirvatione , ac decreto objìfientiliiii fi. 
pradiflit , & Jìc exbibite nabii nnper prò parte diletti 
filii Guglielmi detti Fefuiani petitio cantinebat fi dittn, 
Parrocbialit Ecclefia , Menfac Epifcopali Fefulane quarti, 
din rpfe Guglielma! elettili Etclefie Fefulane prefuerit , 
dumtaxat uniretar , annetleretar & incorporaretur , fra. 
fetta ex bue ipfiai Guglielmi eletti , *t ftetuni fuum tu. 
xia Pomìficaiit dignitatit exigentiam decentiui -vivere 
•valerci commodìtati non parar» confaleretur . Mar igi- 
tur &c. ciimdcm Guglie Imam elettavi iste, abfoinenter (?c. 
baiufmodi fvpplicatìonibui inclinati Yarrocbialem Ecelefiam , 
fine sremiffo , fi've alio qaowii modo &c. nacet &c. cum 
emnibui iuribui , & partinentiii fuii eidea Mcnfae qiiam- 
di» ipfe Guglielma! ciccia! dittai Ecclefiae Fefalanae prae- 
facne , dumtaxat aalìoritate Apattoliea tenore pratfen. 
tism anima! , anneEtimai , & ìncarporamut , ita qaod 
liceat eidem Guglielmo eletto per fe nel alimi corpora. 
lem pafeffionem Parrotbialii Ecclefiae , luriumjue , & 
pertinentiaram praedittarum propria aalìoritate appreben- 
dcrt , & quandiu diflae Ecclefiae Fefilanai praefuerit , 
dumtaxat reeinere , Miafque frattut redditus . (sf prò. 
•ventai in fuetti? Menfae Farrocbialis Ecclefiae praedi. 
Borum nfum , & uli/itatem convertere &c. Volumai an- 
tan qnod cedente, 'Del decedenti diSo Guglielma tlt*. 
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fio , feti d'itine Ecclefiae Fefulanae > alias qualiter pratese 
definenti , naia annexio , & incorporano praediBae diffo- 
lutee fine , ipfaque Parrocbialii Ecclefia in fri/Unum fia- 
timi revertatur io ipfo &c. Datam Rumar apud San il una 
Fetrum anno Incarnathnii Dominìcae 1507. S. IJut Ixlii 
Pontificatili Haflri anno quarto , fu/er plico Alojfiat loco 
-* plumbi pendetti. A tergo nero earnmdem Bullaritnt ad- 
flint baec nerba •videlicet . Anno ah Incarnatione 1507. 
die ij. lanitarii , relrofcriptnt Proctirator tenfeufit Ut' 
Ccrarum expeditioni , inra-vit &c. Anno ab Incarnatione 
1507. die 17. Decembrit reproduclat Alderìns pree/eet con* 
fenfit , & aliar , prone in eifdem Bulli: Apofislicit ple- 



X. 

Urbani Oliavi Stimmi Pontificii Confirmatio , & 
Ampliatio JnpradiEli Frinilegii de Caufit cognofeendit. 
Urbana! Papa fili. Ad perpetuata Rei memoria™. 
Ad Romanem fpetlat Pontifitem , fi quae dulia circa 
emanataram a fitti Praedecefforibur litteraram intelleilum 
emerferint , ea declaralionit fune Bracalo ita elucidare , 
ut fui/lata ovini ambiguitate littcrae buiufinodi , ut par 
efi j _fuo f fortiantur effettui . Aliar fiquidem emanarunt 
a fel. record. Altxandro Papa zv. praedecejfore noflro /»>• 
terae tenerti fequentit -videlicet . Alexander Epìfcofur 
Servai Seruorum Dei , Venerabili Eratri Epifcopo Fefu- 
lano Salatem , Apa/loticam Benediftioncm , Fraterni' 
tatir tuae grecibui benignimi impertientct affeitfnm , quod 
tu 1 & Vicariai tuui apud Ecclefiam Sanilae Mariae in 
Campo Ehremiae ad Etclefiam Eefulanam pieno iure fpe- 
tlantem , cuor te s ac ìpfum penei ili aia morari cornige- 
ri! de caufit fubditoram tuoram poffitii cognofeere , & eat 
fine debito terminare > authorìtate libi praeftntinm iniul- 
gemus . Nulli ergo omnino bominum liceat batic paginum 
nofirae Conctffìonìt infrìngere , W ti aufo temerario con- 
iraire . Si qnis antem hoc attentare praefuwpfsrit. indir 
gnationtm Omnipotentii Dei , & Beatonim Tetri 1 àf 
Fatili Apafiolenm tini fe nouerit incurfitrnm .. Datante- 
t. . Ajm. 
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Anagnìat vm. Hai. Decembrit Tontìficetui Koflri anno r. 
Cam antan ,jìcttt accepimet , dnbitetnr in Epifcojm Fefa. 
Unni , eiafque Vicaria! praefati 'vigore diflarum Ultra, 
rum • nedum caufai fnbdìtorum Eptfcepi buiafmodi eogntfce. 
re , fed etiam Sententiai , & decreta ab eli in eifdera 
tenf" lata i & fatta debitat executioni dimandare , fea 
Jcmandari f aceri ftfftnt , eaque fuper ri Hi in Sacra Rotte 
Ramanae Ardiloribnt pendeat indefifa : Noi attendente! 
friiftra fententiai ferri , & Decreta fieri nifi dtbitae exe- 
tntioni dtmandentur , Utemquf , & Otti non poffe dici 
finita? i nel debito fini terminata! , nifi fententiae fuc- 
riti executac ; Necnen iitii baiufmodi flatnm , & me- 
rita , nominaque , & cognomina ludici! , & Collitiga*' 
tium -praefentihuc prò expreffii habentes , mota proprio , 
ti ex certa feieutia , maturaque deliberatane nonerimui . 
Qtmd Ejiifcopm Eefulams , eiufque Vicariar rigore prae. 
infertarum literarum poffmt. non folio» caafar huiafmodi 
inter , & cantra fuat fubditot in Citiitate Florcntiae , 
& illiui Dìtecefi, tam Ci-vilei , quam Criminale!, nel 
mixtat , mutai , nel rsonendai j cognofeere , & fie etiara 

r .„/„ %. ,.,/,„,, f„ ,.„/„■/„„„, „„,•,».. 

do , & exequendo citatienei , intimationcr , aliaqxc itL. 
bniafmedi proccjfuum fabrisatione necifftria , & apporta' 
uà , ftd etiam fententiai , & decreta quaecumque , tanu 
interlocutoria , quam diffinititia , ab eit fuper caafis ha- 
iufmodi latai , & falla , edam antequatn praefentei »« 
tnanarent , exiqsi , feu exequi facere , som realiter , qaam 
perfonaliter , Jpcflolica autbontate tenore praefentiim 4e- 
tlaramat , necaon praefentei literai eifdem authoritate , 
& tenore cenfirmamnr , & approbawui > & illifque innia- 
labilit Jpaflolicae firmitatir robur adiicimus , ac omnet, 
iff fingnloi , tam iurit , quam fa8i defetliti , Ji qui dr. 
fiiper quomodolibet intervenerint , fupplemui ; Ac infuper 
fuper praemiffn proivfam effe nolentei , ex abandantia , 
& quaterna opat fit , quoàd ea , in quibus circa cadeau 
praemiffa t nel alia haiufmodi dubitari poteft , eumdem E- 
fifcfpum , & SutccffoTii eommqae Vicariata , etiam mi 
Apeftolicae Sedii delegato! poffe tonfai inter , & contri 
Tarn. Bb face 
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fuor Subditit eognofetre ', protiffufque torificert , ac feit- 
ttntìàt ferie , & decreta ftttere , Maqnt , & Mar tini 
bachaut per diSum Epìfcapam , nel eiut Vitarinm , alia- 
fque ìlliitt Minislror , & Officiale i latar , & falla , 
qnam in pollerum perpitnìr faturis temporrbai ptr eot , 
& eorum quemliiet ftrendar , & facienda exiqai , fé» 
txequi facere , tam reali ter ■, qnam ptrfonaliter , eriam ex- 
tra limita diUae Farroebialir Ecclefiae SanHae Moria: 
in Campa , & in qualunque alta parte Cinitatìt , & 
Diocicfir Elorenlinae ; prasfentei quoque lltcras cvm art- 
aitar , & fiagulir in eir contenti! trullo untjuam tempo- 
re etiam ex co quod quicamqilt in praemiffìr ìntereffe.. 
habcntes , feri habere pr ce tendine e r illh non confenferint , 
nec ad ili* notati , & auditi , ac canfae , proprer qnat 
Mae eiiavarùtir , addatine , & inflificatae mìnime fnerint i 
Kcl ex elio qitiitarxqa» capite etiam enormi! , (i)" enoraif- 
fimae laefionìi , ai alias qatmodolibet di fubreptionit , nel 
tbreptionit , ani nullitatir nitio , tei ìnteniioais noflrae , 
alio quowir defeda solari, innalidari , redarguì , ira- 
fugnarì , in iut , nel eantronerfiam rematori , ant adner. 
fui Mar quodcumqxt ii/rir , fatti , liei grafia? rtèSedinnr 
impitrari , ani Ìmp:tratt> , ac etiam mota , fcìentia , & 
deliberai ione fimilibur anceffo qnemqaam in iudieio , nel 
txtra ali pofi , fed femper va/idar , firmar , & eficacer 
exìtlere , & fere , dìiìoqne Ej-fcopo , & fuccejforibur , te 
Vicario , Oficialibur , Minifirifque eìur fraefatir pie- 
Biffimi ftiffragari , fiique per qaoftrtmque ludica ordina- 
rio! , & dtltgator , etiam caufarum Palatii Apftolki 
Juditerer , gc SonUae Rmimnae Ecclefiat Cardinal: t, e- 
tiam de laicre Ltgator , diclacque Sedii Nancioi , fub- 
lata cit i & eortm tuìlibit quanit alittr iudicandi , nel 
intcrprttaiidi f acuitale , Ór antbaritate , indicati , & dig- 
miri debtre , at irritum , fjr inane , fi fecut fupir bit » 
quoqaam quanis antboritate feienter , nel ignoranter etn- 
tigerit attattari deccrn'mxi : Non obflantt litir pmden- 
t'ra fraefata , Apoftolicit , & in Conciliit Uninerfalibut 
fronìncialibufque , & Syrodalibut tdish generalìbut , net 
Jpeeia/ibfit conjlitufianibin j & QT<ii*ati<rtnbut , et £igula 
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it non tallendo iute qudefito , quatenut foret ofut \ necnotL. 

ltiam '"ramènto , tonfimeli*** Aulica , w / 
quaun firmante alia* roboratii , pattuii , & een/netudi- 
nibui , ftylìi , & t/fibm, prii-ilegiis quoque, indulti t , 
literit Apoflolicii fub qnibn/aimqut tenoribui , & /ortnit, 
de cura quibu/uìt etidm àerogaeoriamm derogatori! i , aliif- 
que efficacioribui , in/olitit clau/alh irrìtantibus , 
& olii! decret'u , ttiam mata , fiientia , ($■ deliberatiti, 
ne fimilìhue , in genere , wl in /jecie i ne aliar in con- 
trarinm praemifiorum qnomodolibet conceffit , confirmatie , 
ÙT Ìnnonatir . Quibut omnibur , & fingali' , etiamfi vr* 
Efficienti illarum derogatone dt illir , eorumque totit te. 
neribui faciali! , letifica , expr,ff a , # individua , « 
de -verbo ad nerbavi , non autem per elaufulai generalet 
idem importante! , mentio f attenda effet , aut alìqu* ali*, 
ixquifita forma ad hoc femanda foret illorunt tenore 
ptae/entihai pra piene , & /ufficiente, exfref.t , formane* 
aue in illit traditavi prò fermata habentet , HI;, a [, a , 
in fiio rotore perman/urit ad fraetnifforum ejfefJum fpe- 
tialiter, & expreffe derogami , eaeterifque centrarne 
nutbufenmqne . . 

Datai* Ramar apud SanBum ? et rum fui Amalo ììfta- 
terii die j. Mali 1639. Fonti/, sofiri anno syu 



M. A. Maral dm . 




Bfa » ti, 



LEZIONE XIX. 

D z l L 4 & 

DI SAN GIO: BATTSTA 

DETTA DELLO SCALZO.. , . 

Irimpetto all'Orto de' Padri di San; 
Marco viene la Chiefa detta dello 
Scalzo , dell» quale una breve notisti 
fu dita alla luce nella Stamperia di 




lianie relazione di fue notevoli co- 
rebbe rifparmijito non poco di-fatica e!» noi 
e ricerche , o fi voglia dell' origine ' de' fuoi 
„_ . > delle memorie nccell-uie pei- una efatta irto- 
ria. Ma parlando del fuddettò libretto, dir fi vuolt. 
aver noi con piacete rifeontrato in tiro, come l'Au- 
tore avendo tenuto lo ile Uh ordine di noftre Lezioni , 
ha divifo i Capitoli appunto nelle tre materie riguar- 
danti e la fondazione della Compagnia , e l'adorabi- 
le delle Reliquie , e delle belle Atti 1' ammirabile , <h« 
rendono la Chiefa riguardevole quanto altra mai. Quin- 
di acciocché non paia fupetflua quella noftra Lezio- 
ne, oltre 1' accennare quanto rammentali nella ftampa» 
vi aggiungeremo altre parecchie laudevoli memorie , 
che lo Scrittore giudico di tacere per moderila . 

11. E però facendomi dal titolo della Compagnia, 
notar Ini piace , che ne* primi anni addimandavafi A* 
Uifeifliuati di S- Gio : Batifia , e talvolta della Palone 
Ji Crifio , dettali dipoi anche itilo Scalzo- , forfè per- 
che non fuole uicire nelle pubbliche proeeiSoni fcnia 
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un divoto Croci fi Ab portato da ubo a piè (calzi . Prin- 
cipiò ella , come parla ii Proemio de' vecchi Capitoli 
nel 1370". nella Chiefa di S- Iacopo in Campo Corbolini , 
ed il medeGmo dimofirafi dalla Bolla del Vefcovo Fio* 
lentìno Barrcdommeo Uliari» che nel i;8tf. Commenda] 
ed approva quella Società , cui cwcede Indulgenze , e 
privilegi > 'a Bolla è del fogliente tenere . 

*' Ba.rtholaareur Dei Grafia Epifcopat Vlorentinut . 
Univerfit, fa fingali i Cbrifiifidelibit: , tam Clericir, quatti 
Laici r prefentet ìiiterai infpeflnris , falntem in Domina 
feapitemam . Inter citerà qae nobis , e* nojlro sfiorali 
iacKinhunt officio , hoc unum vigilanti*! palfat , ut anU 
mai t quantum noi/i ex alto permittitur , pojfimnt Jaerì- 
f aceri Creatori , ne torfentei bona redargnamnr alt opere , 
fed tanquam bine operante/ in talento nobit eredita prò 

Scortato latro muserà conferai mireamur eterna • Sane 
udum prò farte dileSlorunt in Chrijlo Filiornm ReSorum 
ceitroramqut de Societaie Difciplinatornm , qui ad bone* 
rem,laadem, fa reverenti am Omnipoientis Dei, 6". Coi». 
memtraeionem Paffìonis Domini Noftri hfn CbriRi, , fak 
nomine , ne tifalo Frtcnrforir Domini Beati lobanaii Ba- 
ptist apad Ecctefiam Sancii lacobi d t Campo Corholi*? 
de Fior, ad Divina Officia audienda-, qnc ibidem faeiunt 
folemnittr celtbrari cam demolir orationibnt , fa landa* 
bilibut difciplinJt certi, diebnr fe/livit , fa folemnibnt 
ftdanant , Nobit <xtith bntniliter jupplicatum , .ut Societat 

Jraedièla, fa boainikat eia/dem provider: de /fintanti 
idiilg. murrere digaartinur . Noi iyfro attendent.es-, quod 
grata fit Dea corporali! cajtigatio difcipline , fa eros, 
teretio carnit , (applicai ionem eamdem liberali animo adi 
mittente/ , omnibus , fa finga Ut vere pcnitentibu: , fa con- 
ferii , qui funi diSe Sedanti adferitti, fa qui in fo- 
derata fecetint fer adfcribj t ,fi poJlmaa]tim\perfe'pereverint 
in eaJe/n , in- primo eorum ingrejfu , fa-, duaim diejtut Do* 
tninieir cuiuilibet tnenfis , in qtattuor principalibi\i B'*- 
te Morir- Virginit fejiit ,. .qualibec BB. Ap ofioL .B. ,/o> 
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rat iXtrcenàdl , & ai duSieHiai Mijfar , iure Parroebia-i 
liius Ecttejth futi reMitis congregami^ , dcdcriTitqiit_, 
di Se Sccietati nHxitixm , favore»! , W ronfi/inm izj 
Omkìfl Dei- wiifericordia , Beale Marie Tirginit , Bea* 
tommqne Vetri , & Fatili Afoflil. Hecnon loannii Ba~ „, 
ftifle , Ztnobiì , Refarare , ae Vincoliti tatronomm no. 
fitorum meritit , & anSoritate confifi ', 40. AV/ A intuii. 
Ha tir fcnìtentìa miferieorditer in Domino nlaxamut . 
In quorum- omnium Jidetn', & ìcjiirxoniitrn bar noflrat lit r 
tergi fieri , (? ftr ibi infirmi , at Sigilli ncfiri multimi', 
ut robtrari . 

' Danni Fior, in Epifcofali Palati* tiojtro fub anno 
Domi. Jncam. tictXLXXXVi. Ina", ix. He -vero xvm. tnenfit 
Ixlii , Fonti/. SmiSift. in Ctrifio- Pàtri: , & Dot*. Dt>< 
mini Urbani Divina Pronid. Pape vi. ex. ix. ' '. 

■ III. Per qual motivo poi, e quando i ' Fratelli di (1 
Venerabile Compagnia ^abbandonata la Chiefa di S. la- 
topo, paflaffero in Via di S. Gallo, dove ottenuto aven- 
do dai Monaci Celcfiini una Cafa nell'Orto del Mona- 
fiero 1 che riduflero ad un divoto Oratorio, io finora 
non tni fono avvenuto a trovare ; potendoli pero con- 
getturar*, che ciò addivenirti o dall' arbiirio del Com. 
mendatore di Rodi padrone dì S. Iacopo in Campo Cor- 
bolini , o piuttofto dal numero de' Fratelli moltiplicati 
in guifa, che gli obbligarti: a cercare altro luogo più 
comodo j e proporzionato . E che un tale pi fàggio 
«ccjdelTt nel ijgo. o in quel torno, Ambra , che fi 
polla dimoftme (Ja un Contratto del I4°7- imperctoc» 
thè quivi viepiù crefeiuto il concoilb de* nuovi Fratel* 
li, per «hlatarfi , comprarono da' Monaci io detro anno 
altro pezzo dell'Orto, cioè braccia 15. di lunghezza) 
e 13. di laighezza, con obbligo di li farcire a detti Pa* 
dri il muto del ntedefitno Otto a fpefe proprie: l'Iftru* 
mento fu rogato da Ser Francefco di Michele da Firen- 
ze fi. di Aprile del 1407. Delta qual carta fono nota- 
bili per le nolho congetture le feguenti parole : D. 
frior frepsif futi im h*g?t>f*if temgoribMt fueiam 



approlata Società! Difciflinatorum fnb «amine , & notabili» 
loannis Baytijlc follia adunavi in Hurta &c. Sopra 
dunque del nuovo («reno fu fabbricata dalla Compa- 
gnia una Cbkfa i che inog«i ancora efille , detta il Luo- 
go vecchio, e per altro Contratto del 1409. adi 21. 
Dicembre, togato dal me defitti o Notaio , appaiifce come 
dal Capitolo de' Monaci Ccleaini fi confettila a' Fratelli 
la fuditera vendita, mercecchè i Monaci aveano rico- 
nofetuto, che fi era puntualmente rifatto il muro con. 
venuto. Ma fa ti' uopo qui dire cola ancor pili glorìo- 
fa alla Coir.pugnia , ed è , che sì grande efiendo la folla 
de' divoti concorrenti per eflere ifcritti al pio Iftitu- 
to ) nuovamente divenne anguiìo il luogo , onde nel 
,1487. ne' ij. di Giugno compre» la Compagnia da' 
Monaci altra porzione dello fleto Orto, e furono brac- 
cia 6%. dì lunghezza , e 13. di larghezza per prezzo di 
40. Rotini di oro in oro larghi , e con patto di date 
al Mona itero ogni anno nella Vigilia di .San Piero del 
Murrone libbre due di cera bianca in quattro can- 
dele, e di non mai poter fabbricate fu detto terreno 
Cafe, o abitazioni per feColari, avendo rogato Ser Do- 
menico di Antonio da Figline , e fopra il fuddetto 
fuolo fu edificata la Chiefa , il fuo Ricetto y il Corrile, 
ed ìngreflb , come a fuo tempo offerveremo . 

IV. Per quello poi , che rifguaida i Capitoti delle 
Cofticuzioni della Compagnia , le quali fono fantiflime , 
danno anch' effi alla ftoria alquanti lumi ringoiatile 
pregevoli , dovendo io qui notare , che tre fiate fono 
flati detti Capitoli rinnovati , o fivvera ampliati, a con- 
fermati , fempre con qualche rimarcabile c ire orla n za > 
La prima rinnovazione fu fatta nel*i4jj. ed i Capitoli 
fono fotiofcrftti il dì 11. di Marzo di detto anno dal 
Santo Arcivefcovo Antonino , come appailo . . ' > 

Noi Frati' Antonini Dei, ApaSolitt Se Ut gra- 
fia Archiefifcof, fior, predilla Captxia ditte Soeietatit 
S. ioennii Bapiftr, qnc congregata in Orto S. Tetri de 
Marron: in Via S. Galli i.diSpitte. vi/a , & Jifcutfa, 



tit falutifera , è" anifahnr ntiltà iiiiitantit , m Bffrobd- 
-» nònkt , & tonfirma'vimni , ita quod non lìccet alitai > 
vcl etiatn ammhns fintiti de di Si a Societari imminmre ,- 
ne/ addire , khC immutar! fine no/Ira , ur/ fuccejforum^ 
twftrorum titcntia faciali . Infnper , ut denoti frcqiicn- 
tetur, qtadraginta d'ut onstiìmns Indulgente femel-iiL. 
menft , idtfi in prima adanantia aenfir tuiutlibet , omniliat , 
& fingulii ad totiim dittimi fe tongregantibat , & ad de- 
tlarationcm omnium frediSortim manti propria /«bfcnpfi- 
mut dn 11. Martii 1455. 

V. A i Capitoli fuddetti , aggiunti fi trovano 
altri nel i 57? . adì fi. di Luglio , non (blamente fot- 
toferitti dal Cavaliere Sebalìiano 4t* Medici , Vicario 
Generale dell' Arcivdcovo Cardinale Aleflandro de" Me- 
dici ; ma vi fi veggono le approvazioni de" principali 
Superiori de' Conventi di Firenze , e fono D. Giovati- 
ni EvangcIiHa Abate della Badia Fiorentina , D. Filip- 
po Abate «li Settimo , D. Coftanzo Minucci Abate di 
li. Pancrazio, Fra Filippo Brandolini Priore di Saru 
Marco, Fra Aleflandro Capocchi Priore di Santa Ma- 
ria Novella , Fra Maffeo de' Bardi Guardiano di 0- 
gniflami , e Fra Eiifeo Biffoji de" Servi Correttore at- 
tuale della Compagnia . La terza finalmente innovazio. 
ni delle Redole, Seguì nel ifiji. dopo il terrìbile fla- 
gello della Pelle , e fono i Capitoli vegliami , che ap- 
provò .con la fua fóttoferizione del dì fi. Gennaio di 
detto anno Orazio Quaratefi Vicario -Capitolare , alla 
cui prefema furono letti in pubblico , e fi coniervano 
uniti agli antichi , in un libro ricoperto di velluto 
nero con fibbie di argento. 

VI. Ed eflendofi leccate cosi le ragguardev olezza 
de' Capitoli , non credo di potermi difpenfare dal non 
accennare almeno le vicende , che in qualche manie- 
ra tra vagliarono la Compagnia; e 'fia la prima quel- 
la del isjfi- nei -qual anno le Monache di Santa Ma- 
ria della Mifericordia dette di S. Clemente, Spogliate 
del loro Convento dentro U Porrà 4 & Gallo, Supplir 
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«rono di ritir.irC nella Compagni» di S, Gio: Ballili* 
dello Scalzo. 

VII. Più grave però i e più faftìdiofo travaglio fu 1" 
imprcflito della Compagnia fatto per 6. meli alle Mo- 
nache di San Giovannino di coma nd amento det Duca 
Cofimo nel ijji. Ma le Suore entratevi nel dì ir. di 
Marzo, e fpirato il feraeftre, chiefero, ed ottennero utu 
proroga , ed affai chiaro fi fregavano , che il loro 
penderò era di non più di qua ufeirne , avendo gii 
fatto fare un difegno per murarvi. Onde dai Fratel- 
li fatrofi un memoriale a Cofìmo , fi ebbe la feguen- 
te rifpofta,, La Compagnia dello Scalzo (Sa di chi era, 
,-, e fi proibifea alle Monache di S. Giovannino il mu- 
,i rarvi ■ o farvi alcuna innovazione , anzi fi aftrÌDgano 
„ pattati i fei tnefi a reftituirla a' pioprj Padroni, fenza 
levare cola alcuna di fuo luogo,, E in vigore di tale 
Rcfctitto , ritornarono i Franili nella Compagnia a i 
14. di Marzo de) 1552. Ne quello fu l'unico impegno 
accaduto tra le dette Monache , e la Compagnia ob- 
bligata fovente a difpendiofe liti per motivo , ora dì 
acque , ora di mura , e ora di fineftre , foliti avveni- 
menti di chi confina co i Monafteri , e fù d'uopo a' 
Fratelli nel 1609. che vendettero alle Monache per 
ifeudi 47. un pezzo di terreno dietro alla Chiefa vec- 
chia , a fequcla di ' fentenza data dalla Nunziatura ne* 
14. .di Luglio di detto anno. Ma che? appena ufeite ne 
furono le Monache) che fu inumata ftrepitofa lite dai 
Monaci Celeftini d' avanti al Vefcovo di Fiefole , per 
riavere tutto il terreno fui quale gli antichi Fratelli 
aveano fabbricata la Compagnia , pretendendoli da' 
Frati nullo il contratto della vendita fatta nel 1407. 
dal Priore , e da' Monaci di quel tempo, e le ragio- 
ni, che addufièro, erano una Bolla confervatoria de' 
loro beni fatta da Papa Urbano VI. il difetto del con- 
fenfo Apoftolico alla detta vendita, e l" effe r fi da' Fra- 
telli nalafciato per alcuni anni di pagare il cenfo : 
domandavano adunque , che ritornafTero gli effetti al 
Monaftero con tutti i miglioramenti , facendo iftan- 
Xm. VII. Ce za 



i* di (ubero poterne prendere il polTeflb. Ma quello 
(he più ci reca maravigli - è, come mai i delti Vo- 
raci i i quali già aveano ceduro alle Monache di S, 
Giovannino l'amico loro Monaflero , Chiefa , c Orto, 
partati efleodo effi a San Michel Bifdoraini , potertelo 
vtltirl) di quelle ragioni , le quali quando anche fui', 
ftro itale fulliiknti , piutto.lo competevano alle fuddec- 
te Monache : cuna volt* U lite durò per lo fpa/io dì 
aooi due « quando a' io. di Giugno del i < j -j. dal Ve- 
dovo di Piefolc , come Giudice delegato dalla Santa», 
Sedei fu data la fenrenz» in favole della Compagnia , ed 
importo perpetuo fjlcnaio ai Monaci . 

Vili. E avendo noi nel favellare di fopra accennata 
la l'elle del iójg. rammenteremo qui un beli' efempio 
della divozione darò dalla Compagnia per motivo dì 
gratitudine alla Santiffima Tavola delta Madonna dell' 
Impruneta , dalla quale i Fiuientini ricooofcotio la li- 
berazione della Cina dal mal contagiofo. Avendo adun. 
que confederato i pn Fratelli , che moitiflimi di loio erano 
Itali prefeivati dal. a moire pergra2ia della Madre di Dio 
vcneuia in qutlla Immagine , nfolvciono di andare in 
procvfuone a quel Samuatio coll'oneria di una pitziofa 
lampara d'argento del pelo di libbie g. e once 8. quella 
fu portata a donare il dì io. di Settembre del itfjj. 
effendofene fauo pubblico contrailo , col rogito di Ser 
Cirio Francefconi , c colla folto feri zio ne di 140. Fra- 
tellì delia Compagnia : di Francefco Ferrucci è il dife. 
gno della lampana fatta in forma di Vafo triangolare , 
avente un Anglolino 1 al quale fono attaccate le cate- 
ne j che la reggono , ne' tre canti di ella fi vede un Puc- 
tìno afiaì vago, e ne' mezzi un Cartello per facciata, 
dove il leggono incili gli appiedo verft : 

Nel primo. 

O ECCELSA DEGLI ANGIOLT REGINA , 

A TÉ 'L Pie 1 SCALZO L* VM1L FRONTE INCHINA. . 

Nel 
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Nel fecondo . 



E nel terzo vi è cefellar* l'Immagine del Bit ti Ita , la 
cui effigie e ancora intagliata in un ufeetto di noce 
dietro la colonna a manritta dalla Cappella della San- 
tiflima Vergine, con una ilcriuone in marmo, clic è 
la feguence : 

D. O. M. 

societas 

s. ioanni5 baptistae d 15 calce ati 
•' ;' '"■ a contaciis «ervata 

. ! : ' ; ' femsilem lychhvchvm aroentevm 
igne 7erpetvo vigilatvrvm 
matri virgini dedicavlt 

ANNO DOMINI t. 



IX. Ma per tornare alla Compagnia , non ria clic 
fi giudichi fuor di propofìro 1' appretto novero delle 
Reliquie , che in e(Ta fi confervano , e lì riportano ap- 
punto con quel!" ordine , die deferitte trovanti ne] Li- 
bro de' Capiteli „ Quattro Reliquiari tondi, e lunghi, 
„ ed un Nome di Gesù , con due altri fpartimenri di 
„ legno dorati , coperti di crifiallo , dentrovi le fe- 
„ guent! Reliquie : Offa di S. Giovambarifta , S. Andrea 
J, Apoftolo , S. Bartolommeo , S. Gregorio Papa , S. 
,, Haitiano Màrtire, S. Giorgio Martire, S. Gio: Gri- 
,j foftoino , S. Caterina Verg. e Martire , S. Martino 
,) Vefcovo , S. Antonino Arcivefcovo , S. Romolo Ve- 
„ feovo , e Martire , S. Donato di Scozia Vefcovo , c 
„ Martire , S. Diacinro Confcflbre , S. Vincenzio Mar- 
„ tire , S. Ignazio Vefcovo , e Martire , S. Angiolo 
1, Carmelitano Martire , S. Davino Con finire , E. Pie- 
, trò da Imola -Cavaliere Gerofol imitano , e Guanto 
, di S. Benedetto Abate , che tutte furono donate nel 
Ce 1 ,i r fico. 
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„ ì6aa. da Maeftro Giulio dì Girolamo Portìgìani Me. 
„ dico , eftrattc dal Veneraci! Monaftero delle Murale 
„ di Firenze » Ed in alno Libro fegnato R. leggo,, 
li Nel 1647- furono lafciate alia. Compagnia da Luci* 
„ Tondini le appiè Reliquie : Della Croce , di S. Ari- 
»> drea \ e OS di S. Valentino Martire) S. Eufemìo 
„ Munire , S. Addano Martire , S. Vito Mariire , S. 
„ Natale Martire 1 S. Barbara Verginei e Martire. S. 
n Giulio j S- Kuffina Verginei e Martire, S. Venanzio 
,i Martire , S. Inclito Martire . 

X. II Reliquiario pciò più memorabile è quello 
del Legno della Santa Croce . che fu. per la ignoran- 
za di que* tempi fpc rimontato nel fuoco fino dall'anno 
3470. e come tale efp eri me rito fi taccile ne riferir!» 
il funto eftratto da una lunga. Scrittura , che fi confer- 
va in una tavoletta in Compagnia , col rogito di Sei 
Francefco di Chrmenti , che fu preferite alla. folennità 
dell'atto „ Nell'anno del Signore 146;. era fiato do- 
„ nato a* Fratelli dello Scalzo da Fra Bartolomraco da 
„ Virerbo Domenicano una buona particella del San- 
„ tiffimo Legno , in onore del quale fu edificato un. 
t) luogo degnillìmo in Compagnia , dove re vere n teme rt- 
», te adorare , e cu lì odi re si pregiata Reliquia y ma na- 
» ta qualche dubbiezza dell' autenticità del Sacro- Le- 
ti gno, nel 1470. i fuddetti Fratelli vennero concorde- 
» mente ad un decreto- Uefa con quelle parole ben- 
(i chè le cote di noitra Fede non abbiano merito dove 
■i entra la umana ragione , e co rie loffia chè niente alla, 
» Fede Ctiftiana «pugni per lo elemento raaffimc acH- 
n vo , la Reliquia della Santa Croce , fi è il vero-, fi 
» getti alla ripiova* del fuoco- - e però nel dì 19. di 
Aprile di detto anno , furono chiamati alcuni Ven. 
U, Sacerdoti , cioè il Religiofo Uomo- Metter Qcmentc 
tf. di Filippo Mazzei Arciprete 1 ■ Piovano di Santa Ma' 
» ria a Monte Dio cefi di Lucca , Prete Domenico 
t, Coro Sagreftano- di Santa Maria fui Prato , Protei, 
i, Piero di Lorenzo Cappellano della Metropolitana di 
1, liscine , e Prete Giovanni della chicli di S. Gallo 
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„ fuor delle Mura , e prefenti , ed aitanti 14. prraef- 
„ pali Ufiziali della Compagnia > Tutti gemi He Hi , c ic- 
), menti in mano ceri accefi * Ite volte avendo l'aiutala 
n la Reliquia colle parole : Ette Liganm Crudi , Veni- 
n te aloreaut ; e quali lutti piangendo , il fuddetto 
n Mei";. Clemente per tic volte accodò alla fiamma il 
„ Sacco Legno, e lo tenne nei fuoco in modo tale t 
H che le fue dita fi. Scottarono , c tu d' uopo per eltrar- 
1, lo dalla fiamma adoperare le mollette di ferro , on- 
» de ufeitone iliefo , fi gridò da tutti, Miracolo, e 
ii con giubbilo , e reverenza fu il Sacro Legno nel fo- 
li lite» ino luogo ri pollo- col feguente Decreto Niu- 
„ no più arditi per 1* avvenire , nè prefumerà a fuo 
j, piacere tentare l'efperimenro del fuoco, non effende* 
» la Divina Podellà lbttopofta. alla volumà de' Pecca - 
„ tori r non efiendo lecito ad ogni Uomo le cofe Ln- 
n te di Dio , ed » fuoi miracoli e rper-i meniate ■ „ 

XI. Alle, cofe però fin qui riferite della Compagnia 
di San GÌo: BatiQa derta delio Scalzo, mancando- anco- 
ra il più bello , ed il più curiofo , che fono le maraviglie 
della i Pittura j e della Scultura , per le quali quello luo- 
fio i commendatiflimo preSb tutti gli Studiofi delle ter 
belle Arti -, non credo di poter ciò meglio adempire, 
che col deferivere quanto crovaft nel recinto di tutta^ 
■ la Fabbrica innalzata fopra un terreno lungo bracci» 
fo. e largo braccia 13. avente una vaga Cappella nell' 
-Migreffo, poi ua Chioftro T un Ricetto la Compagnia , 
.«■ per ultimo il Luogo vecchio .- E però da cae(fo far- 
cendo rei ., noterò ciTcre Irata qui la prima Chiefa utr- 
itata da i Fratelli già- dal 1409. e con&crata. nel 75. 
del medefimo fecolo adi- 30. dt Giugno . da AittTandro 
Vefcovo di Malia, fonovi anche inoggi due lodate ta- 
vole , e due Statue r vale a dire ,. una Pietà dipinta; da 
Tomtnafo da S. Frìano , ed una Flagellazione di Crt- 
iio opera di Gio: Rutila di Bernardo Maffi , fatta nel 
ijot. di ottimo coloriti), peccando però e Della inven- 
zione ] e nella difpoGzione delle figure , raercecchè ef- 
figiò Grillo flagellato di notte, lo che fegui di giorno, 



e la Figura , che fa la principale comparfa nel mezzo 
de] quadro , è un Carnefice, che ci volta lue te .le re, 
ni : Je due Statue , che mettono in mezzo la .detta 
Tavola^ fono un S, Gin; Barili» , e San Paolo fattura 
di Valerio Gioii . 

XII. Segue il nuovo vafo all'ai empio della Compa- 
gnia, alla quale fu rifatta la Volta nel 1711. col difegno 
di Piero Giovannozzi Ingegnere della parte) e con la 
eJe.nolina tei Granduca CoGmo III. di mille libbre di 
ferro. All'Aitare avvi il Batteiìiiio ili Criflo , dipintu- 
ra eccellente di Lorenzo di Credi , nella quale tanto 
rifa Ita fuori Grillo, che fembra di rilievo, e folto la 
Menfa Lorenzo di Tommafo Galeilruzzi nel 1616. fece 
la Pietà . Additi mpetto a quello Altare , folla Porta , col- 
locato in una nicchia fi venera un CrocifuTo di' legno 
al naturale, il quale è uno Jc' tre > che fece il mara- 
vtgliofo Artefice Giuliano da S. Gallo. Sedici nicchie 
di pietra ferena ricorrono intorno alle pareti con al- 
trettante Statue roppreicntami Maria , S. Gio: Battila , 
i li. Apoftoli , e due Angioli , né dovendo tralafciarc 
dì fare menzione degli Scultori, che le lavorarono, 
notar li vuole , che S. Pietro 1 e San Matteo Iorio di 
Andrea Ferruzzl , S. Bartoiorritneo , « S. Iacopo Maggio* 
re di Valerio Gioii , S. Tommafo, e S. Iacopo Mino- 
re di Giovanni Caccini , San Gio: Evangeliua fece ti 
Melfi 9 San Mattia è di mano di Piero Rutilcnlì , di 
Giulio Parigi i il S. Simone , del Sufini i Sa»ti An- 
drea , e Filippo, e S. Taddeo di Raffaello Petrucci. 
Chi lavorane i due Angioli , non ci è noto; di Carlo 
Terra è il Precursore , e la Vergine Santiffima di Va- 
lerio Cioli, Volle confacrar quella Compagnia il Car- 
dinale Arcivescovo AiefTandro de' Medici , confermando, 
fene in marmo la fegutnte Ifcrizione ; 
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SISTO V. E..M. EI',F(pi>I»*l1pp WED, E-TRVRIAf. ' 
MAGNO DVCl ALEXANDER; WEB- ABCH. FLOR. ET 
=. R. li. CARD. SACEILVM HOC ET ALTARE DUO 
ET fi. VIRG1KI D1VOQJE IOHANNI BAPTISTAE DI- 
CATVM IHCLVSIS IN EO D1VORVM BAKTHOLOMEi 
£T. BASTI ANI ET GF-tGORIl RELlQyiIS ■ SOLITIS 
- ARCHJEPP, SVFFEAGI1S QyOTANNIS ENCENIpRVM 
DIE ADEVNTIEVS IMPtKTlENDO SOLEMMTttt CON- 
ibCHAVll AN. DOM- MULXXXX. NON A4 UAI1.. 

E quella lapida - nel . ■ .> , o (ìvvero ricetto del. 
la licitimi Compagnia. • nel, qual luogo tono da^ 
coofidmrG Riunii! tavole di Valentuomini ornate di 
flucchi dorati . VeikG adunque uo l'adre Fterno di 
Cadmo Dolci , una S. Anna di Fraoccfco Conti , un 
Cenacolo dti Cappuccino Oenovele , ed un S. Ciiufcp- 
pe , eli* dorme opera del Vignali, e quivi altresì 
pendono dalle manganelle in tavolette varie patenti de* 
Generali dì, parecchi Ordini Keligiofi concedenti ai 
Fratelli la partecipazione de' beni fpiriluali , ita le qua- 
li vi ho trovata quella di Michel Angiolo Tamburini 
Generale de' Gciuiti. 

XUI. Ma palliando oramai al Cortile refe così illu. 
/tre dalle pitture di Andrea del Sarto , non faprei me- 
glio (piegarne il pregio, che coli' ufare le parole fteffe, 
che ne fcriite il Cintili nelle Bellezze di Firenze, e 
fono le petenti „ Quello è quel- Cottile tanto fama- 
t, lo al Mondo , dipinto di chiaro e f'tuto , con lama 
„ eccellenza » che non i minore , e non cede alle Pii. 
,, ture di Raffaello , nè di Michelagnolo , decerne il 
„ detto Andrea parimente non è di' minor' prqgio , ma 
„ pittitollo nella. Pittura fenza più, come avvilano gii, 
„ Uomini intendenti , avanza c 1' uno , c 1' ajt.ro , „. 
Anche Leopoldo del Migliore nella. Cua, Firenze lilu. 
lira» alla pag. 131. fcrive con lode di tati Pitture,, 
ma infamemente deplora la disgrazia , o Ga il graviffi- 
tno affronto alle medefirne fateci , da mano invidiol*. ,. 
• dice come appieffo „ Dodici S'ori e, a- jrefeo di chiara 
» feuio 
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„ fcuTO ripartite da il, quanti della Vita di S. dot 
„ ISjtifta , lavorare da Andrea del Sarto , eccettuate 
„ due del Franca bigio - celebrate dal Vafari , e da Tco. 
„ doro Crucci Fiammingo pei mezzo di ilampa io ti- 
„ me : dedicate fin nei 1618. a) Granduca Co fimo II. 
„ E perchè non vi è Forefliero Profctìbi-e di Pitturai o 
„ Petfona di fpirito , che fe ne diietti , che non- 
>, le venga a vedere paflando per Firenze , vi capitò 
„ un Franzefe, il quale non fi fa, iè folTe matto, o 
„ che da impililo d' invidia molto , le feorbiò con in- 
i, chioftro , o bitumacelo , che vi fi vede ancor oggi , 
n difpiaccrue 1' atto , confideratofi un avvilire la virtù 
,, eroica j c l'onore , per dir così , di tutta la Città, „ 
Sin qui i due' Scrittoi! Fiorentini , alle -cut notizie ar- 
loger <]Ui mi piace quanto io mi fono avvenuto ad of- 
fervare , ed a trovare ce' libri della Compagnia , ed in 
primo luogo riporterò il Contratto tra Andrea « ed i 
Confetvatoii della Compagnia per dette dipinture i leg- 
gendoti al libro fegnato fi, pag. 30. del 1 5: 15- al t fièli 
così,, Si dì ad Andrea Pittore celeberrimo il dipigne. 
„ ic nel Chioftro , e per le pitture grandi fi è conve- 
i) nuto di pagargli lire j5. V una , e le piccole lire 
„ 11. It i'er grandi fi intendono le 11. Iffiorie , e per 
le piccole le quattro virtù dipinte ai lati delle due 
Porte: e feguitando la ricerca de' Libri ì trovafi la- 
grande flìma , (he ne fece il Cardinale Carlo de' 
Medici al libro fegnato E, come fegue „ itSitì. Tende 
„ alle Pitture di Andrea del Sarto nel Cortile , farte a 
„ fpefe del Card. Carlo de' Medici , di tele turchine, 
„ e fi ringraziò Sua Eminenza . „ Non fi poteva per- 
mettere a veruno iJ'copiarlè fenaa licenza del Grandu- 
ca , come nel libro , o Ila filza di Contratti alla let- 
tera M. ij 1557, Memoriale per copiare le Pitture del 
,, Chioliro , fattb al Dùca Cofimo il di 13, dì Marzo, 
» e H concede „ così nel medefimo libro a cai. it. „ 
„ itili. Memoriale per copiare le Pitture di Andrea- 
„ del dì 17. Ottobre, e li concede . „ Circa poi il 
Sullo di sì commendato Artefice , «ccioCthè niuno ea. 
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da nello sbaglio accaduto a molti Foreltierì , notar mì 
giova , che quello, che fi vede Julia Poita del medefimo 
Cortile , non è più quello fatto da Cofimo Salveftrini , 
imperciocché nel 1711. in occafione di murare le Log- 
ge, fu infranto , e nel fuddetto libro legge fi , che fu 
rifatto da Aieflandro Gerì di terracotta . E finalmen- 
te venendo alla deferizione delle tanto lodate Pitture) 
notar primieramente mi giova, che fono di renetta in 
Frefco , e che Andrea cominciò il lavoro prima di an- 
dare in Francia, pofeia ritornato a Firenze lo ter- 
minò, eccettuate due, che nella fua affenza i Fratelli 
diedero a farli al Francabigi , come diremo nella deferi- 
zione , che qui imprendiamo . Entrati adunque nel 
Chioltro a manritta trovali 1' Apparizione dell' Angiolo 
a Zaccaria , che fa facrifìzio , e ammutolire in pena., 
di fua incredulità , la feconda è la Vili unione della- 
Madonna , la terza è la nafeira del Bartifta col nome 
di Giovanni , che fcrive Zaccaria , da importi al Bam- 
bino ; le due , che feguono , fono del Francabigi , che 
vi effigiò S. Giovanni, il quale piglia licenza dal Ge- 
nitore per andare al Deferto , e V incontrar che lì fe- 
cero per viaggio Ciifto, e S. Giovanni, che fi abbracciano 
alla prefenza di Maria , e di San Giufeppe . Ritornano 
le Pitture di Andrea , e fono il Battemmo di Criito , 
la quale fu la prima , che egli fece , e gli diede dimolta 
fama . fegue il predicare alle turbe , e poi il battezzare 
i Peccatori nel Giordano . Le ultime quattro , che il 
Vafari le vuole fatte dopo il ritorno di Francia , fo- 
no la Prigionia di S. Giovanni , il Ballo di Erodiade , 
la Decollazione del Santo , e la Tefta portata ad Ero- 
de ; e per fine di quelle Pitture debbo notare altra di- 
fgrazia per due fiate cagionaci dalla follcciiudine de' 
Fratelli in farle nettare dalla polvere nel KS17. e nel 
1,710, che non effendo meftiere di Ogni Pittore , piut- 
tofto ne ì avvenuto loro dello fcapito, che del giova- 

XIV. E reftandoci a ragionare della Cappella, che 
viene ncll' ingrcuo della Via pubblica alla Compagnia , 
■ le*. VII. Od non 
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non Sgradevole farà una digreflióite- al contiguo Cali, 
no de" Medici , giacchi evvi in deità Cappella una Por. 
ti rimurata nel 17415. dalla quale andava!! al CaGno , 
che è una Febbnca affai lodata dal Vafari . Età quc. 
Ho luogo, in antico- del Magnifico Lorenzo de' Medici, 
il quale vi edificò Culla Via , che conduce al Canto de* 
Pieri una piccola abitazione con 1' Arme fu* , goden- 
do- egli non folamcnte di qui ritirarli dalle fue fa- 
tiche del governo della Repubblica > ma inoltre vi af- 
fembrò quantità di Statue Greche , e Latine , le quali 
potettero effete di Scuola della Scultura , c per vero dire , 
quivi il Buonarroti giovanetto di rj. anni fi. fece quell* 
in [igne Maeflro , che tanto ammiro il Mondo : Morto 
Lorenzo , ne fu Padrone Piero » ma eflendo egli Irato 
con tutti i Medici cacciato , parecchie cofe preziofe ne 
furono di quà levate via . E trovandoli nelle Scritture 
della Compagnia dello Scalzo all'anno ijjj. nomina- 
ta a coi.fi .ic di efli dalla banda di mezzodì : Giardi- 
no dell' Slttiflrifpm* Danna Lucrezia de' Medici , io fo- 
ro di credere, che quello paflalTe con le fuc Cafe , 
ed Onì a titolo di Dote in detta Donna ; Nel 
1.574. il Granduca Fsancelco col difegno di Bernardo 
Buonralenii vi aliò il bel Calino. , dove bifognò- , per 
dar luogo all' edilìzio , levar di li la Compagnia di 
S, Marco , che era Hata, fabbricata da' Medici , ufeita 
che ella fu dal Convento di San. Marco , e fi trasferì 
circa, a! .1.5 So. in Via di S: Gallo , ove i di . prefente .1 
In .tre ordini di appartamenti è ripartito il Pafazzo , 
avente la facciata 1 principale nella Vii',- con fineitre or- 
nate di conci di pietra bigi», e- fronrefpizi , dove an- 
golari , e dove a. porzione di circolo , con Nicchie , fe- 
ttoni , e m.ifthcre alle menfole, che reggono i davan- 
zali ; Cinque (inerire per blinda mettono in mezzo la 
Porta coii[ arco a mezzo tonda ,. e Arme de i Medici , 
copeua di' un manto reale. Dentro nelle Sranze , e_> 
Sale «'sgonfi rare pitture a frefeo , tra le quali tre 
fatte da L ; ubbrizio Bofchi,'che vi rap preferì iò il Gran, 
duca Cofìmo ricevente un. Anibafriatoic del Re di Per- 
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fia , !' in coronazione di' detto CoGmo feguita in Roma," 
e la prefa della Cìu'à di Siena . Nel Salone a terreno 
fonovi altresì dipinture e di Anaftalìo Fontcbuoni , c 
di Pietro Confortini . Ne" due Giardini poi, e nel Sal- 
vati») fono rimafe alcune Statue affai Selle , come 1' 
Orfeo del Bandfnelli , e il Laocoonre del medefimo , la- 
vorato a fomiglianza di quello dì Roma ! due fiumi 
con iride, fatti dall' Ammannati , due Fanciulli di bron- 
zo in atto di pefeare di Giambologna : qualche ac- 
ck fc ime nto al Palazzo fece D: Antonio iiglio del Gran- 
duca Franctfio , dipoi vi abitò Leone XI. quando egli 
era Cardinale , che vi fafdò ferirlo il fuo nome full* 
architrave di alarne Ponce con 1* imprefa fua i che i 
un mazzetto di rofe col motio : Sic fiorai , e vi mori 
il Cardinale Carlo de' Modici, che vi fece una Libreria 
ritta di rari volumi . 

XV. Per terminare poi il ragionamento della Coro- 

Kgnia , ritornar debbo alla Cappella dell' ingreflb , che 
full' Aliare un Crillo con Santi dipinti a frefeo da 
Salvadorc di Giuliano , e daremo un'occhiata alla lapida 
di marmo collocata alla parete , in memoria di (ingo- 
iar privilegio , che non ottante varie forti contradùio- 
ni, ella gode per Bolla di .Papa Pio V. del ttfg, e 
confermato per temenza della Nuneimura del 1748. e 
della Curia Arcivefcovile 1749. ed è di poier levare da 
qualunque Parrochia di Firenze 1 Cadaveri de* Fratelli , 
p Sorelle , e aflociargìi alla Ciliefa della Nunziata , do. 
ve la Compagnia ha 4. Sepollure appiè dell' Aitar Mag- 
giore, leggendoli nel fionufpizio del fecondo gradina 
le feguenti lettere ; 

SOCIETAS D. IOHANNIS EAPTISTAE HOS CHADVS MAR (.10 RE OS 
BT VTfcVMQyE PAVIMfcNTVM SVP2A ET SVBtVS flfiBl 
11 ANDAVI T A. D. MDLXXXVI. 

e nella prima di e/Te a mano manca Appellilo fu il 
unto benemerito dell» Compagnia Andrea del Sarto. 

... Od t LE- 
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LEZIONE XX. 

D I L L A C 1J I l S A 

DI SAN BASTOIOMMEO. 




nochè la Città di Firenze piccoli) 
riiirctta fu nel fuo primo recinto , 
vifa era in Quartieri , quante appun- 
to erano le ile Porte principali ; quan- 
do poi fi crebbe , dilatando le fue 
mura-, recoflì a Sedi, aggiungendovi» 
la pane di Oltrarno , e facendoli di 
quello di l'or Santa Maria due parti , da un lato il 
Sello di San Pieto Scheraggio , e dall'altro quello di 
Borgo , con dare ad ognuno le fue divife , che erano 
1" infegna del Carroccio a San Piero Scheraggio, del 
Ponte al Sello di Oltrarno , del Becco a quel di Bor- 
go , la Branca di Leone a S. Pancrazio , ia Infegna del- 
la Chiave a S. Piero, della Croce rofla a quello di S. Cro- 
ce, e di un Tempio a S. Gio: Sebbene giulla il Villani, nel 
1343- la Cl[t à fu ridotta di bel nuovo a Quartieri con 
quelf ordine , il primo di S. Spirito , il fecondo di S. 
Croce , di S. Maria Novella il terzo , e di S. Giovan- 
ni il quarto : e fecondo quella divifione , ho io' rego- 
lata la Storia delle Cliiefe Fiorentine. Si debbono pe- 
rò eccettuare da quella Regola alcune, le quali hanno 
il Popolo di altro Quartiere da quello , cui la Chiefa 
e afcriita , e tra quelte trovali la Chiefa dì S. Bario, 
lommeo , comprefa eflendo ella in S. Giovanni , quan- 
do i fuoi Popolani fpettano a S. Croce . E però fé- 
guendo io la condizione della Chiefa , che trovo f C o na- 
ca traile Chiefc del Quartiere , di cui ragioniamo" al 
medefìmo piacemi di annoverarla , dandone in quella^ 
Lezione le notizie , che mi fono avvenuto a trovare. 

«. 5 
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II. E primieramente , notevole è la varietà de i no- 
mi > co* quali trovali accennala nelle Scritture , si an- 
tiche , che moderne, e pero» facendomi dal più vetufto 
de i Cuoi nomi , riporterò la notizia , che ci da il Mi- 
gliore , ed è un Contratto eiiltente nel Monaftcro di 
S. Ambrogio , rogato da Ber Salimbene di Diecilalvi 
nel nel quale leggeG S. Bartolamcxi inter dipi»' 

torci , {coperta , che parve al Migliore beliiffima , ed 
opportuna , onde dimofirare effervi fiata un'Accademia, 
o fivvero una Via di Pittori , che diedero il nome al- 
la Chiefa, la qual cofa per avventura corrobora la Se- 
rie de' Pittori Fiorentini, fatta dai fuddetto Scrittore, 
correndo egli da Cimabue indietro fin ne' tempi di 
Tederigo Imperadore . Con altro nome poi trovafi iru 
ìfcritture parimente antiche addimandata Cbiifa di San 
Barlolommtù ai Corfo degli Adìmari , ai quali nel Ufi?, 
fu diftrutto da' Ghibellini il bel Palazzo , che avevano 
in quello Popolo ; S. Bartolommeo de' Matti è flato 
parimente chiamata , o £ voglia , perchè i Macci ne., 
fodero fondatori , che è opinione di alcuni preflb il 
Roflelli , o perchè addirimpcteo eranvi le loro Cafe , e 
Piazza , o che effi faceffero alla Chiefa notabili benefizi , 
tra* quali fi può annoverare 1* Aitar Maggiore fiato di 
quefta Famiglia; finalmente fecondo il coftume de i Fio- 
rentini , di accorciare i nomi , dicefi fovente la Chiefa 
di S. Bartolo . 

IH. Della fua antichità abbiamo parecchi conrrafTe- 
gni , de i quali uno evideniiffitno è l'eflèr* la Chiefa 
iìtuata nel primo Cerchio delle mura , confi de randoiì 
inoltre la maniera del foo Portico umile , baila , r_, 
fabbricato alla fcmplice con quattro pilalìrctti di pie- 
tra , e con capitelli di mezzo fogliame, fu* quali ap. 
poggianti Archetti girati fopra a mezza botte, ma po- 
co propotzionati , e lontani aflai da* buoni precetti 
dell' Architettura . Nè mA configliata dirci la opinio- 
ne di coloro , che li perfuafero, che folle fiata fabbri- 
cata là incorno al mille da i Fiorentini , portali dall' 
onora ti Aimo , e manifeflo aelo d' imitare la divozio- 

-, -0t 
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ne Romani ne' {eoi Sacri Edilizi t concioffiaehe in quel 
tempo appunto Ottone III. fabbricò un Tempio a San 
■ Barrolsmmeo Dell' Ifola Tiberina , trasferito che ebbe il 
Corpo del Santo da Benevento a Roma . Ed « i fud- 
decti argomenti pìscemi di arrogere , che noi ne tro- 
viamo Rettori amichiuìmi , quali hanno principio , 
quali vicino al mille , avvegnaché ano fc ne legga , e 
non tra' primi , che fu Metter Guido Prete di S. Bar- 
tolommeo di Firenze , preferite ad un Ilrrumtnto di 
donazione fatta al Monairero di Maia no nel un- ri- 
ferirò da Leopoldo del Migliore a pag. 414. Nel 1180. 
■dia pace tra' Guelfi , e Ghibellini (biennemente ferma- 
gli fulla Piazza vecchia di Santa Maria Novella dal 
Cardinal Latino , fra gì' illullri tettìmonj fottoferitti 
uvw Prete Viviano della Cafa , Rettore dì noflra Chie- 
fa . Ma dopo il Secolo xiii. con maggior frequenza^ 
trovanti ne' Codici nominati altri Rettori , come nelle 
Scritture di S. Maria Novella al num. ij. Doni. Reupe. 
rat Rcilor Etcì. S. Barthali Ji Fior, obbligarli fc , àf 
fati futtiffbret , rei ist iena ipfint Etcì, locante Corf» 
9. Guglielmi pop. S. Mieb. hcrtclJe , ttnam ipotbecanL. 
unita donmi d. Ecelef. pojìtam iuxta J. Ecclefiam. Ego Gui- 
do Btmum Guidi Ruffolì rag. 17. Dcctmbris ijoa. altri 
comunicatimi dal diligeniiflìmo Signor Domenico Maria 
Manni fono, nel 1318. Prete Trincia, di coi ch'ite il 
Sigillo, nel 1345- Prete Bruno de' Beccuti, nel 1376. 
Prete Salveflro da Pontormo , e nel!" anno fcguentej 
governava la detta Chiefa Prete Filippo Brandini , a 
forfè di Bandino . Alle Riformagioni nel 142}. appa- 
rile Set Cafino da Branda, con memoriale alla Signo- 
ria per riavere la folita Offerta , come qui fotto rife- 
riremo , c nel foggiorno di Papa Eugenio IH. in Fi- 
renze , trovar! fatto Penitenziere MelTer Manno di Gio- 
vanni da Cartiglione , flato pure Rettore di S. Bartcdom- 
meo : e per J5oc ne* libri della Congrega di Gesù Pel- 
legrino , lo fpoglio de' quali £ predo di me , notali come 
appretto „ Un Annivcrfario per Matteo Iacono Lenzi Ret- 
,, tore della Chi da di S. Bartolo , accertato da' Fratelli 
„ nel 14,54. j, IV.Qpc, 



IV. Quelli molti Priori fornititi unente toccati , Di- 
ttanti farieno a dare forfè una prova a' meno informati 
della ragguardevolezza della Chiefa dì S. Barrolommeo : 
roa fenza quelli , fellimonianza certa ne farebbe una.. 



fella folenniffima dimoflrante non (blamente pregio di 
amichila > ma un s) notevole privilegio , che fé ne po- 
trebbe congetturare qualche eminenti goduta ne' tem- 
pi panati da quella Chiefa , fopra le altre . Rammen- 
tar dunque fi vuole, come amicamente in Firenze fi- 
lano ftate iflituitc quattro folenni felle tendenti alla 
divozione del Popolo , ed anche al Aio trattenimento , 
eiTcndo quelle dilliibuite per Quartieri , quali gareggia- 
re folevano nella magnificenza , e grandezza . Or una 
di quelle era alfegnata a S. Bartolommco , la quale lì 
faceva fulla Piazza di Santa Croce , ordinata da' primi 
Ingegneri , con macchine , e mutazioni di feene , chia- 
mate da' Doliti amichi rapprefentazioni , e da' Li bei di 
Ricordanze comprendevi , che in- fella di quello Santo 
Apoitolo era la più celebre delie altre . Ma perchè gii 
da alquanti anni l'avevano difmefla , per deliberazione 
del Senato nel 14-71. ritornò a celebrarli , come al 
Libro fegnato N, nelle Kiformagioni fe ne legge la* 
memoria cosi „ Si oidina , che in fu la I' .vi di San- 
„ ta Croce fi faceta la Feda di S. Bartoìommeo , co- 
„ me era flato confueto farfi altre volte , ed a ì Fella. 
„ ioli fi dia aiuto , e denaro. „ Andavano inoltte a 
yifiiare la Chiefa nel d! fedivo del Satiro con offerta , 
1 Sei di Mercanta infiem* con tutte le Capitudini delie 
Arti, e non oliarne lo Statuto del 1417. j| quale or- 
dinava, che non f. andalle più ad offerta nelle CbJefe, 
e ne' Luoghi pii , che etano raoltiffimi , nè che a quelli 
fi potefle maDdate la reta : tutiavolta ad irtanza del 
Reitote Prete Calino da Branda col Decreto del r 4 ij. 
ne andò privilegiata la Chicfa di S. Bactolommto , lic- 
thè nelle Felle antiche, fife , e annua). , non Tappia- 
mo additarne un'altra fatta dal Popolo Fiorentino con 
maggior folennità , che quella , fempre eccettuando quel- 
li di S. Giovanili , che non aveva fari . Per quello 
poi» 



116 

poi , the la fcarfìtà di memorie de' tempi antichi per- 
mette, che fi trc*t , io ho due ricordanze , e la prima. 
è un Contrarrò di Cafe vendute da Orlandino Meglio- 
relli da Praro , a Don Zanobi Abate di S. Pancrazio) 
ed è chiamata a confino Ecclefia S. Bériboti di Fioren- 
tlli , rogato Ego SoUanirim Nor. Fior. 1241. l'altra è 
il trovarli additata dall' antico Calendario Strozzano 
con folennirà la Sacra nel zi- di Marzo > con un con- 
cotfo grande di Popolo , e calca di niente più . 

V. Una vicenda però notevole oiTervare fi vuole, 
accaduta da un tempo in qui a quella Parrocchia, che 
è 1" elfere ella (lata unita al Capitolo dell' infigne Col- 
legiata di S. Lorenzo da Papa Innocenzìo Vili, nel i$$6. 
Hibttt Imiti air. 1. Font, col confenfo dell" Arcivefcovo 
di Firenze , cui fpettava la prefcntazione del Rettore ; 
e qui fvanifie la congettura di Stefano Roflelli , che 
nel fuo Sepoltuario fetiife come appreso „ Par verifi- 
„ mile , che ciò feguiiTc ne' tempi di Leone X. o di 
„ Clemente VII. che come ambedue della Cafa dei Me. 

dici 1 e per confeguenza Padroni erano della Colle. 
„ giata di S. Lorenzo „ Per fegno poi di Padronanza 
acquiltata da detto Capitolo , ogni anno nel dì 14. di 
Agofto fella di S. Bartolommeo , viene il Clero fuo a 
cantarvi la Mena , e primi , e fecondi Vcfpri , preferi- 
ta ndo lì altresì da' medefimi Canonici ne' cali di vacan- 
za il Paroco amovibile ad natum . 

VI. E fe ci pare) che abbiamo foddisfatto alta in- 
tenzione di arricchire quella Storia di pellegrine noti- 
zie , non ballerà certamente al Leggitore mio qui , ove 
conviene deferi vere oual ila al prefente la Cbtefa ; per 
Jo che ci farà d'uopo confiderare quel di più 1 che in 
effa lì conferva . E facendomi appunto dalla Porta 1 mi 
piace oflervarne il lavoro, che è di pietra, ed affai 
antico, con iopra in marmo di - mezzo rilievo due.. 
Dragoni , aventi in mezzo una rofa di marmo vaghiflì- 
ma , quali Dragoni mi giova credere , che fieno un ge- 
roglifico allufivo a Cri ito noiìra falute , il quale ufavafi 
riagli amichi Ciifiiani di collocare £ullc Chiefe , lugli 
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Altari , e fopra i Cimiteri , e come nota il Propofto 
Antonfrancefco Gori ne* fuoi dotti ffi mi Commentar; ir 
Cruce Dùminìta a pag. ([migliami Serpenti lì por. 

tavano (Ino nelle 1 Litanie Maggiori, e nelle Rotazioni. 
Altri geroglifici credo parimente, che fieno quelle ielle 
di Leoni, c di Arieti , che qui fi vedono ne" Capitelli , 
che reggono gli Archi della Loggetta . Entrando irt» 
Cbiefa , a manritta vi è la Cappella' de' Kuonaccorfi , 
i quali a differenza di altri dello fteflb Cafato , por- 
tano ndT Arme un Grifo rampante Air un Campo di- 
vifo per lo piano, avente una sbarra a traverfo , den- 
tro la quale è la Croce di Pifa . Fu già quella Cap- 
pella di certi Cerini, famiglia differente da'Gerini Mar- 
cheli, cerne fi conofee dall'Arme affilia alla parete dalla 
banda dell' Epiflola , che è una Ruota con tre gigli* 
la quale parimene lì vede- in una lapida grande in mez- 
zo al pavimento , the era la Sepoltura di tali Gerirli 
con quelle parole : sefvlcrvu ivliani de gerinis . E 
dì quelli eredi effendo (lati i fuddeiti Buonaccorfi , Pa- 
droni diventarono di quella Cappella , che era Hata- 
fondata nel 1565. da Bearrice Buonaccorfi , moglie di 
Leone di Fra iu eleo Cerini. Dai Buonaccorfi poi fu 
linnovata la Cappella con quello Epitaffio ; 

ALTARE HOC ANTOWVS SONACCVHS1VS NICOLAI HI, i 
INSTAVBANDVM SV1S SVMPTIHVS CVRAV1I 
ANNO DOMINI CI3I3CV, 

E da un altro Niccolò Buonaccorfi fu fatto fare il Re- 
liquiario di argento , nel quale G adorano due notabi- 
li Offa di S. Bartolommeo , leggendoli appiè incife que- 
lle lettere : 

N1CCOLAVS BONACCVKSIVS PIERI FECIT MDCCVIII. 

All'Aliare in vece della Tavola vi fi veggono alcuni 
Angioli dipinti fnl muro da Bernardino Poccetti in atro 
riverente ad un bullo di rilievo del Santo a portolo 
. Tom. VII. E e fatto. 
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fatto di legno di buona mano . Li Cappella diiimpeut 
io ili uniforme difegno , hi una tavola , che rapprefenta 
Maria co] Bambino in collo, ed Ì Sarti Antonio Abate, 
e Frante/co di Affili , di Artefice a noi ignoto. Alla 
parere in alto a man manca evvi un Arme de* Mac ci , 
di cui dice il Migliore, che era la Cappella maggiore, 
filila quale inoggi la Compagnia de' Cocchieri , che qui- 
Vi fi radunano in divori r-fercizj una volta ii mcfe,hi 
collocato un CrocififTo di legno, che coperto Ita full" 
Aliare, dove amicamente travi una tavola, nella quale 
vedevanG dipinte nel più Aravagante modo, che veder 
fi polla, lilotiette di S. Bjrtolornmeo . Quefla trasferirà 
in Sagrellia , era una memoria della pittura dei tempi 
barbari , ma inoggi fi è ftnarrira , rima fa. Culo una Sta- 
tua pure .Sagteftia di una maniera goffi (E ma , ma da 
coiifeivjiru in onore del Santo, e dell' antichità. Nè 
iralafriat debbo una lapida nel pavimento della Chic- 
fa , ove fi legge ; 

PIETRO AM ADORI DEL LEO».. DI ORO MDLXXXI. 

•VII- 'Radunati: in quella Chiefa la Centuria di San 
Gìufippe principiata ai tj. di Giugno del. 1701. nel. 
]a Chitfa di S. Matgheriia , e pofeia qui tornata . Ella 
è compolla di cento Eccleliaftici , di cento Secolari 1 
e di altrettante Donne fenza più , il cui iftiiuto è il 
praticare con ogni puntualità a prò , e benefizio de' 
Defunti , fpczial mente di quelli , che faranno liati del- 
la Cyngrtgazione, gli efercizj di carità , e quanto Ha 
ordinato ne' Capitoli , che furono, approvati dall'Arci- 
vefeovo Tommafo Buonaveniuta della Gheratdefca a i 
i$. di Marzo del 1706. Ogni anno con grande folen. 
nilà da i Fratelli , e Sorelle celebrali la Fella del Glo. 
riofo loro Protei rote S. Giufcppe , con MetTa folennc, 
e Sfilinone , e nella mattina feguente li fa un generale 
Annivetfatio ■ AdunaronG pure quivi i primi Fratelli 
delle Sacre Stimate » i quali pofeia pallarono dietro * 
S. Lorenzo. 



LEZIONE XXI. 

,1'v; ... j.nu funi/ 
DI SANTA MARIA NEPOTUMCOSAE. 




I. ggwmmm Ucfio rome Ncpotùmcofae , da cui mi 
EF/fc£j59 P iace dar principio alla Storia di que- 
lli ^KSKM fla Cnitfa ' è & a, ° >nterpetrato in di- 
I Il/Wt ì¥( ver ^ raot " ' ed ultimamente un Prete 
|j\t^JPVsJ ftiiiovi Rettore , Pillando i] cervella 
UkSsSssÌ ' uo ^°P ra c '" » '° e °be P er dcri. 
HflBfSBH varo dalla parola Greca HIPOTEKOrS* 
che vuol dire Partxritm -, il qual concetto è fiato Air 
maro dagli Amiquarj effetto di erudizione del Rrttore 
per dar qualche cagione a quel cognome , che in vero 
ha dello ««vagante, ma con poco fondamento dì ve- 
liti. Tuttavolta il Suddetto avendola creduta per ve- 
ra, la ferina in caratteri Greci mainiceli full' angolo 
della Chiefa per dì fuori , facendone qui pubblica di- 
mofìrazione, c leggeG A ri A MAPIA HIB.0TEK0T2A , e ili 
fallo farebbe ft.ita una /coperta ingegnofa , data per 
ripiego all' etimologia del nome Nepotumcofae , mediante 
il Cóli urne antico de' medefimi Gentili, i quali parec- 
chi fecoli prima, che naie elfo la Sanriffima Vergine, 
come attefta il Cani fio , c il Navarro, aveano dedicati 
Tempj i ed Altari Virghi. Pari t urne . Ma per vero di- 
re, tutti gli Eruditi nelle antichità di Firenze fono co- 
flretti a condannate fomiglianre interpretazione , avve- 
gnaché per 1 molti , e molti documenti amorevoli fi 
fia venuto in cognizione chiariliima , che quella Gliela 
cosi chiamili:, perchè in antico fabbricata dagli Adi- 
mari nipoti dc'Cofi , e facendomi dall' autorità di Ri- 
cordano Makfpini Amore antidiiffimo , al Capitolo 57. 



di* to'He apprcffb „ In" Po rea '.Ruffa; fi rinofonia i CoS 
„bohfwi ab amico degli Ammali *di linea maglina t 
j, e feciono fare Santa Maria Nipotcco.fa , che ancora 
,i oggi ritiene ìt~ nome „ E Giovanni Villani jl libro 
JV. cap, X. fcrive pure dello fteffo tenore così Ecanvi 
„ gli 'Adìmari , i quali furono ftraiìi di Cafa iCofi, che 
» °gg' habitano in Pori» roffa , et Santa Maria Ncpo- 
„ tecofa fecero eglino „ ed a i fuddetti concordali il 
celebre Fra Domenico da Corellà , ne* Tegnenti verfi : 
JEJer oeeurrit Nifotccafa mihi. . .... 

Qnam devoti fibi Sololei Adi mari 'g quondam 
Hoc in Qnatrivio coitdidit antt Jitu , 
II. Ed ifchiarita cosi la origine vcrilfiraa della de- 
nominazione di quella Chiefa , diamo ora la ragiono 
di altri nomi , co' quali ella trovali appellata in varie 
Scritture , come di . Santa Maria dei Giglio , per ciTer. 
vi fui canto fcolpito un Giglio , dal quale dice il Mi* 
gliore', che non folo fi principiò a cosi chiamar» la.. 
Chiefa , ma eziandio una Famiglia affai nobile" fi difTe 
del Gìglio , perchè vicinala detta Chiefa avea le fot, 
Cafe , per I' ufatiza Hata ne,' Fiorentini di pigliare i 
Cafaii dai luoghi, ove effi! abitavano , come i Letterio- 
ghì -dalla Viu della- Stufa Ih da S. Lorenzo li difiero i 
Marchcfi della, Siufs: , e i Profpeti pure del Vigna det- 
ti idilli Vigna pie ffò a S- Pancrazio, ed in tal guifa* 
molti altri v Nè io farei lontano dal credere , che il Gì. 
gJicdi quello Canto , effendo ivi accoppiato alla Cro- 
ce -, fia 1' Arme di Firenze , e per la fuddetta ragio. 
me dalla vicinanza. dhCafe , parimente deve dirli, che 
ne' contratti talora fi diceva ^Santa Maria degli Adi- 
mari j ì quali affai diramati , ed abitanti in quella lira, 
da diedero il nome del Corfo degli Adimari alla Via, 
c alla .Chiefa > ddltt.qualéi refta ; a qui notarli altra de- 
nominazione-^ che ha prefo forza tale-, che inoggi ogni 
•lftò nome fopraccennato , è divenuto quali ignoto, con- 
tioffiachè ds! Popolo noji t' intende più, che per Chie. 
ia di S. Donnino ; e «ì& 4 ad<iivtimio a titolo della 
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divozione rie' Fiorentini a quello Santo miracolofo ver- 
fo de i morii de? Cani rabbioR ; molto più per In ce- 
lebrità del!» fui Fella quivi folennizzaca anche nell'an- 
tico, trovandoli accennar* dal Calendario Strozziano con 
quelle parole „ g. di Ottobre, San Donnino Martire, 
,, folta folcnne a Santa Maria Nepotumcofe , e predi- 
» cavii; ,1 In quale circoitanza fi prtdica , in tutto il 
detto Calendario , non s' incontra in altre Cbiefe , fe 
non una fiata in San Pier Maggiore . 

III. Per quello poi , che riguarda 1* antichità di 
noftra Chiefa , ci farà d' uopo, che per non rralafciare 
belliflime memorie , alquanto io mi diffonda ne' fecoli 
«tulli , ed eflendo noto a tutti gli Eruditi il nome di 
Aleffandro Adimari inilgnc Scrittore del fecolo xvu. 
rammenterò in primo luogo la fua Clio , nella quale 
di cinquanta fuoi Antenati le gloriofe azioni raccon- 
tando , a Bernardo uno di effi attribuì il principio 
della Chìefa di Santa Maria Nepotumcofe nell'anno MX. 
e perchè niuno cada in fofpctto , che inrcrciTato Alef. 
fandro nelle glorie di fua Famiglia fingeife talora, no- 
tar mi giova, che prima di lui il rimile fcrilTe Giuliano 
de' Ricci nel commendatiffirno trattato delle Famiglie 
Fiorentine , ed anche il Migliore ci nomina un Ber- 
nardo degli Adimari vivente nel 988, il quale verifi- 
milmente fu nel roto, il Fondatore della detta Chie- 
fa, e quelli fu Padte di quello Adimari , che diede ai 
Canonici Fiorentini Terre a Rove zzano > come parla., 
la donazione adi 1 Archivio del Capitolo; 1077. AHima- 
rui fi. StrnarJi dottat Canonicac Fior, bona f e fifa ed 
Rot/rxaaiim : e convien dire , che gli Adimari li facef- 
fero familiare quello nome principiato da qualche (&- 
molo loco Antenato , che cosi li appellava ; lo che fi 
dimofira da alquante vecchie cartapecore preffo il Pro- 
co nfolo , nelle quali fpeflb fi legge qualcuno degli Adi- 
mari detto Bernardo, ed altresì nell'Archivio dt Mon- 
tuliveto al fecolo xn. avverte una, che ci conferma il 
fin qui da noi dimofirato , ed incomincia con quelle 
... pa- 



parole : noa. Bcrnariat \ if lottine t qui Aiimarii io. 
ctotur filìi B. M- Mihnit nuoti Fugtni Cofi . 

IV. E per viepiù illuftraie il punto deli* antichità ■ 
ci gioverà affai il confiderarne in primo luogo i! Tito, 
Cui <juale fu fondata . cioè nel cuore delia Città , e 
fopra di un sì bel quadrìvio, che di lì lì potevano ve- 
dute per la dirittura delle quattro ftrade , tre delle 
principali Porte dell'antica Firenze: e in fecondo luo- 
go non fembra di (pregevole argomento la itruttura del- 
la medelìma , avvegnaché abbia ella in fe tutte quelle^ 
patti , e contralTegni tifatili ne i primi tempi in fabbri- 
care le Chicle , vaie a dire , piccole , follevate dal fuo- 
lo , coli' Aitar voltato a Levante . e col fuo Presbite- 
rio in alto , e fegregato dal Popolo affiliente a' Divi- 
ni Ufizj ; e occorre finalmente da conilderare , che San- 
ta Maria Nepotumcofae nel nSo. ebbe bifogno di ri» 
parazione , alla quale molti Nobili Fiorentini diedero 
di mano , trovandoli da «Hi un Ildebrando Alfani , che 
a t] nello effetto in detto anno fece lettamente nel qua- 
le leggelì: llithra*ii*Bt q. Btmechi dt Alfanii rtiijtit 
Eerftfie S. M. Nepoiumcift fra Uiorerio , & rtffattwia. 
ne ditte Ecclejìi fyt. rag, S'tr Bonaccurfitt Latini Hall* 
Lafira . E I' Armi delle due Chiavi in Croce fcolpire 
«11' Architiavc della Porta del fianco , fegno di Sede 
vacante , fe io non fon forre ingannato, appunto coa- 
fronta nell'anno della refìaurazione nSo. nel quale 
moti Papa Niccolo HI. e da una precifa neceffirà , che 
ebbe la Chiefa di ciTer rcilaurata fui fine del XIH, fe 7 
colo , illazione farà fempre legittima , che effa lìa fia- 
ta aliai ìn antico fabbricata quando bifogno di rinno- 
vazione ebbe nel 1280. Nè ometter pollo come già dal 
» 37*. eia un Tempio, dove il Popolo concorreva all' 
acquillo di due gtandi perdoni , cioè nei giorno deli' 
Alluma, e in quello della Natività di Maria, nelle quali 
Felle cosi diccG nel Calendario Strozzano „ Perdono 
„ grande alla Chiefa di Santa Maria Nipotecofa . 

V. E premei)! sì belli , c tanti documenti autore- 
voli di fuo memorabile principio, dirò quel poco che 

io 
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io mi fono avvenuto t trovare ile' Rettoti della me- 
defima . 1) primo ce lo dichiara la celebre caria della 
riforma del Clero all'anno 1186. leggendoli in tira* 
fottoferitto „ JWj/w Z*ctb*Mt Re fior Eetlefie S. Ma- 
rie Nefatuntofi , cui fuc-cedè Mtifer Trincia , che leg. 
geli nominalo in un rinvolto di Cme vecchie al Pro- 
confolo ,, D. Trincia Reffor Ecelefic Sanile Marie degli 
Adìmari Incanir ad fiEiun unum Fodere pojjimn in Pof, 
Sanili Angeli ad Rwaanum Vi ebbe ancota Ret- 

roie un Meifer Anfclmo di Giovanni da S. Miniato al 
Tedefco nel 1450. o in quel torno , il quale G moti 
nel 14S1. nelle Stanze dello Spedalingo di S. Matteo 
ìafeiato avendo per Tuo (accette,; e Melfer Girolamo di 
Giovanni di Piero Tinghi flato fuo Coadiutore) cui 
dobbiamo grado di un libro di Ricordanze da elTo 
incomincialo a fcriverlì adi ;. Dicembre dt detto an- 
no 1 e profeguito eoo diligenza digli «Itti Rettoti do- 
po di luti in manieia che dopo il 1481. vi fono re- 
gnate le più unuccabili tofe accadute alla Chiefa , , 
(penalmente la f;tie de' fuoi Rettori , tra' quali i più 
celtbii nel beneficate , e adornate la loto Spola , fo- 
no Carlo Antonini , che dentro, e fuori abbellì II. 
Chiefa , Franccfco , e Bartolommeo Angeloni , che au- 
mentarono 1' entrate ; e io fono di credere , che loro (la 
la Sepoltura appiè della Cappella de' Pafquali con un 
tondo di marmo , nel quale leggenti fcolpite quelle 
lettere: haec tsi angeiona domvs . Del Rettore Fi- 
lippo Mochi fu il peniiero di trasferite le colonne, e 
marmi prcziofi di un ricco Depoiito all' Aitar Maggio- 
te con licenza dell' Arcivefcovo nel ie>si. Di Giovan- 
ni Bianchi , e di Giovanni Ducei vi fono pure in det- 
to libro memorie del loro zelo , e dottrina , e più che 
più del prefeme Rettore Giufeppe Maria Piazzici fonovi 
legnate , e per la conferva; ione de' fuoi dirilti , ed en- 
trate, anche le fpefe fatte per adornamento della Chiefa. 

VI. E dato fine ad una tal qual ferie de' Rettori) 
tlifeendo ad oflervare quanto è di antico , e di mo- 
derno avvi da aotaifi circa li Chiefa • Onde facendoci 
dall' 



dj II' citeriore, non fi tralafci di eliminare la facciata di. 
; -5 a e dall'ingiurie de' tempi quafi del 'ir- 

to anneiita, appena diftinguendofi le figure di due O. 
vati , ne' quali effigiati fono a manritta S. Criflofano, 
e a fìnifìra un Santo coti la tefla in mano t da molti 
per errore • ■ . per San Dionisio , quando dall' abito 
militare appare , ilie 1' Arttfiie abbia voluto qui colo- 
tire San Donnino Camerieie dell'Imperatore Maffimia. 
no , che lo Pece decapitare per elTer Cri lì la no . Sulla., 
porta del fianco evvr un Tabernacolo di Matia , che., 
dipintura greca i giudicata , e per vederli [' Arme di 
due foglie di fichi con onde , damo accurati efiere 
quell'immagine in onor della quale lo Spedale di San- 
ta Maria Nuova è tenuto teneivi la none una lampa- 
ria accefa pef lellamento di un tal Lapi infigne Popola- 
no , e Benefattore di quefta Parrocchia. Entrandoti poi 
in Chiefa per queffa Porta laterale, addirimnetto viene 
la Cappella della Pietà , dove pure ve de fi fcolpita ltL. 
fuddctu dì vi fa de' Lapi ; appreffo viene la Cappella* 
di San Donnino con tavola di Giovanni Moriani , 
dicefi fatta a fpefe della Gran Principciìa Violarne di 
Baviera ; dall'altra banda verfo il mezzodì, i Pafquali 
hanno Cappella con tavola della Refurrezione di Cri. 
fio ) opera di Francefco Mali , dì cui fono in Sagreilia 
i due Proferi . All' Aitar Maggiore , come parla un_ 
Contratto efiitenre preflb il Rettore, fece il Puglìani 1* 
incoronazione di Maria , la qual tavola inoggi ferve 

r coprite il CrocifilTo , che prima flava alla Cappe L 
di S. Donnino ■ E di quello miracolofo Simulacro 
del Redentore , ne parlano gli Scrittori Fiorentini , tra' 
quali il Mazza Autore , che vide 300. anni fono , e 
anche prima di lui gli antichi Scrittoli della Vita di 
S, Zanobi , mediante la voce univerfale , che tale effi- 
gie folle fatta del legno di quell' Olino lecco > che ri- 
fiori al tocco della Bara , in cui trasferiva!! il Corpo 
di detto Santo; che fe foffe tale, farebbe una gran co- 
fa ì l'Immagine è alta meo del vivo, ha tre chiodi, 
e la maniera dell' intaglio è aitai difettofa , come fi 
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fcorgeva da pochi verli fcritri in caratteri Gotici , che 
(lavano in un «nello appiè del medefimo Crocififlb , 
e dicevano così; 

FLOKENTIS MARIE CVH TRANSFERRETVR AD EDEM 
ZENOBIVS FLORES ARIDA PI. A NT A DED1T 

DE QVA NVNC SCVLPTA HEC PVIT OMNJPOTENTIS IMAGO 
SVPPUCE PECCANTVM 50LLIC1TANDA PRECE 

FRONS ERECTA MIH1 EST. PÉRPRESSVS . QBESAQj MEMBRA 
IN CAVSA EST . GRACILI E STIPITE SVMPTA FVI . 

Antichiflìma è la venerazione de' Fiorentini a quella. 
Immagine , e crebbe nel (ecolo palfaio per 1' com- 
pio efficaciflimo de' Principi , efTendo clic , fintili villa 
la Granduchefla Madama Crillina di Urena , duri 
efTa a viCnaila , e maflìmameqte ne' Venerdì di Marzo , 
e volle , che per la malattia di Colìmo il. Aio figlio 
fotte il detto CrocifilTo portato a ptoceffione per la Cit- 
tà i accompagnalo da tutta la fua Corte , e da'Magiilrari . 

VII. E venendo al Tedefco fepoho quivi > e morto 
in Firenze nel 1607. fui fior degli anni chiamato Wol- 
fango Federigo Truufchler , vedefi un gran lallrone di 
marmo con la fua effigie di Cavaliere in mezzo rilievo 
(otto la menia dell'Altare, quando prima era appiè del 
Presbiterio , e ("opra alla parete a mano manca jn una 
nicchia pure dì marmo avvi del medefimo un belliflimo 
bullo , con Ifcrizione , che dice come fegue : 

STEMMATE, WOLFGANGVS FR1DERICVS TRVTZSCHLER AVITO 
HILDEBRANIII 3QBOLB5 CVRAO^ SOLA PATRIS; 
FLOS E'jylT.S MVS1I GERMANIS NATV5 Ittf ORIS 
DVM GENVS EX STVDIIS AMPLIFICARE PARAT . 
BELGICA QVA PEHETRAT TELLVS l^yAll- ANGLI A QVAQj 
EXPLICAT NtiENTES GALLICA TERRA SINVS . 
AVSONIAS PQRKO TEND1T GENEROSVS AD ORAS 
QVA PADVS VLVOSAS VOLViT ET ARNVS AQJ'AS. 
MOX CVPIDVM RECIP1T FLOKENTIA FELLA SED EHEV 

tORKEPTVM FEBR1 MORÌ IBI SAEV \ NECAT . 
VT QVATVOR V1X LVSTRA PEREGERAT. EVGE VIATOR 
CONDOLtAS ORBO PRO PIETÀ TE PATRI . 
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LEZIONE XXII. 



DELLA C II I E S A 

DI SAN TOMMASO; 




Ella preferì 
che i 



e Ifloria non poUo farei 

illuitri Famiglie Fiorentine , cioè 
de' Sizj , e de' Medici , a cagione del- 
la relazione j che amendue hanno col- 
la Chiefa di S. Tommafo , della quale 
imprendo qui il ragionamento. E ra- 
da i Sizi rammentaci con lode e da Ricordano 
li , e da Scipione Ammirato , dirò, che nel go- 
verno" de' Confoli in Firenze ebbero sì ragguardevole 
dignità Bambarone de' Sizi nel rigo, e Nedo nel 1103. 
veggendolì in più luoghi 1' Arme loro , che fona man- 
dorle d' oro in campo roffb . Con quella Cafa è da^ 
credere , che i Medici fi Aringeffero in parentado , me- 
diantechè Mciler Fuligno di Conte de' Medici dice ne i 
fuoi mordi ferini nel 1373. enfienti Dell' Archivio 
Granducale] come gli Antenati fuoi io Atro a parte co' 
Sizi di una torre fabbricata fin nel 1169. allato alla, 
Chiefa di S. Tommafo in Mercato vecchio ; lo che ci 
avvi fa , che non farebbe addivenuto , fe confanguinità 
non folle pattata cosi Arena fra di loro, attefa l'ufan- 
za di non flringerfì infieme per sì fatto modo , chi, 
obbligaflè a difenderti 1' un 1' altro nelle fedizioni ci- 
vili , al cui fine erano edificatele Tom . Ma ritornan- 
do a* Sizi , quanto egli è certo, che erano Padroni 
della Chiefa nollra , altrettanto e dubbiofo , come ne 
con quitta Aero il Padronato , perciocché la cofa , che 
porla a noi difficoltà, è, fe veramente la Chiefa folle 
da efll edificata , o pure fe quefla fu fatta , come i 
? f 1 noli 



mollo verifimile , a fpefc comuni de] Popolo (ottopode» 
alla Cura , e nel dubbio crediamo , che per non par- 
tire dal coilume , the era in quei tempi antichi , il 
Popolo Ja tabbricafl'e , ed a i Siti , come Signori polenti 
della Parrocchia la raccomandalTe , e che pofeia ne fof- 
fero di lunga mano" Padroni , fi dime-lira dall' orfana., 
di carni cotte , che il Rettore mandava con foltnniia 
alla delta Famiglia nella Fella di S. Tommjfo , e per- 
che un Rettore nel noe o in quel terno , loro con. 
lefe quello cenfo , legge!! in una Cartapecora lacera , 
e copiata dal Signor Giovanni dì Poggio Baldovinetti ) 
che dice come fegue : UH Ae Sitiis comproviti aat in* 
Epifcopum Fior, chi» aliis corani Samilie Ae Sititi diffe- 
tcntiat ertas circa ceirfsm , fini trihztum , quoA resi' 
fere debcHt qnolibtt aito ab Ecclcjia S. Thame di Fio- 
renza vigore tnrìi fatronttat . 

II. Come poi quella Gliela pattane in dominio de' 
Medici , è un' altro punto da illultrarfi , e Canio più the 
Buche inoggi i molti rami de' Medici feguirano a par- 
tecipare delle ragioni di preferita ine il Kctiore . Sup- 
porta adunque la parentela tra le due fopradede Fa- 
miglie, che altra ragione non fappiamo ravvifare , Teg- 
ghia di Gerì de' Si zi adi 17. di Agollo del 1,311. ri- 
nunziò la metà dei dominio della Chic fa a' Medici , nel- 
la perfora di Averardo di Averardo, come appare al- 
la Gabella lib. C, jj». carré ijj. la qual rinunzia fu 
pofeia nel 1336. orìgine di liri tra le dette due Fami- 
glie, in maniera che il Vcfcovo Francefco Salveitri per 
la vacanza accaduta in detto anno del Paroco , fece 
egli il Reitorc , con rifeiva delie loro ragioni , ad am- 
bi* le pani , Quando nel 1348. anno della gran Pelle , 
fuccedè , che dt' Sizi ne rimanefie vivo uno folo 1 
che lì chiamava Giovanni di Gante , il quale per ro- 
gito di Ser Piero di ber Lapo Centellini donò 1' altra 
meta, del Padronato di S. Tommafo a Giovanni, e Sii. 
veltro de' Medici , per la qual donazione colà final- 
mente in quella Famiglia , lutto i' iufpadronaio dì 
decia Chiefa 1 trovandoli puie alia Gabella lib. D. 1. 
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e. jrf, anno 1349. come fegue : Dominiti Toannet , & SU' 
•vefler , Fritrm , éf Siiti Alamanni dt Mtditit , dr Bc/. 
*«/ Arrighi de Mtditit , , ó' fro aliti pluri. 

bui de demo de Medicit , retegerunt danationem a laanne^ 
ehm Censii de Siz.it Fadronatum Ecdefie S. Tbome de* 
Ilorentia die %. Filmarti 134J. dovendoli qui notare , 
che fé in vigore della rinunzia di Teghia , il ramo dì 
Averardo delio di Ofaggiuolo , acquili» ragioni (uJ&a 
Chicli , per la feconda (uddelta donazione paitecipò del- 
: . meli del dominio della medefima 1' altra linea dì 
Chiariamo di L'ppo . the erano r due rami , the Ìil. 
que' tempi traevano l'origine dallo IteQo flipite , ; qua- 
li lami hanno tramandalo Uno a i giorni noflri ira le 
moltir.hu famiglio dette de' Medici la partecipazione di 
ditto Padtonaio . 

III. Nè poflb qui omettere V impegno per quefla 
Chiefa , the ebbe Cofimo Pater Fatriae dileendente da 
Averardo di Cafsggiuolo , imperciocché clllndo egli Gon. 
falonieie di Giulìizia > nel 1414- ottenne 1 che la Ri-pub» 
blica HabililTe un' offerta da farviti ogni anno per la 
feita dì S. Tommafo da i Sei della Mercanzia colle.» 
Capitudini delle ai. Ani , accrebbe pur etto una Cap- 
pella con tavola dedicata al Santo , come fcorgeG nel 
gradino dell'Altare dalle feguenti parole: ; 

HANC TIBT FJT THOMA VIRORVM MAXIME COSMA 
TEMPORE QVO LENZ1VS REG1T HAC IN EDE MATHfcVS MCCCtX. 

IV. Non fo peiò fe vantaggiate alla Chrefa di S. 
Tommafo fotte quelìo altro concetto di Colìmo , e fu 
1' avere allignato buona parte dell'entrate di detta Chic, 
fa a due Canonicati fondati in Duomo a favore delle 
due linee di fua Famiglia ; il vero G è 1 che ad iflan- 
la del medtfimo Papa Pio II. nel 1450, con Breve da- 
tur» Seuil 6. Kal. Afrìlii an. 1. Fontif, fece efecutore, 
e Giudice per tale fondazione Lronardo Salutati Vefco- 
vo di Ficfole , il quale nt' 17, dello (le fio mefe appro* 
vò i due Canonicali) dichiarando, che il Padronato di 
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etti fo(Te rifervate per uno a' Medici di Ca faggi uol o , 
c per l'altro ai ramo di Chiari (Timo , rogalo Ser Piero 
«ii Set Iacopo Migliorali ; AQxm in Domo hahitat'tonit 
Magnifici Cofme di MedUh . . 

V. E parlato Tuffi cien teme n te , per quello i che por- 
ta la brevità della materia , /opra de' Medici , e dèi 
Sizi , non fi vuol tralasciare di dare qui la ferie de* 
Rettori di quefta Chiefa , trovatili negli Archivj dell' 
Arcivefcovado , e d'altrove , mancando però i pul an- 
tichi , vale a dire) fino al tjoo. Il primo adunque, 
che mi fono avvenuto a trovare , è un Prete Donato , 
che leggefì all' Archivio Arcivefcovìle nel feguente ftru- 
mcnto : a. Dcctmbrit ijjo. Don. Donatili Refior Eccli- 
ftt S. Tbomt di Foro. -velcri eiigit in Cappella»*™ di- 
ile Ecclejie Ser Thomas de Angiolianit , rag. Str Eran. 
tifcui fogni de Vtffigndno : e ne' rogiti di Ser Fran- 
cefeo di Ottaviano da Pulicciano 13 8 prefentano i 
Medici per Rettore di San Tommafo il Monaco delia- 
Badia di Firenze Don Giovanni di Niccolino di Cor- 
tifello, ed i medefimi nel 1386. nominano MefTer Don 
Francefco di Giovanni, come C cava da un Contratto, 
che è preflb il Roifelli , e a Don Francefco circa il 
1400. fuccedè Me (Ter Francefco Tendini , il cui nome 
adì noftri vedevsG fcritto nelle travi del Falco della 
Chiefa da lui rifatto, e leggevaG : Questo lavoro HA 

FACTO FARE M ESSER FRANCESCO DI GIOVANNI MATTE! 

de tendi nis mcccc. Di Prete Matteo Lenii avvi me- 
moria nel fuddetto gradino dell' Altare di S. Tomma- 
fo , ed il raedefimo- trovali nel Campione della Congre- 
ga Maggiore , cui lafciò- 60. fiorini per un Ufizio per- 
petuo , ove i chiamato cosi : Meffir Maino Limi dal 
F.omìtu&i>a , 

VI. Ma patendo ai Rettori più ili u A ci , dir G 
vuole, che quantunque feemate ne follerò l'entrate, 
a titolo de' due Sopraddetti Canonicati, tutravolta pa- 
recchi trovanti della itefla nobile Famiglia de' Medici , 
i quali hanno governata in giado di Parochi quefta 
Chiefa, e fono : D. Bernardo de' Medici nel no. 

minato 
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minato fu fpecialmente dal Duca Cofimo [. nel i 5 jff. 
Don Antonio di Baldo d' Antonio de* Medici , Gio- 
vanni dì Giuliano nel rjtfo. Don Orazio del Bali Lo- 
renzo nel 1621. e Don Marc' Antonio, che fu poi Bali 
nel 11557. Quelli però Rettori all' Arcivcfcovado nella 
filza delle Collazioni compatirono con in tcrrompime ri- 
to di alcuni Rettori di altre Famiglie , e fono D. Si- 
mone degli Ufìmbardi Rettole nel 1552- Don Barto- 
lornmeo de' Bancofi nel 1559. Gio: Barrila de' Lapini 
nel is c 4- Sperante dei Neretti all'anno feguente , nel 
1672- Don Bartolo de* Bartozzi , nel 91. vedremo infi- 
gne Benefattore della Chiefa il Rettore Sebartrano de' 
Bigazzi , e nel 1709. Gio: di Lorenzo de' Pulii . E ac- 
ciocché il Leggitore polla efiere a pieno informato del 
numero delle Famiglie de' Medici , che godono Phw 
di preferita re a quella Chiefa ii fuo Rettore 1 fui fine 
ne riporterò un fumo di una delle tante Collazioni re. 
giurate nella Curia Arcivefcovile - 

VJf. Per dite poi alcunché del prefente attento, e 
benefico Rettore D. Pafquale d' Agliana , converrà, che 
entriamo in Chiefa dal roedefimo reftaurata con nota- 
bili; fpefa di qualche cento di feudi . E primieramente 
li olTcrvi la facciata , la quale , eflendo che già da- mol- 
ti anni faceva di fe una deplorabile veduta , egli 1* 
ha restaurata , fabbricato avendovi con buon difegno 
una loggia dai lati chiù fa ! e ne) dinanzi ornata di 
piliiì ri , e di cancelli , che la cuftodifcono dall' immon- 
dezze . In antico fulla Porta al di fuori Paolo Uccel- 
lo celebre Maeftro di profpettiva vi avea dipinto un S. 
Tommafo , della qua! dipintura Raffaello Borghini ne 
fcriife come fegue „ Ultimamente eùendogli fiato dato 
„ a fare l'opra alla Porta di S. Toramalo in Mercato 
„ Vecchio 1' ifleffo Santo toccante la Piaga del Colia. 
„ to di Gesù , e avendo detto voler moftrare in qucll' 
]) opera quanto valeva, fece fare un rinchiufo di ra- 
„ vole , acciò niuno potelfe vedere 1* opera fua , per- 
>, thè fcontrandolo un giorno Donatello tutto folo , 
» gli dille ; Che opera fi a quella tua , che così ferrata 
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„ !.. tieni ? al quale rifpondendo piolo , djfle : T« u». 
i. i » tefta. Avendo poi finita I' open . e fcopten- 

dola , abbaiti i ■ i '■■< ■:< ■ > i fu da paolo doman. 
„ dani quello , the glie ne pareva ; cui egli dopo all' 
„ averla di molto conlidcraia , nTpofc : Che debbo io 

dire , fé non che , ora che farebbe tempo di coprir- 
ti la t e tu la feopti - „ Non ottante però tal morda- 
ce lifpoiìa di Donatello , la pittura avea il fuo meri- 
to , ed anche oggidì lì aviebbe il piacere dì ammirar- 
la ; ma taduto il tetto, che J. difendeva dalle ingiu- 
rie delle llagioni , sferzata dal diaccio, dall'acqua,, 
dal fole , e dalla polvere , li dileguarono le figure , ed 
alrresì le parole , che fono S- Tommafo leggevano" , che 
dicevano; india tibi cessit . 

Vili. Tre Altari fono in Chi* fa , veggendofi fu 
quello , che viene a mano manca un divoto CrocififTo , 
dono della pietà del fuddetto Priore ; addirimperto evvi 
J* Altare di S. Tommafo , con tavola delle più anti- 
che di Firenze, fatta da Marchifello, che dipingeva pri- 
ma di Cimabue ; quella Tavola fu. donata , come fi è 

■ detto ,. da Coiimo per 1' Aitar grande , e fu levata via 
dal Priore Baftiano Bigazzi , il quale avendo rinnovata 
la Cappella maggiore con pilpftri , colonne , architra- 
ve , e ftontefpizia d'i pietra feiena, vi collocò la bella 
tavola dell'Empoli . Sortovi pure per la Chiefa alquan. 
te ycrufie Armi a noi ignote , ficcome fuori della Por- 
ta del fianco in una lunerta vedeva fi in baffo rilievo un 

■ Crocifiifocli marmo con due Angioli aventi una Candela 
in mano , fopra la Croce Jcggendovifi , christvs , lavoro 
dagli antiquati creduto del fecolo u. inoggi è liato portato 
in Chiefa. Un'Arme parimente trovali duplicata fui canto, 
che rapprefenta un Toro rampante , che a me fttnbra aver 
fomìglianza con quella di Matteo Lcnzi all' Altare di 
S. Tommafo: in Clfv.de) Priore a mezza Ìtala vedefi l' 
-Arnie di Leon X. e alla parete di marmo un finiifimo 
lavoro , the C erede fatto gii pel Tabernacolo dei 
Stntiffitno . Due fono le Campane affai antiche , nella 
più piccola ionovi 4. gigli col milicumo 1272. e nella 
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pié gronde leggonfi le' Tegnenti parole ; meno di LAPO- 

DA FIRENZE VÌE FECIT ^ ANNI DOMINI MCCCLXX1 V. Nì 

fappiamo fe {ia un" Arme , o un rabefeo i o una Stella , 
avente otto palle fulla punta de' raggi . E per fine rien- 
trando in Chiefa dalla banda dell' Epillola dall' Aitar 
Maggiore ali» parete fi legge la feguente Ifcrizionc; 

D, O. M. 

liVRENTIO ANTONIO MEDICEO 
OTTAVI ANI FILIO 
GFTTUAE TND0L15 ET MIRAE EKFECTATIOHIS 
ADOLESCENTI 
TERTIO LVSTRO NONDVM PER ACTQ 

XV. HAI. IANVAR1I DEFVNCTO 
■■ WARCVS ANTONIVS MED1CEVI 
HVIVS ECCLESIAE RECTOR 
CAR155. EX ERATRE NEPOTI ET COMPATRONO 
HOERENS FOSVIT AH. D. MDCVC. 



Copia della Prefemazione del Prete D. Gio: di Lorenzo 
Folli alla Prioria della Chiefa di S. Tommafo. 

D- Toenner q. Laurent!! i» Foffir injlitutat fmt 
dit 17. Mai! 17°?. ftr oh. D. Bai ulivi Marci Anto- 
ni! praefentatm a D. Martbione , & Eqnite Francisco Ma- 
ria q. D. Eqnitit Ivlitni de Mtdilit «ti Procuratorie 
Scrtnìjftmi Cofmi Ili. M. E. D. ac Serenami , & Re- 
vercvdiffimi D. Fravcìfti Mariae Cardinali: Principi eli 
Etrnria , ad quo: ma cum aliit infrafiriptit de no. 
bili Favilla Medina (peflare , & perfinire afferitnr taf. 
patronati" diflae Ecttefiae , & fuit adkacfnm a D. Mar. 
chiane , & Eqnite Francisco Maria nomine fin proprio , 
qnam D. Marchienti Bartboiomati olim D. Cofmae de 
Medici: eìut Fatrui , tic D. Laureavi Maria.' diti! 4. 
D. Iiiliani dt Medicit dui fratrìi germani , ncc non prò 
Parie D. Oclaiiiani q. £>. Btìuliti Ferdinand! de Medi- 
ti; Procuratori Execllentifimi D. D. lofepbi de Medi- 
tit Frintipit Atlttviani , & ttiam prò parte dilli D. Otiti- 
"Ica. ¥11. G g ulani 
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•vi sai tam nomini fu* frtffia , qnàm liti Trèturstorìs D. 
Alittit Horatii tini germani Fratrit , te citata adiaefam 
fnit prò farti FLe-vcrcndifjìmi D. Pbiliffi Mariae Ca»o* 
niti Fiorentini, & DO. Hithalai lofcpbi , Mattinai Fra** 
cifii i & Dominili Marine fratrum , & fil, D. Anerar* 
di de Mtdìtit , tam tarnm prOfriit ntminibnt , qmtm D. 
Tetri Tauli Mariat torsi» germani fratrit abftntit , & 
«dhaefum ttìai* fro farle D. Equini Nitbolai q. Ù. Capt. 
Franici olim D. Equini Bari ho tornei de Medieir tan. 
quatti legnimi deftendentii tx Inclito , Ò" genero/o Mi* 
lite Clarijfimo Liffi di Medicit , net non fnit adbatfirm 
« D. hftfho Maria di Medicit tanquam frocarattre D. 
Cofmae ani Fatrir , & fro farte Canonici laeobi , & 
Joannii fratrum , & fil. olim D. Saialimi Lauriatii de 
Medicit tanqaam defttndtntiitit mwfcnlorum ex latere di* 
ili D. Ciariff.mi Lippi , mt non adhaefnm fro farti DD. 
Cafitanarnm Punii hnisl Ci-vit. eomm Protxratore me. 
diantt ; & front latini in filila Coli. Domini Lauri/i- 
tii Borghigiani «35. 
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DI SAN CilìID FAN O. 

lacchè entriamo nel ragionamento di 
una Chiefa di Firenze dedicata a San 
Ciiflofano , mi farà io innanzi a di* 
re della contcoverlìa fiata ira i Cat- 
tolici , e gii Eretici jfopta la verità 
della fiori* di quello Samo Martire , 
leggendoli noli* Apologia della Con. 
feritone Auguftana di Filippo Melandone, come apprettò: 
Chrijlophornm ftnxU aliati! Vir fmJent , ut figtiifitunt 
fer elfcgeriain , magnata «partire asini rubar effe in hit 
qui firme Cbrifltm ,■ hot eft qui iacereut Ewaagttinm 
tft -eotfittrentiir , quia nttejft ft futire maxima feri* 
ttita : Dt'fJi ftoliii Monachi afui Peplum ÀetKtritnt 
invocare ChrìfiofhorM* , quafi tali' Tùìifhsmm eliqxan- 
io extitijftt . Cosi 1* Eretico Scrittore , che per altro 
non poteva ignorare la Storia di Niceforo Calitto , che 
ne fc riffe il martirio fono Decio lib. i. c. 27. né i 
Menologi de' Greci , ne' filali fi fa menzione del np. 
Aro Santo Martire , ma quello , che è più vergognerò 
a Melantonc , egli è che nella fua .Germania s' invo- 
cava S. Crifiofano già nell'antico nelle Litanie, come 
in quelle di Francfon in tempo dell'imperatore Lodo- 
vico-Pio, e che San Bruno Arcivefcotfo di Colonia per 
divozione eonfervava nella Aia Chiefa le Reliquie di S. 
Cnit tifano , alle quali notizie dimoflraa ti l'cfìlienza di 
detto Santo , arrogere mi giova i verniti Templi in. 
nalzati in onore di San Criltofano , come uno in Fran- 
cia in tempo' di San Remigio, e celebrato eoa lodi da 
G £ a Hìd,. 




Hintmaro Vefcovo di Rem» , in Italia utr Moni (fero 
al dire di S. Gregorio 1. intitolato' di S. Clitlofanò", 
di cui pure travi già nel 743. una Bilica dedicata al 
Santo Miriire nelic vicinante di Ravenna) ficcome in 
Firenze una Chicfa nel fuo pi imo Cerchio circa del 
mille . 

II. Ma fe con sì autorevoli documenti refta dimo- 
lìrata la verità di tal Santo, e de! fuo Martirio , dubbia 
però confidiamo eiTere la Boria , o fi voglia il racconto 
della Imtfurata altezza del fuo Corpo , e del Bambino 
Gesù fedente'- filila fila (palla , cofe , che non fi trova- 
no negli Atti deferirti da Niceforo ; E però ad ìfchia- 
rire cali dubbiezze) noteremo in primo luogo, che la 
ilatur* del Santo fia Hata .gigantefea , ma non glà di 
lo. e più 'braccia , perciocché ne abbiamo dal O l'ilio 
una evidente di moli razione , narrando egli che Giorna- 
li 10 Patriarca di CoJiantinopoli mmJò al Vcfcovo di 
Scbenico la Cofcia , llinco , e piede di S. Cruiofano, 
che nnfuyto , fe ne dcdulfe alta elferc fiata 1' intera^ 
fua figura non più che braccia cinque, e un terzo, 
ficchè fe o Sciittori , o Pittori 1» fecero alto chi 10. 
braccia, e chi 12. affbiutàmente fi ingannarono . .Circa 
poi al Bambino, noi fiamo di credere, che da' Pitto- 
ri li voleifc con famigliarne immagine dichiarare , the 
il Santo non folamcntc nei nome portava Gesù Cri- 
ilo , ma eziandio ntlle opere , in quella guifa che di- 
pignefi -S, Agnefe coli' Agnello , efptimtnie la puiilà e 
■del nome fuo, e de' fu 01 illibati collumi . 
1-Vj.H, B vedute le fuddette ragioni, le quali quan- 
lo fono convincenti centra la malizia degli Eretici , al- 
trettanto favorevoli al Santo Mai tire apparirono : non 
farà foife difconvcniente il toccare qualche cofa fepra 
l'antico collume di dipignerc nelle facciale delle Chic, 
fe il Santo medef.mo , come ne abbiamo . efempli irL. 
Firenze i'S. Croce , a S. Maino , a S. .Pier Maggio- 
re, ed a S. Miniato traile Toni effigiato S. Crine fa- 
li t> dal capriccio de'Pmoiì , dove alto di 10. braccia, 
c'dove di 13. il motivo per alno fantiffimo di tùli di. 
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fiin ture nelP ingrefla delle Chi e fé , non era altrimenti, 
che il darli a' Fedeli un avvilo di trinare ne' Templi 
per trovar Grillo , ed a Grillo chiedere la fortezza di 
anima per fuperare le difficoltà , che s'incontrano nel 
vivere da Criltiano . Ma chi Y avrebbe penfato , ch«j 
un tal coAume incominciato con fine divoto, degene- 
rane poi in aperta fupcrliizione , pofeiachè motti Fedeli 
lì portavano a vìfitare 1' immagine del Santo , ingannati 
dilla vana opinione , che mirata la detta effigie > i ri- 
quel giorno non fi moriva di mala morte , quindi eb- 
bero origine que' verfi antichi : 

Cbrijlopbori Santi fftiitni quieitmque tutrur 
ljla Htmfc die non morte mala morìetur . 

IV. Quindi ne derivò la moltiplicità di tali Imma- 
gini procurate Ono da' poveri Contadini , foìkciti in_. 
avere 1' effigie fuori delle Chiefe , ed Oratorj , ed un cu- 
riofo cafo ne abbiamo dal Vafarì nella Vita di Buffal- 
macco , che ì il fegurjnte „ Volendo un Contadino, 
„ che Buonamico gli ficeffe un S. Criltofano , ne fu- 
„ rono d' accordo in Fiorenza , e convcnneio per 
„ contratto in quefto modo, che il prcedo follo 8. fio- 
„ tini, e. la figura doveiTc clTerc il. braccia. Andato 
„ dunque Buonamico alla Chiefa , dove dovea fare il 
,, S. Criltofano, trovo, che per non elTere ella nè al- 

la , nè lungi fe non braccia nove , non poteva nè 
„. di fuori , nè di dentro accomodarlo in modo , che 
„ bene fitlfe , onde prefe partito , perche non vi ca- 
„ piva ritto, di farlo dentro in Chlifa a giacere, ma 

perche anco così non vi entrava lutto , fu neceflì- 
„ iato a rivolgerlo dalle ginocchia in giù nella faccia- 
„ ta di telfa . Finita l'opera, il Contadino non vole- 
„ va in modo nell'uno pagarla , anzi gridando diceva.. 
„ di efferc airaffinato , perchè andata la co(a agli Ufi- 
,i ziali di Crafcia , fu giudicato, fecondo il . contrac- 
» io , che Buonamico aveffe ragione . „ 

V. Ma venendo oramai alla Chiefa appellata anti- 
camente S. Cult orano agli Adi mali , pofcia al Curio, 

.... " ed 
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ed inoggi in Vii do* Caliaioli , diremo alcunché deltf 

antichità fua , (labilendone il Tuo principio circa, il tnil* 
le , sì penile ella i limata pretto «1 primo Cerchio del r 
la Città , sì ancora perthè fu fabbricata dall' amichila» 
ina Famiglia degli Adimari, i quali, giufta il Rotteli!, 
da immcmorabil tempo ne hanno avuto il Padronato'. 
E avvegnaché per mancanza di Scritture finirmeli nel- 
le dilgrazie di delia Famiglia , non ci i permeilo di 
favellare di cut' primi due fecoli dopo il mille , rife- 
riremo .quanto fi 4 trovato dipoi , e piimieramente , che 
nel i23£. all'Archivio del Capitolo Fiorentino abbia* 
tno un Rettore di quella Chiefa. , così chiamato : Vre 
ihsttr Laulcrtus Jfeffor Eccltfi S. ChriftefaBi de Adi. 
maribsii . Nel 1303. il fuddetto Rolli-Ìli ci dà pure un 
jlluiì re Rettore , che fu Oddo di Cione di Giano del- 
la Bella , e nelle Procurazioni del i 3S 5. leggeiì il no. 
me di .un Prete Giovanni , nè tra quelli £ da omct. 
reriì Metter Lodovico degli Adiroan , nel cui governo 
parte delle entrate della Ciucia rimafere applicate al 
Canonicato di detta Famiglia in Santa Mark del Fio- 
re , con Bolla di Papa AlelTandro VI. del 149.5. ed il 
predetto Lodovico iu Arciprete , e Vicario Generale., 
dell' Arcivefcovo di Firenze Rinaldo Orini - , . 

yi. Per quello poi, che fpetta adellb alle vicende, 
convien riferirne due, che recarono onore , e vantaggi 
ella Chiefa : la prima e regiftrata negli antichi Capi- 
toli della Compagnia di S. Antonio in Pinti, la quale 
è una delle ,quatuo Compagnie di notte , chiamate in 
Firenze Buche , e riconoicc la fua prima origine irL> 
S. Ctiilofano i dove principiarono i Fratelli a radunarli 
nel 14S5- ove fletterò fino al 1490. quando elfi desi- 
derando un luogo più (epa tato dall' abitato , per mez- 
zo del Magnifico Lorenzo di Piero di Cosimo de' Me» 
dici ebbero terreno , e Cafe da i Monaci di Ceflello in 
Via di Pinti , e quivi Uno al piefence fanno le loto 
notturne divozioni . Alerà illuftr* Società entrò pofeia 
in S. Critìofano, e fu la Mi ieri cordi a nuova, alla qua- 
le Papa Clemente- VII. fottopoie quciU Chiefa con fitt 
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Bolla del 1514. con rifervo perà della giurifdizione del 
Rettore, nè piccole furono le fpefc fatte da detta Com- 
pagnia per reltaurarla, e per liti, che ne inforfero no- 
tate ne' libri all' Archivio della Mifericordia nuova da 
me veduti . 11 Granduca Francefco I. che di quella Com- 
pagnia ben fapeva il gran merito , rìfoluto avendo di 
darle un luogo più ampio , e più comodo! la trasteiì 
nelle Stanze del Magiitraio de' Pupilli , come diremo 
in altra Lezione , onde efla ufcì di S. Criftofano nel 
1576. con atto pubblico , che rogò Scr Paolo Cecchc- 
relli ; fono però rimare alcune memorie della detta, 
Compagnia nella facciata della Chicfa , e fono un ton- 
do con una pittura della Mifericordia, e l'Arme Tua 
con quelle lettere : misericordia Instavravit mdxxv. 

VII. La più bella però innovazione della Chiela- 
è feguita nel 1732. mercè la pietà, e zelo del Dot- 
tor Franccf:o Poggini commendatiUimo Maeftro delia- 
Scuola Eugeniana , e che in detto anno era Rettore, 
di S. Ctiltofano , egli dunque ortenne da vaij Bene- 
fattoti limoline copiofe , onde rendere magnifica la fu» 
Chicia , c noi facendoci dalla facciata , enerveremo il 
vago delia Porta tutto di pietra ferena , con boi fron- 
tefpizio , nel quale 1 oltre la riferita iscrizione della- 
Mifericordia , lcggonlì quelle parole : pietas riedifi- 
cavi! mdccxxxiì. Tutte le pareti della Chiefa fono 
colorite a frefeo con architettura di Ferdinando Meta- 
ni, nello sfondo della Volta il Sig. Michel Paoni vi ha 
dipinto Maria in gloria con i Santi Giegotio , e Cti- 
flofano ; I" Aitar Maggiore fatto di nuovo ha le co. 
lonne , fregio , e altri ornamenti di flucchi con una 
tavola rapprefen tante il Santo Titolare a.li ipooda del 
fiume con Cullo Bambino folla (palla , e avente in. 
una mano il fuo bilione fiorito ; ne' lati dilla Tnbu. 
na alle paieti ionovi due quad.i 3 fiefco , in uno de' 
quali vedeG S. Crillofano ptedrcanie , e nell'alno il 
fuo maitirio ; Seguono nella Nave due Cappelle , una 
per banda , e in quella a manritta d. chi entra, avvi 
full' Altare un divot.ffimo Ciò 
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della Cenimi! di 5. Gregorio, li quale quivi 11 radu- 
ni , ferve di ornamenti alla medefima Immagine uria., 
tavola del Battefimo di Criflo , addirimpetto altra Cap- 
pella eotrifponde con fomigliante ovato avente un' Im- 
magine in terra cotta nera dì Maria col Aglio nellt. 
braccia , la quale è adornata da un quadro fatto dal 
Signor Ignazio Oxford , che vi ha effigiato 6. Giufep- 
pe , e S. Francefco ; quefti due Altari fi trovano mefli 
in mezzo da i quattro Evangclilli dipinti a frefeo , et 
faeienti una bella unione colle pitture delle pareti ; 
Sulla Cantoria i la Tavola di Santo Rocco crrdefi che 
fia opera di Ctiftoforo Allori chiamato de' Bronzini, 
qui con AlciTandio feppellito fono nobile lapida all' 
entrar di Chiefa . 

Vili. L' Aitar maggiore fu de' Borghini , de' qua- 
li è flato Monfignor Vincenzio Priore dello Spedale^ 
degl' Innocenti , diiigentiffimo indagatore delle Antichi- 
tà Fiorentine , fpiegate ne" fuoi Difcorfi illuilrati dal 
Signor Manni ; la tavola , o Ga ancona de' medeiìmi 
Botgbini già collocata fui detto Aitar» , inoggi È io. 
SagreQia divifa in tre fpartimenti , in quel di mezzo 
evvi Maria fedente col Bambino, nel fecondo S. Nic- 
colò , e S. Criftofano , e nel rerzo S. Appollonia , e 
S. Lionardo , credefi che Ga pittura dell' Orcagna . Ed 
eravi antica lapida degli Adimarì appiè del Presbiterio, 
della quale alcuna porzione conferva il Signor Domeni- 
co Maria Manni , ed .il medefimo fcrive nella fua Differ- 
tazione della Datatale incorruzion de' Cadaveri , come 
nella rinnovazione del pavimento dì S. Crifiofano, fol- 
to detta lapida fu trovata un piccolo cadavere incor- 
rotto di una Bambina delia Cafa de" Serrati ■ 




LE- 
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DELLA C O M? AG H ut E CBIEÉA 

DELLA MISERICORDIA NUOVA, 




| E tri gì' Morie! fpeffe fiate i moder. 
coireggono gli amichi , convìeru 
però dire , che le vernile iitorie il- 
1 ultra no profittevolmente le moderne: 
lo che addiviene a noi , m affi marne n- 
nelia pnfentc Lezione , itnper- 
*53 ciocché a trarne il divifato profitto 
ci è d' uopo ricercare nell' antico quella Compagnia 
della Mifcricordia Vecchia, cui fuccedè , non fono an- 
cora tri fecoli la Compagnia detta Mifcricordia Nuo- 
va . Ma perchè nelle Arguenti Lezioni , che faremo dei 
Magistrato del Bigatto , avremo per neceffita a parlare 
a lungo della fuddeita antica Compagnia, qui fommn- 
rìamente ne accenneiò il fuo principio , c la cagione 
della fu a cftinzione , la quale pofeia diede luogo a fon. 
dare la Mifcricordia Nuova . L' incorni ne lamento adun- 
que dell' amica novali in tutte le Scritture , e Storie 
accaduto nell' anno U44. nel quale alcuni divoti Cita 
ladini per i frequenti tu netti accidenti di pelle in Ft> 
lenze , penfarono ad illitui re una Congregazione , i cui 
Fratelli li occupalurro nell' efercizio delle opere di Ca- 
lila vetfo del profumo , e principalmente ned' aiutare i 
poveti Infermi , correndo prontamente ad ogni cafo 
jmpenfato , o fi voglia di feriie , o di cafeate , o di 
munì con poitare gli Ammalati allo Spedale, ed i De- 
fumi alla Sepoltura . A si fanti d'empii di Mifeiicor* 
dia rilucendo viepiù la carità della Compagnia! fi me. 
Tom. VII. H h lito 
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lìtò elfo C dilla Repubblic» privilegi , e dal Popolo 
plaufo ) e venerazione in maniera , che tnoltiflìmi era- 
no i lafciti , e le limoline » che da' Benefattori le ve- 
nivano ; quindi cialcuno avrebbe credulo immortale 
quella Società , ma nel 1415- per detrito delia Repub- 
blica effendo Hata unita alla Compagnia del Bigallo, 
che ne all'orbi tutte le Entrare , mancò cfla , e coru 
quale (vantaggio , e danno de' poveri lì può arguire 
dal feguente avvenimento, che racconta Filippo Toma- 
buoni Scrittore di que' tempi in un l'bro di Tue ri- 
cordanze al 1475. e dice come appretto „ 13. di Gcn- 
„ naio di detto anno morì in Firenze , là drcto a S. 
ti Croce in Via de' Macci , oggi detta dì S France. 

feo 1 un pov trilli uo Uomo , palTata i' ora confueta , 
„ fecondo i! coliume della Cittì di venirlo a feppellì- 
„ re, uno di cafo prefo animofamente quel corpo ful- 
„ le {palle coperto , io portò in Palazzo della Signo- 
„ ria : il Gonfaloniere , alla villa di quello fpetraeo- 
N lo 1 fofpefo qua fi fuor di fe , dine , che cofa è que- 
„ Ila ? Ciucilo è un e ffe tto , rifpofe colui , della iaoC- 
„ fervanza delle Leggi , le quali a Voi , er a' voteti 
,, Anteceflori , Capi , e Direttori del governo, tocca. 
n va a farle mantenere , e lafciato quivi a i fuoi piedi 
„ quel Cadavere, fi partì, e fe'ne fece un gran di- 
„ Icorteie per Firenze , divulgatali la mattina la Ara. 
„ vsganza del fatto . „ 

II. E per vero dire, un fimìl cafo non follmente 
fpinfe H Gonfaloniere co' Priori a confiderai 1* impor- 

molTe altresì il Popolo , ebe molti di loro per privata 
elezione riafTutifcro i foli ti eferciij trafandati , onde 
crefeiuto ogni dì più il numero degli EcclefiaAici , de' 
Nobili , e degli Artilti , i quali feivotofi lì offerivano 
al foccorfo de' poveri , fe ne formò una Compagnia, 
che ce! confenfo del Comune dì Firenze thia molli ia 
Mifericordia Nuova , e da i Capitani del Bigallo ebbe 
licenza di fare le Tornate noli' Oratorio . fuo , iulla 
Piazza di San Giovanni . Ni eUcndomi avvenuto e 
uo» 
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trovare l'anno predio di tale erezione) io fono di 
credere , che effà principiafle poco dopo il /opra riferi- 
to anno 1475. Il certo egli è , che nel 1491. Abbiamo 
di quella feconda Compagnia V approvazione dell'Ar- 
eivefeovo di Firenze Rinaldo Orfini , fottoferitra .dal fuo 
Vicario Generale Mefler Banolommeo Cenni di Gual- 
do , come appare dal libro de' Capitoli efiltente nel)* 
SagrtlHa della medtfima Compagnia, raffermati pur«j 
nel 1498. da Lodovico Adimari Arciprete Fiorenii.no, 
e Vicauo Generale dell' Arcivcfcovo . Una Provvifione 

Edi della Repubblica vinta quafi a viva voce ne' 30. di 
uglio del 1490. venne a mettere un maraviglio»} fer- 
vore ne' peni dì tutti quei , che intraprefero le dette., 
opere di Carità , e le parole del pubblico decreto cosi 
diceano „ incelo i Magnifici ! ed eccelli Sigg. Priori 
di Libertà per ricordo degli .Otto di Guardia 1 e Ba- 
„ iia della Città di Firenze , come effondo irata loto 
„ conceduta la cura del rimediare i .e provvedere , che 
„ nella (Città non 11 appicchi Pelle , e ricercandoli uno 
„ de più facili , ed utili rimedj , fon convenuti co* 
t, Capitani , ed Uomini della Compagnia della M'feri- 
„ cordi a , che elfi attendano a tal cofa, in jbentfizio de* 
„ poveri , tanto fani , che infermi , e morti, e tieni di 
„ morbo ) e di qualùnque altra infermità , e defidc- 
„ rando di dar loro qualche .aiuto 1 e fu [fi dio , accioc- 
,! cbè più prontamente pollano attendervi , ordinarono 
u che folle allignato loro quattro danari per ogni par- 
„ rka da metterti a entrata .da* Camarlinghi , ,, E per 
maggiormente felicitare il progreffo della Compagnia, vi 
fi accrébbe .dalla Repubblica .una più liberale provwt- 
fione nel ,i;qi. adì 16. di Marzo , rogata da Set Nic- 
colò de' Nelli , ed amendue quelle grazie furono con- 
fermate dal Duca Aleffandro de' Medici nel primo an- 
no del fuo Principato , dal Duca Cofimo I. nel)' an- 
no V. e fulfeguentemence da' Granduci» .fuoi <fuew lib- 
ri , e più che più premendo alla Maellà dell' Impcra- 
tox Franteli o L ia confe magione di una Società cofi 
HI11 mule 
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utile alla Città, ogni anno concede alla medefima Com- 
pagnia un fuffidio di feudi 400. 

IH. Ma innanzi che profeguianio il ragionamento 
della nuova Società , mi fi conceda di date qui uiu 
cenno di un libro antico, e Conico preffo di Mefler 
Francefco Ghililieri , dal quale il Prete Lorenzo Fieri 
nel itfoj, ne copiò una Storia della origine della Mifc- 
ricordia Nuova , e proiettandomi di riferirla 1 non per- 
chè io la creda vera , pofeiachè in ella trovanti incoe. 
reme chiariflime , ma folo a motivo di non iralafciare 
nulla di quanto avvi di rimarcabile nelle Scritture del- 
la Venerabil Compagnia , qui ne diamo il fumo come 
appieffo i) Parecchi Facchini ufavano in que' tempi di 
j, radunarli in Piazza dì S. Giovanni , come luogo al'- 
fai opportuno ad effer pronti ad ogni cenno per fervi- 
„ re i Mercatanti , e altri Cittadini . Una cantina , e 
„ voltonc era il loro ridotto nelle ore difoicupate , 
,, trattenendovi in giuochi, e a mangiare, ed un cer- 
„ to Piero di Luca Bord era il loro Decano a titolo 
non meno degli anni , che per la pietà , il quale 
„ avendo con difptacerc oflervato 1' abbandono, in cui 
1, erano i poveri , di chi gli aiutaQe , o pel trafporto > 
„ fc infermi allo Spedale, o fe morti alla fepoltura , 
,, propofe a i fuoi Compagni l' accordarli ira elfi di 
,, facrificarfi in tale ferviato , uno la fettimana per cta- 
„ fcun Quartiere della Città a vicenda , il qual penderò 
„ elftndo piaciuto a tutti , fe ne fece tra loro un obbli- 
„ gazione nel mot,. Quindi fatte 4. Zane capaci di un 
,1 Uomo , fi principiò col detto ordine il caritatevole 
„ ufìzio, dandoli al Facchino per ogni viaggio un giu- 
11 lio 1 che fi cavava da una cadetta di limoline , a tal 
„ fine appefa alla Porta di S. Giovanni , e adi ij. di 
„ Gennaio del 141J. nel qual giorno i Fiorentini con-. 
:, corrono ivi al Perdono, avendo radunato di limo- 
,, fine jco. feudi , penfarono a comprar la loggetta , 
„ che trovali fui canro della Via de i Calzaiuoli , che 
„ ferrarono , e rid mitro ad ufo di Oratorio , benedet- 
. .1 .... „ 10 
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„ to che fu nel 1431. dati' Arcivefcovo Giovanni Vi- 
„ tellefchi , c dipoi aggregatili a queft' iftituto molcìiTi. 
,j mi Attilli , Eugenio IV. diede loro Indulgenze daj 
„ guadagnarti ancora da chi dava loie aiuto con limo* 
>j fine, e cosi ivi feguitarono fino al 15-76. Ma perchè 
i, aumentata la Confraternita in numero , e in quali- 
j, ti di Fratelli il luogo era angulto > iifolvcic.no di 
i) fupplicare il Granduca Francefco I. a voler loro con. 

cedere il filo, dove di prtlentc fi trovano. » E que- 
llo è il compendio efatto di quanto fcrifle il fuddetto 
Prete , ma effendomi io dichiarato di fopra , che fo- 
novi varie incoerenze) alcune qui noterò a foddisfazio- 
ne di chi legge. E primieramente diremo, come net 
1409. movonfi ì Facchini a tali opere di carila, quan- 
do in detto tempo era ancora in fiore la Compagnia 
della Mifericordia vecchia, che non finì fe non nel 
142;. In fecondo luogo , la loggetta, che dicefi com- 
perata 1 c tettata per farne nn Oratorio , non fi fa come 
(ì debba intendere , fe non fu finita di chiudete) fe non 
V.rempi noltir? Terzo, non tappiamo come combinarci* 
anno 143 1. nel quale la relazione dice, che l' Arcivefcovo 
Vitellefchi benedice la Loggetta, o fia Oratorio , quando 
il Virellefchi non fu creato Arcivefcovo noftro, fe non 
nel 143;- errore, che it gli potrebbe perdonare , per 
edere feorfo a chi fece 1' I ('emione a detto Prelato nella 
Curia Atcivefcovile , ed anche ad altri . Quarto , evvi 
ancora da notarli una orminone non piccola , qual' è , 
che il Libro nulla dice degli anni, ne' quali la Mi ft ri- 
cordi* nuova flette nella Chiefa di S. Criilofano ; e_» 
finalmente ciò, che ci rende più che dubbiofa la ferie- 
tura del Prete Picei > è il chiamare antico , e Gotiico 
il libro del Ghifilieri , donde auerifee averne tracia la: 
fua copia , non potendoli in verun modo appellare an-' 
lieo i e Gottico un libro , che traila cofe accadute nel 
Principato del Granduca Francefco I. 

IV; In Comma ritornando alla sottra Compagnia , 
affolutamente io ripongo nel fecolo xv. 1' abolizione 
della Mifericordia vecchia , c l'-iftituzione delia nuo. 
■- i va, 
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« i la qua'* ufcitè da] picco! Oratorio de! Agallo 
nel ijij. ptefe poffeUo dell» Cbtef» di Criilafano , 
per grazia del Comune di Firenze , the fraip-errtsi por- 
tato a rimunerare j meriti grandiflimi di ■ ottenne 
«3a Papa Clemente VII. una Bolla in confermazione di 
quella traslazione, data in Roma nell'anno fecondo del 
fuo Pontificato , nel quale leggo n lì due condizioni, cut* 
confinfu Taironortm Fa -•'Hai de ,4dtt»tÌint , c fini ptm 
indicio Rtfforir % fine ,pfir,-r fjtrmbiM . E b'.'Vhè il leg- 
gio. no della Compagnia in detta Chiefa fofTc comodo 
affai , refo eziandio più ampio da qualche rettaurazio- 
rc fatta da' Fratelli ; tuttavolta considerando il Gran- 
duca Fiarctfto I. che la neceflità loro di effer chiama- 
li a tutte 1' ore di giorno , e*jdi notte da' poveri Gir. 
ladini, richiedeva un luogo p.'j aperto , e più pubbli- 
co , nel 1576. itisfciì la medtftma nelle Stanze del Ma" 
giftraio de' Pupilli pufte fulla Piazza del Duomo addi» 
limpetto del Campanile , trovandoli nella Carta di do* 
nazione quelle (onfiderabìli parole „ Acciocché un' 
,j Opera Ai tanto efemplo , e che alla Città di Firen-, 
„ ;v apporta tan-i beai , non fia recondita, ma in luo- 
„ go.coj]fpic.uo , e v i libile , vuole ec. „ ed io pur rrovo 
in riguardo della reale conceifione , nuli' Archivio della. 
Compagnia uno llanziamcnto in detto anno-, adì fi. Di- 
cembre,, che dice ,, Auefo il benigno «ferino .dell' 
„ A ,S. del Granduca regnante di aver concerò alla 
„ noftra Compagnia le tre itanze gii dej MagiHrato de'. 
,, Pupilli , diamo per .artoto a' Fratelli , ;Meis. Lodovi- 
,, co Maritili , Meiler Jacopo Alddbiandini , Canonici 
„ Fiorellini , c -a Orlò Pitti , e Lodovico Antinorl 
,1 tutte le fatuità per .ridurre ia Compagnia nel modo, 
,1 che giudicheranno 3 propofìto . „ E celi' anno fe- 
glie n te fciolta la Compagnia: da ogni obbligazione con- 
trora col Rertoie ,di li, Criilofano per meno del Vilì- 
tarore Apoltolico Aìiónfo Bmarini Vefcovo di Carne, 
lino , fi trasferì nel luogo ,.dove è di pulente, léggen- 
(tovifi di queita libera donazione nell' anhitrave della 
Porta quello breve ricoi do a lettele -dorate; 

ìiU 
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. fDVJÈ Etr; dono bedit ah. d. u% l *xvi. 

con Copravi collocata I* Arme Conducale . 

V. E poiché noi fiamo alla Porta della Cdmpagniai 
©Serveremo nella facciata le Pitture (li Bernardino Poe. 
celti i le quali fi principiarono a dipignerc il di i. Set- 
tembre ijSi. finite a' lo. d ' Aprile del ijSz. il quale 
vi ha colorire le -ietto Opere di M'fericoidia corpora- 
li con la folita Aia grazia , e nella invenzione, « net 
colorito , Dentro alla Chicfa evvi un fole Altare , che 
di prefente è accrefciuto di ftucchi dorali a fpefe del 
Senator Cammillo Coppoli . a cui debbo la raccolta^ 
delle più principali , e pregevoli Notizie di quella ilio- 
ria ; fu il detto Altare , in una nicchia , è da ammì- 
rarfi una Statua di marmò rapprefenrante Maria col 
Bambino fu d'un ginocchio fedente , fattura di Bene- 
detta da Maiano , e dono del Magistrato del Bigallo , 
che diede pure la Statua di S. Baiiiano del mede fimo 
Artefice , la quale è polla Culla Porta della Sagrelìia . 
La Statua' di Maria è me tòt in mezzo da due figure dt' 
Santi Baftiano , e Tobia , dipinte credefi da uno de* 
tre Bronzini , di cui fono parimente le fette pitturine 
da baffo, che corrifpon derno alle -fette Opeic di Mi- 
fericordia, e nelle quali fono da notarli i Fratelli della 
Compagnia effigiati fenza il facco , ma vediti degli A- 
bùi neri da Città , cioè gli Ecclcfiaftici di velie tala- 
re , c i Secolari di velie fino alle ginocchia. Nei lo 
sfondo della Volta a fpefe di Orazio Panciaiici VefcO* 
vo di Fi e fole . Pier Dandini a tempera colori il mar» 
ti rio di S. Esiliano in belhffima attitudine,- e nelle lu- 
nette intorno intorno alle pareri (1 veggono undici qua- 
dii in tela, ne' quali effigiata mirafi la Vita di Tob- 
bia , dipinta da Valentuomini , ancorché di tutti non 
fi trovino I nomi. E facendoci dalla banda dell' Epi- 
llola , la prima è di Giovanni Montini , che ha fatto 
il pellegrinaggio del Santo al Tempio di Gerufalemmc 
con la l'uà moglie , ed il figliuolo ; quefti tiene due 
Co- 
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Colombi, la Madre: ufi Agnellino , ed in lontananza 
è dipinto il jìapolo Ebreo , che adora l'Idolo. Lvi 
feconda lunetta rapprefenra i tre fuddmi nel Tempio, 
co] Sacerdote-, che riceve le loro Offerte ;> e «ella ter* 
za d rapprefenta la difgrazia del .Vecchio accecato dal- 
lo llerco della Rondine: Segue la quarta, che è Ja_ 
guarigione del medefimo dalla Tua cecità perlmezzoi 
del Figliuolo a che applica colla direzione ddt* Arcanw 
gelo Raffaello -il fegato. del Pefce ag/d occhi del GenU 
tote, ed in ella è da ; olfcrvarfi un Uomo pieno di 
iiupore , che fembra fallar fuori del quadro : Nella lu- 
netta fopra la Porta della Sagreiìia fono dipinti a fre- 
feo i due Santi Martiri Compagni di S. Baftiano: Ap- 
pretto vedeft nella fella 1' arrivo della Spofa in cafa di 
Tobbia. E ritornando all'Altare dalla parte del Van* 
gelo reggiamo nella prima la rapprefentaaione di. Toh- 
bia , che offre all' incognito Arcangelo la metà delle 
liccnczze , allato; avvi il medeiimo Vecchio , che fep- 
pcllifcc un Morto ; pofeia vedefi il Figlio dal Padre.» 
fpedito a tifcuotere il credito , porgendogli il ■ chiro- 
grafo ) e nelle tre ultime mirali occupato Tobbia , do- 
ve s velìire ignudi , dove a vifitar carcerati , « dove 
« difpenfare elcmolìne. ., .1 ' 1 

VI. Nella Sagreftia fonovi quadri di buona mano» 
come un Padre Eterno, un Tobbia, una Maddalena , 
ed il Signore , che vellico apre il feno per inoltrate.* 
il Coltalo ferito : quivi pure fi confervano preziofe Re- 
liquie ,.e due Paci di lavoro antico , nelle quali è di- 
pinte la. Mifericordia avente folto il fuo manto Cardi- 
nali , Vcfcovi , Principi , e moltitudine di altri Fratel- 
li , Nè ci. deve fuggire dall' occhio un libro coperto 
di alfe 1 che contiene i Capitoli della Compagnia, ne* 
quali j oltre il rilucere una foda divozione , fi orgefi la 
foima , e maniera, con cui è costituita tale Società, 
cioè compoita di -jz. Fratelli , detti Capi di Guardia, 
da' quali lì eiìraggono ogni 4. meli 6. Capitani , j e>. 
Coniiglicri ; il detto numwo di 71. deve cfler compo- 
ilo di varie Clafli di Per fon e , cioè di 10. Prelati , di 
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»oi Sacerdoti , di 14. Gentiluomini , c 28. Artidi ; a 
quelli aggiungenti ioj. chiamali Giornanti obbligali ad 
Ogni cenno O della Campana , o del Servo > a correre > 
dove richiede il bifogno , e Tono quindici per giorno : che 
divifi in 7. giorni delia Settimana fanno appunto il nu- 
mero di ioj. oltre ai quali vi fono ferme alcune cen- 
tinaia di altri Ecclefiaiìid , e Secolari , che addiman. 
danli Stracciargli . I fuddetti Giornanti quando arri- 
vano all' età dì anni 6a. poiTono dimandare il ripoio, 
e quefto loro viene accordato , e tettano femprc Gior- 
nanii di ripofo , conferendoli dalla Compagnia il loro 
pollo ad uno de' Stracciargli , i quali fono giovani 
in gran numero , che fanno la pratica delle Opere di 
Miftricordia , afpettando la vacanza di qualche Gior- 
nante , e faranno da reo. Giovani , e 80. Cherici . Nè 
fono da ometterli le Donne) che ii aggregano alla Com- 
pagnia , e nella feda della Purificazione anche ad effe 
fi difpenla la candela benedetta . Si fanno nella mede- 
fima Compagnia tre funzioni ogni anno ne* giorni del- 
la Purificazione , di S. Galliano , e di S. Tobbia nel 
jnefe di S«t umbre , quando la Chìefa legge le Lezio- 
ni di detto Santo , ed in quello dì dopo la McJTa can- 
uta li fa la proceflione , principiando i Fratelli Seco- 
lari con cappa , feguono tutti i Preti con candela di 
cera gialla accefa , e li benedicono le Sepolture : pri- 
mieramente quella de' Giornanti ncll' Oratorio vecchio 
del Bigailo j !a feconda benedizione l'opra al Cimitero 
del Duomo alle Sepolture della Compagnia , che fono 
poco diftanii dal Campanile ; e la terza al Cimitero 
della Compagnia fuori di Chiefa , e I* ultima alla Se- 
poltura de i Capi di Guardia , Nel fino del fuddeuo 
libro fi legge un novero de' primi Fratelli, ove notati 
fono il Magnifico Lorenzo di Pier di Cofimo de' Me. 
dici, altro Lorenzo di Pier Francefcp , Nardo di Sii. 
veltro Nardi , Miller Sagramoro Ambafciadore del Du- 
ca di Milano alla Repubblica , Gnome nei Catalogi 
poflcriori < fono di grande fpiendore alia Compagnia-. 
Ttm. VIL lì i due 
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i due Pontefici Leone Xr. Clemente XII. ed i Grandu- 
ci Ferdinando II. c Cofimo III. 

VII. E per fine patti fido ali* Archivio diremo ef- 
fervi molti libri antichi di entrate , e di fpefe di ftan. 
ziamenti ) o Avvero deliberazioni di caufe , c di cole 

E ertine Pti alla Compagnia; ma i più pregevoli, ed uti- 
. anche alla Storia Fiorentina fono alenanti libri inti- 
tolati de! Morbo, perchè riguardanti le due ultime pe- 
lli, che flagellarono la Città nel 1630. e 33. effendo- 
vi fedelmente legnati i nomi di quanti Appellati furo- 
no da' prillimi Fratelli, a trafportati a* Lazzeretti , o 
feppelliti , e dal maggiore , o minore numero de' le- 
gnati ogni di , fi conofee l'aumento , e la diminuzio- 
ni- del Morbo , e la collante carità della Compagnia 
in porger foccorio in ogni banda della Città . Ed in, 
quelto libro anderebbero ferine a caratteri d'oro le 
lodi , che ne dille il Varchi al lib. 7. di fua Morta > 
come appiedo ,, Per la perle non meno fàmofs dell'ai- 
„ tre per la ftrage , che la fece di uomini quali infi- 
„ niti , che durando a Hai ne morirono più di' joo. il 
„ giorno: Quella Compagnia avanzandoli più d'ogni 
„ altro luogo deftinnto a cos'i lacrimevole Magiftero , 
„ fovvenne, e aiutò gli oppreflì di tale malattia in tut- 
„ ti ì bifogni , e necefììtà loro . „ Ho ivi pure rifeon- 
trato io altto libro 1' aggregazioni a queft' Iitituto , 
di alcune Compagnie dello Stato, e fono nel 150J. 
adì 10. di Giugno la Mifericordia di Livorno, gii Uo- 
mini di S. Gio; Batifla di Rifa , e que' della Laltra a 
Signa . Ha la Compagnia molte Sepolture per i pove- 
ri , le quali fono fuori della Chiefa , ed in Chiefa avvi 
quella de' 71. Capi di Guardia con lapida dì marmi 
commeflì , e la feguente Ifcrizione ; 

A. M. D. G. 

UIC DONEC A MORTVIS RESVRGANT 
MISER1COKDIAE CONFRATRES KEQyiESCYNT' 
CnDCXX^tX, 
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LEZIONE XXV. 



Pili ORATORIO 

DEL BIGALLO. 




On mai ho fcritro Moria tanto ben cor- 
redala di amorevoli documenti , quan- 

Iio la preferite ; im perciocché tono 
preflo di me , di due ilìullri Ptrfone 
diligemilììme «Iasioni j o G vuglia* 
dell' Oratoiio , o della Compagnia, o 
dei Magtftraio del Biga Ho ; la prima 
di derre Scritture fu fatta per ordine di Ferdinando li. 
dal Dottore Ambrogio Ambrogi Cancelliere ilei Magi. 
Arato del Bigallo i la feconda confiffe in una cortefiflì- 
ma , ed emdna lettera del Signor Dottore Angiol Ma- 
ria Ricci Lettor di lingua Greca nella Sapienza Fio- 
rentina , e Propofto del medefìmo Bigallo all' Autor 
di queita Storia. E per vero dite non abbifognavano 
qutile Lezioni di minore autorità ; avvegnaché per il- 
lulh.ir alcuni punti incontrane difficultà di non leggiero 
momenio. Quindi necelfario mi fembra il riportare qui 
amendue , e il primo documento Ga quel dell' Ambro- 
gi j che dice come apprelTo : 

Relazicne ilei Dottore Ambrogi al Grandma 
fofra il Bigallo . 
IL La Compagnia Maggiore di S. Maria del Bigal- 
lo della Città di Firenze fu fondala da quel Fra Pie- 
tro da Verona , che nell'anno 1211. fediccftmo di fua 
vita , mentre fludiava in Bologna, fu ricevuto dal Pa- 
triarca S. Domenico nella fua novella Religione de' Pre- 
dicatori , e dopo 1' havere illuitratc le principali Città 
d' Italia con la fua dottrina , eloquenza, e bontà, dna- 
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10 per moli! miracoli , forco lonocertzio IV. adi* iflefTb 
anno iiji. del Tuo gioitolo Manilio fottenuro tra Co- 
mo, e Milano per la dilazione della Santa Fede, me- 
nti di tffere annoverato nel Catalogo de' Santi fono 
nume di S. Pier Maniic : cosi per continuata tradi- 
zione di circa 500. anni ne corte fino al pcefcnte_. 
pubblica la fama > et anco i libri più antico i della., 
medefìma Compagnia , che l' mgiuiia dil tempo , l' inon. 
dazioni d'Arno non hanno ente laceri) e gua- 
iti , affermano quello gran Sjmo elicine (laro 1' auto, 
re e il piincipio . E I' ili tifo Oratorio da che pafsò 
dalla Compagnia della Mifcticordia in quella del Bi. 
gallo , nel modo che fi icdià poco appretto , ci rap- 
prefenra fino oggi a perpetua memoria di sì gioitolo 
Fondatore un' antica i e fecondo que' tempi non me. 
t'iocte pittuia nella maggior facciata fulla Piaiza di S. 
Giovanni , rappuTen tante la più memoranda azione , che 
rgli opeiò nel!a nollra Città, cioè quando a que' nobili 
Fiorentini da lui fchicrati per difendete la purità dcl- 
la Santa Fede , cor. cui fi viveia in Firenze , diede il 
Gonfalone della Croce Vermiglia in campo bianco , 
che fino al ptefeme con molta venerazione lì conferva, 
in Santa Malìa Novella, con il qujlc fu la V ../;: di 
Santa Felicita, e dalla Croce al Tribbio, come lar- 
gamente raccontano 1* Iltorie Domenicane , ottennero 
contro gli Eretici Manichei quelle due gran vittorie , 
delle quali fin ora con due colonne erette dal Popolo 
Fiorentino ne' detti due medelìmi luoghi > dove furono 
ottenute, fi conferva gloriola la ricordanza . E quan- 
do con il fegno della Santa Croce fece fparir di fu- 
bito il Demonio , che in forma vifibile di un neio e 
sfrenato Cavallo , velocemente correndo dalla Via de' 
Ferravecchi alla Piazza di Mercato vecchio , dove eia 

11 Santo a predicare , tentava di intimorire e sbara- 

gregato al iolito per alcol tarlo , e così d' impedire il 
frutto della parola d' Iddio . Haveva veduto il Santo 
Padre , e per ragione del fuo offizio di generale Inqui* 
fitoic 
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Citate diligen temerne faveva efamlnato il gran progreffo 
nella via dellcr fpirito , che tra le folitudini di Mon* 
te Senario andavano facendo i fette Nobili Contemplai 
tivi Fondatori dell' Ordine de i Servi di Maria , e per 
il zelo, che teneva della falvezza de' predimi , poteva* 
eziamdio haver Coniìderaro , che la Cina di Firenze., 
non meno abbondava di Perfone con ingenita attitudi- 
ne agevolmente difpofta' ali' Opere della Mifericordia.» 
Corporali , the infinitamente giovevoli al genere uma- 
no , et al Signore Iddio- accettiflime-i collituifcono gli 
Uomini meritevoli appretto alla fua Divina pietà , del 
Regno de* Cieli . Onde dobbiamo di facile perfuadeiei, 
che da (ali confiderazioni incitato, ereggefie quefta Com- 
pagnia di Nobili Fiorentini Secolari- per fovveni mento» 
delle Perfone miferabilì , ponendola' con' vìva fede di 
memorandi piogreftì fono il Patrocinio di Marra fera, 
pre Vergine , dalla cui bocca era itato favorito di ri- 
dire quelle dolci i e gran parole , che già all' altra* 
Pieno Principe degl' Apolidi riaveva detto 1' Incarnato 
Verbo : Ego pr» te oravi tetre , ut non Jefiiat Jìdei 

IH. Quella Compagnia per le ottime coftituzionì % 
e per i divini ammaefiramcmi del fuo buon Padre e 
Fondatore) cominciò fubito con ardore cosi grande ad 
efercirarli in tutte Je Opere di Carità per fovvenimen» 
to delle perfone miserabili , the (ino ne' fuoi reneri 
natali fi acquiftò il nome di Maggiore . Fu da" Sommi 
Pontefici , da molti Prelati di Santa Cbiefa , e Supe- 
riori di Religioni adornata d' Indulgenze , di Privilegi, 
e d' altre fpiriiuali prerogative , e da non pochi Cit- 
tadini gli fu fatto di groffi legati , lafciate copiofe ere- 
diti , e raccomandata 1' efecuzione in perpetuo di pie 
difpoiìzioni . Onde coilituitafi una non mediocre folta n- 
za , potette fempre aifai largamente porgere aiuto alle 
mirabili fanciulle in fufficHo di loro Dote , et in ogni 
alita maniera foccoirere alle ncceffira de' poveri di Ge- 
sù Culto; e (ino talora concorrere alle gran fabbri- 
caci the fi ereggevano in onore di Dio, della fua San- 
ta, 
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ta Madre , e de' Cuoi Santi i come in fpecie feguì 1* 
anno 117?. per l'Opera di Santa Maria Novella. 

IV. Era. governata tempo per tempo da alcuni O- 
fiziali ,. che da principio fì chiamarono Priori , e Ret- 
tori , e dipoi Capitani , quali fì traevano dalle borfe j 
due per Sefliere , o per Quartiere , fecondo chej 
per i tempi fì governava U Cittì ; e di più riaveva* 
vn Notaio i un Provveditore , un Camarlingo , et altri 
Minillri , fecondo il bifogno , 

V. Si adunavano quelli Offiziali, e Mim'ftri , men- 
tre la .Compagnia per ancora non haveva luogo prò* 
prio , nella Chìefa di S. Maria Novella , e di S. Dona, 
to tra le Torri, da Orfani michele , et in altri luoghi , 
ma fpecialmcntc nclli Spedali alla lor Cura fortopolìi, 
liti che lì fabbricarne Jtefidenza ptoporzionara nel Po- 
polo di S. Bartolo nel Corfo , accanto alle Cafe de' 
Macci , /opta il terreno donatoli dal Comune di Vi* 
icnze per Inilrumento rogato Set Piero di Set Grifo i 
ao. Giugno ijji. 

Vi. Tra le .molte opere di Carità , in che fi an- 
dava efercitando la Compagnia , era più che ad ogni 
alita dedita all' pfpitaltrà , Che pelò erelfe molti Spe- 
dali nella Citta, e filo Contado, e molli da' loco Fon- 
datori glie ne furono donati , p .raccomandati , quali 
fono gli app ceffo , cioè: 

Vii. Lo Spedale di Santa Maria drl Bigallo fuori 
di Firenze da cinque miglia in circa nel Popolo di S. 
.-Qtiui.co .a Ru.balie fu la'. Strada Mac.lt ra d'Arezzo all' 
Apparita , in. luogo .detto fenteviva : quello Spedale* 
fu edificato circa gli anni del Signore 1200. da Dioti- 
cidiede di Iluonaguida del Dado ptr raccc'io , e luffidio 
de 1 Poveri , e ne' 17. Gennaio .1128. fu donalo dal me. 
ck fi nio Dioticidiede con lutti li beni) et . effetti che 
aveva a Jacopo d' un altro Iacopo Spedalingo riceven- 
te per i Poveri, di detto Spedale , come pei Initrumen. 
to rogato Ser ia.copo Ftiragudi - 

Vili. Dipoi pafsò nel primo Monaftero di Suore, 
che aveffe la Religione Domenicana i,n quefle patti , 
allora 
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allora pollo j. miglia lontano dalla Città, in un luo- 
go i che fin' ora Ti chiami Ripoli , dove uno aiTai ric- 
co , e devoto Mercante Fiorentino per nome , e più 
di fatti Deodalo riaveva edificato un Romitorio , che 
fu il primo ricetto tra noi de' Frati Predicatori man- 
dativi l'anno lìll. dal loro Istitutore S. Domenico 
folto lo (piritual comando del B. Giovanni da Saler- 
no , che poco apprelTo gì' introduce in Firenze) e nel- 
la Chìefa, e Canonica di Santa Maria Novella, e dop- 
po de' Frati Predicatori fomiglian temente fu primo 
ricetto de' Frati di S. Francefco , nel qual luogo, p af- 
fati che furono detti Frati Domenicani , e Francefcani 
in Firenze , fu farto un nobilitino Monaftero di Mo- 
nache, e anche effe ritirateli in progrefib di qualche tem- 
po per cagione delle Guerre dentro alla Città lì divi- 
fero in due de' principali Monaiìeri , che ora ci il veg- 
ghino , uno de' quali tiene il nome del loro Patriarca 
S. Domenico, e l'altro del luogo di Ripoli, d'onde 
riavevano tratta la lor prima origine . 

IX. Ciucile Monache di Ripoli donarono alla Com- 
pagnia quello Spedale del Bigallo per Initrumento ro- 
gato Scr Baldovino RufFoli ;. Aprile 1145. c MelFer 
Ardingo allora Vcfcovo di Firenze lo coium elle alla cu- 
ra della medefima Compagnia , la quale nel 1150. adi 
7. Giugno vi pofe , et ordinò a dir meta P, Antonio 
di Martinuzzo con patto , e condizione di poterlo re- 
muovere a fuo beneplacito , come per Initrumento to. 
gaio per mano di quel Diotifalvi , dal quale ebbe prin-' 
cipio la nobil Famiglia de' Diotifalvi ; c da Melfer Gio- 
vanni Mangiadori fuccefiore nel Vefcovado a detto MelTer 
Ardingo fu confermato alla Compagnia 1' amminiftra- 
zionc di quello Spedale , perchè di bene in meglio fi 
andaiTe augumentando per Initrumento rogato Ser Si ni- 
baldo d' Alberto 1* anno 1167. Da quello Spedale di S. 
Maria del Bigallo , che fu il primo che avelk- la Com- 
pagnia , fi crede che anche cflà pigliane il cognome 
del Bigallo , perchè ne' fopraceitati lnftrumenti , e Ri- 
cordi di que' tempi, è denominata la Compagnia Mag- 
giore 
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gioie di Satira Maria ' Vergine di Firenze , fcnza 1* ag. . 
puon del Bigello; e lo Spedale è detto di Santa Ma- 
«a del BigalLo ,. ma dopo all' averne prefo ]a tura , 
vien ftmpte , come fi può credete , da elfo cognomina- 
ta de! Bigallo , non fe ne trovando che io fappia , al- 
tra orìgine, o cagione. Quello Spedale fotto il gover- 
no della Compagnia , andò fempee ertfeendo di entra» 
te ) .e di beni lafciatili da divelli Benefattori , e com- 
prati dalla medefima Compagnia ; ficcbÈ fu di grandif. 
fimo comodo» e benefizio ai poveri, e Ile n do flato am- 
pliato di Stanze per loro raccetto ., di Chiefa , in cui 
giornalmente fi celebrava, e di Maflerizie condecenti 
per numero 30. letti die vi lì tentano , cioè : 

Nello Spedale degli Uomini num. u. 

Nello Spedale delle Donne num. 6. 

Nello Spedale de' Foreflieri num. 6, 

Nella Stanza de' Preti num. x. 

Nella Stanza de' Romiti num, 1. 

Per ufo dc'Capirani della Compagnia num. 3, 

'X. Per lo fpazio di » j8. anni fu tenuto dalla Com. 
pagnia con molta carità , e diligenza per ufo de' Po- 
veri (ino all' anno ijoj. che vi tornarono le Monache 
di Ca/igttano , oggi dette del Eigalio, nel modo che 
fegue appretto : 

XI. Ritrovandoli l'anno 1503. il MonaAero di S, 
Maria di Calìgnano Diocefì Fiefolana , di Padronato 
dì Cafa .Mozzi , in luogo .folitavio e ira Bofi-hi di 
già minacciante rovina , e non avendo il modo le Mo- 
nache di detto Monallero di reitaurarlo , li -Vn;arj di 
Monlignor Atcivefcovo di Firenze , e di Monfignor 
Vefcovo di Jiefole , di confenfo , et a petizione di det- 
te Monjc-he, di Conte di Gian no zzo de' Mozzi .unico 
Padrone di detto Monaltero , e de' Capitani allora i-IL. 
Ufìzio della Compagnia Padroni dello Spedale del Bi- 
gallo , ereffero il detto Spedale in bentfizio Eccielia- 
liico , e Monallero Regolare, e li annciltro il detto 
Monallero di Calìgnano , baiando prima -detti Capita- 
ni dato, c conceduto a dette. Monache il detto Spe, 
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cìale con tutti lì Cuoi beni mobili -, et immobili, eoa 
rifervo del dominio diretto , c con l* infrafcrute con- 
dizioni : . i . . ■ 

Che il Monailcroi e le Monache fi chiamaffero di S. 
Maria da] Bigallo , e non di Cflfignano 

Che le Monache non poich'ero murarvi fetiza licenza 
de' Capitani del Bigallo, e dove piursuero. con. deità, 
licenza., dovefletQ metter. 1' Arme del Bigallo , come 
anco tenerla ìfempre, dove è, in detto Mooaftero. 
■ Clic doveirero pagare ogni anno alla Compagnia, e 
fuoì Capitani libbre -j. di cera bianca lavorala per xc» 
cognizione del Padronato. 
. Che i Capitani per li tempi con il più antico della 
Caia , e Famiglia de" Mòzzi doi eiTeip approvare ,. c 
ratificare .1* elezione della Badcfln ,, dopo che MTe corj„ 
fermata dal. Vefcovo * ..' ! .. 

Che li Capitani. con detto più vecchio di Caia Moz- 
zi potefteio una volta l'anno, e più , vifiiare detto Mo. 
naftero nelle cofe -temporali , e rivedere loro il. con* 
10 de' fruiti de' beni , e fe ofleryano la debita ofpita- 
lìtà . ... . '.,.'1(1-, 

Che le Monache follerò tenute, mantenere io Speda- 
le , .fi la Chiefa, non k>lo circa le mura, ma nelle 
lena ancora olfervare 1' ofpttàlità ; quale fi e (Te fepara- 
to da loro con pagarli il falario conveniente , e , do. 
veiTe eflere ogni anno approvato da' Capitini . 

Che non potettero ottenere alcun privilegio., o in- 
dulto , nè meno vale rfi di quelli;, che hanno, in prc T 
giudizio della Compagnia, e delle prefenti convenzioni, 
con altri patti , e condizioni , come largamente per 
Infliumcnio rogato per mano di Ser Baltiano di ber 
Carlo di Piero da Firenzuola 20. Giugno IJ9J, e di 
prefente lo pofleggono., e vi abitano dette Monache , 
con le condizioni foprafetitte , . . , 
XII. Lo Spedaje di Santa Lucia de' Magnuoli nella, 
Vìa de'Bardi tu edificato .dalla Compagnia, per iaccet« 
to delti Uomini , dove oggi fono le Cale del Senato- 
re Tommafo Canigianj in una Ciifa comprata da luco- 

■ Tom. 711, ' KÌ p» 
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po dì Metter Giovanni di Spinello Ruftichi" adì ni 
Maggio 1183. alla qual Cafa a i. Via , a t. Chiefa di 
Santa Lucia , a j. Fiume d'Amo , a 4. Binda di MclTer 
Iacopo Bardi per Initromtnto rogato Ser Bètliughieri 

XUI. Dirimpetto a quello Spedale degli Uomini , 
dove adì 1. Aprile 1284. erano rovinate più di 50. Ca- 
ie per un grandiflìmo diluvio di acque venuto , e do. 
ve di poi nel 1547. ne rovinarono per un umile dilli* 
vio- mole' altre , e perù nel 15^5. proibì il Seremffimo 
D. Coumo Primo il fabbricarvi, fu fatto dalla Compa. 
gnia lo Spedale delle Donne in un Cafolarc, e Terre» 
no comprato da MclTer Gualterotto , et altri de' Bardi 
nel 1:93. al qual Cafolare , e terreno 1 confinava a_. 
I, Via, a 1. Bindo di Meffer Iacopo Bardi , a 3. 
Via 1 a 4. gl' Eredi di Lutozzo Mali per Inflrumcnta 
togato Ser Francefco di Ser Giunta Spigliati dalla Por- 
la Romana . 

XIV. Alla Fabbrica di quelli Spedali concorrono 
Biotti nobili Cittadini, et altre pie Pcrfoncj e la Com- 
pagnia di Orfammichele . La Compagnia teneva nella 
Spedale degli Uomini numero 20. letta , e nello Spe- 
dale delle -Donne num- 10. fornire tutte delle MalTe- 
rizie neceffarie , e con eiTe efercitava la debita ofpita* 
lira . 

XV. A qucfti Spedali furono fatte molte donazio- 
ni', è legati da ' divetta Peifone , e in panicolate da.. 
Dino di Giovanni chiamato Gugliata de' Bardi nel ij j j. 
di due Mulini contigui, et un fodere , e nel 1330. 
Bindo di Lapo del Bcncino vi fece fare una Sepoltu- 
ra per quelli che in elfo morivano. Ma l'anno 1427. 
adì 16. Febbraio , qual fe ne folTe la cagione, la Com* 
pagnia vendè a llarione de' Bardi lo Spedale degli Uo- 
mini per feudi 450. et a Lutozzo di Iacopo di Lutea- 
20 Nafi lo Spedite dirimpetto 'delle Donne per feudi 
125. per contralto rogato Ser Iacopo di Benvenuto 
Landt , e l'anno feguente 1428. trasferì 1" taipitaliti. 
che efercitava da quelli Spedali venduti) della Via de' 
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Bardi nel Borgo di S. Fciano vicino alla porti dulia- 
Città in uno Spedale ài nuovo ^hhricatp fopia un* 
Cafa comprati di Pier Antonio di Yannozzo da Ca- 
merino per feudi 100. e fopr» un'Orio ùmilmente. com- 
prato per feudi i«q. dal Mona fiero , e Monache di 
S. Gio: Balilla ; quelle Monache di S, Gio: Balilla fono 
quelle della Religione Iti otolimi tana dette di S. dio, 
vannintì , che oggi fono in Via S,, Gallo, dove torna- 
rono l'anno ì.jjt. nel Convento > eh« tenevano p Mo- 
naci Celciìini di San Pier dol Murrooe , quali. Mona» 
ci tornarno allora nella Cbiifa , e Convento di S. Mi- 
che) Bifdominì nella Via de' Servi , dove abitano di pre» 
fente , per contratto rogato il rnedifìmo Land: , lit il) 
quello luogo feguitò, con il medefimo numero di 30, 
iena a fare o fpi ialiti ; £n» (di' anno u jo. nel. qua! «pi- 
po effendo flati rovinati per f affedw di Firenze mola 
Monaiterj , che erano fuori delle Mura, et effendo per. 
ciò le Monache di que' Monafletì venute ad. abitare io 
cafe di Secolari dentro, alla Citta , dopo jevato )' af- 
fedio , e riconciliati j Fiorentini con Papa Clemente- 
VII. e con P Imperatore Carlo V. Sua Santità mandò 
a Firenze un Comminati? Apoftolico , perche vederti di 
trovar luoghi opportuni per dette Monache , Et elfen- 
ào tra quelle le Monache di Santa Anna fuori della 
Porta a San priajio , che avevano domandato di efler 
provvedute, c parendo al cafo al detto Comminano 
-quejto Spedale di Santa. Lucia accanto alla Porta a S. 
Filano, con il confenfo de' Capitani delja, Compagnia lo 
.concedette alle dette Monache , con i patti infraferitti , 
ti ; Che detto Monallerp; fi dovejfi chiamate di S. Anna, 
e di S. Lucia, 

Che la Compagnia„ne' foffe Padrona) Protettrice, c 
Difenfota , 

: Che 1? Monache <3pve,flero pagare ogni anno per la- 
.Purificazione alla Compagnia in fegno del Padronato, 
.libbre j. ài cera .bianca Javprata . . 

Che 1* Monache non pptejQcro alienate de* beni im- 
mobili tea?a licenza della Compagnia».. ' 
i. ; "Kti Che 
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■ Che la BadelTa per i tempi dovefie confermati! da 
Monfignor Vicario , e da* Capitani della Compagnia. ■ 
E folamenie fu conceduta loro ia Caf* , e l'Orto, 
iettando gii altri Beni alla Compagnia , come per In. 
(rrumento rogato Ser Bartolommeo d'Antonio Mei ij. 
Dicembre IJ30. Dipoi quelle Monache cederono quello 
nuovo Monastero ad alcune Pinzochere del Terz' Or- 
dine di S. Francefco, chiamate oggi le Monache dell* 
'Angiolo Raffililo , quali riconobbero in Padrona la- 
Compagnia) e promelTero di pagaie ogni anno in luo- 
go di «cognizione mezza libbra di citi bianca Java* 
ta , per Inllrumentó rogito Ser Andrea di Fioravanre 
d' Ugolino , fotco il dì té. Novembre 1 5 38. ( quelle Mo. 
-nache dell' Angelo Raffaello di ptefsiite non vi fono 
più) e le fuddette Monache di S. Anna, come altrove 
fi è detto, tornarono fui Prato. . j 1. ; 

XVI. Lo Spedale di S. Niccolò pollo in Fiierìze., 
nel Popolo dì S. Felice in Piazza dall' Otterrà della.. 
Buca , oggi detto de* Fantoni , fu fatto edificare djlla 
Compagnia di certe Cafe lafciateli per tale effetto da 
Lapo dì Baldo 1 per Inllrumentó rogato Ser Lapo di 
Ser Bene 3. dì Gennaio 1310". 

XVII. La Compagnia dava raccetto a'. Poveri ini 
quello Spedale con otto letta, e di piefente il Magli- 
(Irato del Bigallo , che Io pofliede , vi fa Ospitalità per 
le Donne folamente con dieci letta, et ogni anno per 
•S. Niccolò vi fa celebrare la fella con una Metti cani, 
lata e 4. piane . >■ > v 1 

XVlIJ. Lo Spedale di S. Biagio nel Popolo j e Bor*. 
go di San Piero a Monticelli fiori della Porta a San 
Friano mrzzo miglio , fu edificato dalla Compagnia fu' 
Beni, che a ave va comprato da Sacco, e Botto Mm> 
nelli da Monticelli p;c Initrumento togato- Ser Caro 
Geremia d' Allegri 19. Maggio Vi fi éiercitav* 

Ofpiraliià con 10. letta , che 14. per gl' Uòmini, 4. 
per le Donne, e z. -per i Foreltieti ; c cori 'il mede- 
fimo numero vi fi efsrcita di prefente , che dieci (eia 
vono per gl' Uomini , e dieci pei- ie Donne . - ! 
■ J - - A XIX. Dipoi 
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Dipoi nel tjcfai il Magiitrato' del Bigallo ; 
che Io poftìede , fece fare accanto a quello Spedale 
una Chirfetra, fotto il liiolo di S. Biagio, con i da. 
naii [iiratri dell' eredità di Benedetto di Lionardo da 
Maiano Scultore , C Cittadino Fiorentino , con obbligo 
della Melili ogni dì fedivo, e due feriali nella Settima- 
na ; e quella Ufiziatura, che è amovibile , la tiene og- 
gi , data dal Bigello , il Reverendo MciTer Francefco 
Marchionni con limofina di lir. 144. l'anno. 

XX. Lo Spedale di S. Lorenzo in PercuffiftO nella 
Potelteria di S. Cafci'ano , Popolo di S. Andrea in Per- 
cufftno , Tu cominciato ad edificare da P. Lorenzo di 
Spinello Rettore di S. Andtea in Pcrcuflino , e pof 
peifezionaro dalla Compagnia fopra de' Beni (lati do- 
nati alla medi-lima Compagnia da Guido di Giovanni 
Machiavelli , e da Andrea di Filippo Machiavelli , con 
facultà a detto P. Lorenzo di poiervi edificare uno 
Spedale , come per inftrumcnto rogato fotto di 1, Feb- 
braio 1351. per mano di Ser Piero di Giovanni di Maf- 
feo de' Gangalandi ; e detta P. Lorenzo , che lo co- 
minciò ad edificare, gli lafciò ne'ao. Maggio 1579. feu- 
di 150. perchè vi lì faceffino ftanze per le Donne , e 
fi delfe complimento alla Cappella . La Compagnia vi 
teneva numero otto letta , quattro per gli Uomini , e 
quattro per le Donne , c di prefente il Magiitrato del 
-Bigallo, che Io poffiede , ve ne tiene tre j .e fa ufizia- 
Te la Cappella dal ^Reverendo Metter Michele Cafavec- 
■chia con limofina dì lir. } a. l'anno. 
->:'' XXI. Lo Spedale di Settimo nella PoteflerU del 
feaUtHMJ fu edificato dalle Monache di Montedomini , 
■per vigore di donazione Hata fatta al loro Monallero 
da Domenico di Gherardo di più fuoi beni fotto dì S. 
Ottobre 1371- con obbligo di teneivi 6, letta fornite 
per faccetto de' Poveri , et uno per lo Spedali ngo , e 
mancando ricade al Bigallo con le meditimi: condizio- 
ni ; di prefente lo pojfeggono le dette Monache , e fo- 
■diifanno a quanto fono obbligate. 

XXII. Lo Spedale di Santa, Maria » O S. Stefano 
'fu 
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fu edificato da Francefco di Corbaccio di detto luogo 
fopra le fue Terre accanto alle Mura Caftellanc di Mon. 
teficalle , Potefteria di Greve, e fu fot lùp olio «Ha Coni, 
pagnia i con patto , che lì manteneiTe ad ufo dì Ofpi. 
taiità per i poveri Infermi , et altre Perfone miferabi- 
)i , e non ad altro ufo , femprc mero laicale, c profa- 
no , folto la cura della Compagnia , come per contrat- 
to rogato Sei Noftri di Ser Paolo Nemi, fotte* di II, 
di Gennaio 1383. La Compagnia teneva in quello Spe- 
dale numero quattto letta, et oggi il Magistrato ve ne 
«iene due per faccetto de' poveri Viandanti . 

XXÌIJ. Lo .Spedale di Sanra Maria Maddalena del 
Pian di Mugnone nella Potefteria di Fiefole, detto del- 
la Querciola , fu edificato da Andrea dei Buono For- 
naio del Popolo di Santa Maria in Campo, e poi torn- 
ir! tifo da lui alla .cura della Compagnia con più Beni 
«er Inltiumento xogato Ser Paolo Nemi, 13. Novem- 
bre 13B5. perchè il manrenelTe fempre profano- fotto la 
cura del Bigallo , e per ufo de' poveri Infermi , t mi- 
serabili Pedone . Vi fi tenevano dalla Compagnia fei 
letti , et oggi <il Magiftiato /otto la cura del quale li 
conferva , ve ne tiene quattro , due per gli Uomini, 
* due per le Donne , e /a .ufiziare la fui Chiefa ac T 
canto rdal Reverendo Metter .AltfTandro Galafci una vol- 
ta la Settimana 1 con jimofina di Jir. 14. i* anno . 

XXIV. Lo Spedale di S. Lorenzo già porlo in Fi- 
renze nel Popolo di ,S. Pier Gartolini , luogo- detto ai- 
la Cella dei Corbo ., a jt. Via , a a- * 3, il Mo- 
naftero di S. Brigida {-oggi è quello dei pjradifo , do- 
«e fumo .trasferite le Menatile di quello MonaAero di 
S. Brigida l'anno . . , . ) a 4. Via di Bogoli , fu fab- 
bricato da Maria Muffii figliuola di Michele di Battoli- 
no , .e moglie di Sandro di Salveftro , Popolo di San 
Felice in piazza , £ fu dato , ,e Sottoporlo da lei alla 
Compagnia .con .6. letta /ornile pei ufo de' Poveri, e 
con più beni immobili , et in particolare il Fodero 
ne! Popolo di Santa Maria a Soffiano di ftiora 70. luo- 
go delio al Banco, con patio che fempre do velie fer- 



ìS 3 

vite per raccerto de' Poveri , né ad altro ufo lì potelTe 
trasferire , Tempre fofle intitolato di San Lorenzo , p_, 
fempte lì manrenefle laicale, e profano, .e forco la cu- 
ra del Sigillo , e vi fi facefTe celebrar la Mcflj ogni 
giorno , o almeno ire volle la ietti maria per detta 
Madonna Maina , come per Inlirumento rogato per 
mano di Noferi di Sei Paolo Nemi 19. Luglio 1390. 
Detta Madonna Manìa, dipoi 10. Gennaro 1301. laiciò 
erede la Compagnia , la quale foddisfece alla pia men- 
te della Tcltitrice (ino all'anno 154-1, tenendo Ofpi- 
ralità in detto Spedale con num. 16. letta , e facendo- 
vi celebrare la Muffa due volte la fettimana . Ma di 
Settembre 1547. in furia (per ufarc le medelìme paro, 
le, the ftanno ne' lihrì del Bigallo) fu ordinaro ca- 
varti tutte le mafferizie , che vi erano , e fu rovinata 
infittili' con alcune Cafe , che vi haveva conrigue la. 
Compagnia per fortificamento della Città , e cosi re- 
ftò demolito, e non trovo che altrove ila Irato rifat- 
to . Il Terreno dove era pollo quelto Spedale , reliò al 
Bigallo , e dopo 1' elTerfi rcnuro allivellato molto tem- 
po , fi vendè poi libero ne' 19. Luglio 1614. a Fabbri- 
zio di Vincenzio Manzini per feudi 90. di moncra , per 
conti-atto rogato Ser Zanobi Bcnucci , et è quello pal- 
laio il Poirone di Annakna , dove è il Tabernacolo 
di S. Francefco . 

XXV. Lo Spedale di Santa Maria dell' Umiltà dì 
Borgo Ogniffanti di Firenze fu fondato da Simone., 
dì Piero Vefpucci , e fotropoflo alla Compagnia per 
Jnftrumento rogaro Ser Paolo Nemi ir. Luglio 1400. 
con due Aitati , c num. iS. leni forniti di tutte le_, 
mafferizie receuarie , e con più Cafe , e Beni (Ubili , 
con parrò che ù dovelTe intitolare fempre di Santa Ma- 
ria dell' Umiltà , dovette fervire per ufo de' Poveri , 
mantenerli laicale , e profano , ivi lì celebri (Te ogni 
dì la MelTa , et un Ufizio de' Moni 1' anno in perpe- 
tuo . La Compagnia accetto quelto Spedale, e io man- 
tenne con le condizioni lopraferitté , et in quefta ma- 
nie» pafso nel Magiflrato del Bigallo , il Quale foddi. 
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sfece al tutto interamente fino all'anno 1587. che per 
ordine del Sereniflìmo Granduca Ferdinando fu conce- 
duto a' Frati della Congregazione del B. Giovanni di 
Dio detti della Sporta , con obbligo di farvi Ofpitalità 
fecondo il loro inftituto , e di pagare ogni anno al 
Bigallo libbre 1. di cera bianca lavata per recognizio- 
ne del Padronato, e di celebrare la MeUà quotidiana 1 
e 1' Oflzio de' Moni , come per J rifinimento rogato Ser 
Priore di Ser Gherardo Gherarditii 7. Febbraio 15S7. 
e di prefente lo tengono detti Frati con molta carità, 
e utilità de' Poveri , c per la Mefla , et Ofizio ricevo- 
no dal Magi Aralo fc. venti di moneta l'anno. 

XXVI. Lo Spedale di S. Niccolò dalla Porta alla 
Croce fu fatto dalla Compagnia nel 1410. delle rendi- 
te lafciatcli da Niccolò di Giotto All'otti vocato Tra- 
cannino Manifcalco del Popolo di S. Iacopo fra' Folli , 
il quale per fuo tciìamcnto ne' 28. Dicembre 1407- in- 
iiituì erede Ja Compagnia , con obbligo di fare uno; 
Spedale tra il Ponte a Rubaconte , c il Palazzo de' Ca- 
flcllani con la fua Arme lotto titolo di San Niccolò, 
che fi dovelTc chiamate Jo Spedale di S. Niccolò dal 
Ponte a Pubacontc , nel quale volle che fi raccettafle- 
10 povere Peifone , c che fempre folle fotto la cura- 
del Bìgallo . Ma la Compagnia lo edificò dalla Porta 
alla Croce , et e quello medtfimo dove oggi è il Tem- 
pio con I' Atme di detto Allotti , e della Compagnia , 
e fino al 1531. vi tenne Ofpitaliià con 16. letta; cioè 
dieci per gir Uomini j e fei per le Donne , e vi fece 
ccltbrare la Meda due volte h fectimaiia. Éflendo poi 
flati mandati a terra per la Guerra) et aflcdio di Fi- 
renze l'anno 15:9. < ''il 1 '- molti edifizj vicini alle 
Porte , e Mura della Città , e tra quelli num. 41. Ca- 
ie , che la Compagnia baveva fuori della Porla allflj 
Croce , lungo la ftrada macitra , dove fu poi il livello 
del Signor Bali Pucci , et oggi di Giovanni Maf'tllr det- 
to il Maturo; furono ancora rovinati il luogo della GiU- 
flizia , e la Chitfadel Tempio con tutte le fue appar- 
lenenz, dove ù adunavano gl' Uomini della Compagnia. 
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di' S. Gio: Gatifta detti Volgarmente de' Neri, e fi cfer- 
ciravano in opere di carili vcrfo i Condannati a mor- 
te per via di Giuiìizia ; onde effendofi edificato nuovo 
luogo per efegnire le toro condannazioni fuori deila^ 
Pori* alla Croce , ìn luogo detto a terra a tri cauli , 
e non liavendo la Compagnia de' Neri dove cfcrcitare 
le fue devozioni , et opere di carità : ad iftanza di 
quelli , the riavevano la cura , et il reggimento della* 
Citià , fu conceduto quefto Spedale di S. Niccolò alla 
detta Compagnia con tutte le lue Stizze', et apparte- 
nenze per farvi fepolture ! e inno jquello gli fu ile iru 
piacimento per beneficio de" Poveri affittì; con dichia- 
razione ebe in detta cpnceflìone non lì intendere coro-. 

E .eù alcuna fotte o quantità di beni mobili,» immo- 
lli attenenti al detto Spedale ■ come per Indumento 
rogato per mano di Ser Bartolommeo d' Antonio Mei 
foiw dì ij. Novembre (531.. E .così fi difmeffe in que- 
lli» luogo la Ofpilau'tà , e la Compagnia de' Neri ne_ 
pigliò il pofleflo , ,e di prefejjre ancora lo tiene pe* 
fervizio de' Condannati a morte per via di Giuftìzia , 
dove fi celebrano continua me me affai Mcffe in fyffra- 
gio de'Giuiiiztati. 

XXVII. Lo Spedale di S. i acopo , e S. Filippo nel- 
la rottami .« Popolo di S. Martino a Setto , non a 
trova da chi /offe fondato ; ma è flato antichiffima, 
mente poflVduto dalla Compagnia , la quale vi teneva 
num. 16. letti per fiervizio de' Poveri , e con otto è 
tenuto di prefente dal Magistrato dei Bigallo (Nelle fil- 
ze di ier Filippo di Ser Bernardo Mazzei d 0 Cali ni 
Franco di fono ftell' Arcbivto Generale Fiorentino fi 
trova , che quello Spedale era unito alla Chieda , t. 
Monade, o di S. Candida , già de' Prati detti Crocifeii, 
e allora tenuu in Commenda da Metter Giri di Nic- 
colò ioderini Canonico Fioctrm'no circa l' anno 1440 ) 

XXV1U. in quelli dodici Spedali flavano ( come 'fi è 
veduto ) tSo. letta , ,e con .effi efeicitava la Compagnia 
molto caritativamente verfo i poveri di .Gesù Crilio U 
debita Olpualiià , 

Tom. VII. LI LE- 
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LEZIONE XXVI. 

d e i l' o a a r o x r o 
DEL B 1 G A L L O ri. 

J(£«r* Vn gelazione iti Dorme Amhrtg'i . 

Lire n quelli Spedali > haveva li Com- 
pagnia il Padronato , e per cfla l'ha 
oggi il Magillrato del Bigallo , del- 
1' appiedo Chicfe , Oratoij , Cappel- 
le , et Ufiziature amovìbili , cioè : > 
II. Chicli Parrocchiale di S. Luci» 
a Terza no Dioccfi Fiorentina! di ren- 
dita dì feudi 150. in circa per metà con alcuni della 
nobil Famiglia de* Bardi , della qual Chitfa oggi fi 
Rettore il Reverendo MetTer Giovanni Rofoni eletto 
nei 1610. 

III. Oratorio di Santa Maria a Malavolta fuori 
della Porrà a S. Pier Gattolini Copra a S. Gaggio prr 
-metà con la Compagnia di Ocfam michele , fondato da 
Lapo di Giovanni Guaccini nel 133J. con obbligo in 
perpetuo d' una Milla il giorno da me ritrovato l'an- 
no lóji. e protmatane la riduzione alla debita ofler- 
vanza ; di prefente fi uSziaro da' Frati di S. Spirito per 
ifcudi 46. V anno . che per metà gì' è pagata dal Ma- 
giitraro di Orfammi chele , e per metà dal nolìro Ma- 
gillrato - 

IV. Cappella dì S. Benedetta full' Aitar Maggiore 
dell' Infìgne Collegiata di S. Lorenzo di Firenze lenza 
diliribuzione, lafciara nel 1491. alla Compagnia da Be- 
nedirò di Lìnnardo da Matano Scultorei e Cittadino 
Fiorcnnno , dopo che fia fornita la fua linea : oggi è 
poffedur* dai Reverendo Meflèr Filippo Fontani , Ca- 

no- 
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Borico di detta Collegiata t t 1' ebbe 1' anno i;8i. fi 
dice baver d' «oliata da feudi éo, di moneta l'anno, 
eoa obbligo delle Mede tutte le Domeniche , et ogni 
Mercoledì, e Venerdì dell'anno. L' elezione del Prio. 
re di detta Infigne Collegiata di S. Lorenzo fi afpet- 
■a per una voce, mediante la fopraferitta Cappella, 
con tutti quelli , che hanno ragione di Padronato fo- 
pra i Canonicati , e Cappelle di detta Collegiata , e_, 
dodici Popolani , che non fono di detti Padroni . Di 
preferite è Priore il Molto Reverendo Signor Cavalie- 
re Andrea del Tovaglia, prima Canonico Fiorentino, 
eletto nel itfjs. 

V. Cappella di S. Criftofano nella Parrocchiale di 
6. Fiienzc di Padronato del Bigallo , ìnfieme con gli 
-Uomini di quella Parrocchia) è di rendita di feudi 40. 
di moneta in circa , con obbligo della Me (fa ogni 
giorno ) e di elTere in aiuto al Parrocchiano ne' Divi- 
ni Oflìai per vigore del Teftaroento del Fondatore, che 
fu Ser Cnltofano di Ser Bartolo Nevaldini ; avendolo 
rogato Ser Guido di Mefs. Tommafo 6. Aprile 1406". 
dì preferite è Cappellano il Reverendo Mefs. Ciò: Ba- 
ttila Martelli dalla Pieve a S. Stefano eletto 1' anno 

VI. -Cappella di S. Iacopo maggiore, nella Chie- 
fa Parrocchiale di S. Apollinare di Firenze, lafciata al- 
la Compagnia' da Naftagio di Benincafa Manetti 1* an- 
no 1410. con ii'cudi 400. perchè con t frutti vi ti te- 
nerteli n Prete che l'ormarti: in perpetuo con dirvi Me Ha 
ogni mattina . Di prefeiite la tengono i Monaci Mon- 
tetivetani , che Hanno in detta Chiefa , e fi paga loro 
feudi no. l'anno , con obbligo di celebrarvi Ml-ìToj 
tutte le Felle comandare, et ogni Venerdì dell'anno. 
E qui pagava ogni ahno.la Compagnia a divertì Mo« 
nattcrj , Gbie fé, c Luoghi Pia ceire determinate fomme 
di denari per fodistflie a' Legati fattili da alcuni Be- 
nefattori , a' quali legati fpdisft oggi a tempi determi- 
nati il Magiftiaro del Bigallo . 

VH. A quella Compagnia raaggioxe di Santa Ma- 
Li * li* 



a<ss 

ria del Bigailo fu unita da' Signor! Priori i e Gonfa. 
loniere del Popolo , e Comune di Firenze per prov- 
vifione de* it. Ottobre 1415- alla Compagnia dì San- 
ta Maria della Mifeiicordia , e di due Compagnie ne 
fu fatto un corpo folo , con ordine , che dovtfl'e chia- 
roariì la Compagnia di Santa Maria del Bigailo, o 
Mifericordia della Citta di Firenze , e dovette effer go- 
vernata da oito Capitani folamente da eftrarG dallej 
borfe della Compagnia de! Bigailo , e da utt Notaio, 
c Provveditore folo di detta Compagnia del Bigailo, 
e far refidenza nel luogo folito della Mifeiicordia 1 con 
fodisfare interamente a tutti gli obblighi , e carichi di 
dette Compagnie> fecondo gl'ordini di ciafeuna . 
■ Vili. Quella Compagnia della Mifericordia anti- 
chifftma nella Città noltra haveva il Tuo Oratorio fu la 
Piazza di S. Giovanni , dove è di prefente , et accan- 
to ha quello Oratorio la refidenza per i fuoi Oluiali 
fabbricata nel 1340. in circa fopra le Cafe , che riave- 
va comprate da Baldinuccio Adimari ; e fopra di que- 
lla Refidenza una Cala fornita di neceffarj arnelì , che 
ferviva , ficcome ferve- finora j per raccerto de' fanciulli 
'fmarriti , dove fi tiene una guardia con piovvìfione già 
di flaia ir. di grano ! et oggi di feudi 10. di mone- 
ta 1' anno , che ha carico di riceverli , ritrovare chi 
gli ha fmarriti 1 e confegnarli loro. 

- . IX. Haveva il Padronato di una Cappella ncllti 
Metropolitana Fiorentina detta la: Cappella di S. Ma- 
ria della Mifericordia, con prebenda di feudi 9. di mo- 
neta , e le diiiribuztoni del Coro , lanciatali da Moller 
RoiTo della Tofa , qual Cappella di preferirle tenuta 
da Mcfler Francefco Maria Grazzi conferitali dal Bi- 
gailo 1 J anno itJjt. . . ; n 

X, Similmente haveva un'altra Cappella folto, ti- 
tolo di Santa Maria nella Ch'efa Parrocchiale- di Santa 
Lucia de' Magnuoli lafciatali da Madonna Goftanza di 
Filippo di Merter Guido Pcruzzi , e moglie fu dì Gio- 
vanni di Tani del Bianco per vigore di fuo Tcftamcflr 
lo dei di ai. 'Gennaro 1307. rogato Ser Gregorio di 
Ser 
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Ser Baldoi della qual Cappella del 162%. da me fu ri- 
trovata la fondazione , e fu operaio che fi tiduceffe a 
Ufiziatura amovibile di una Metta il giorno: conforme 
alla difpofizione della Tentatrice . E cucita Ufiziatura- 
di prefente è tenuta da' Frati Gir Aia ti di S. Girolamo 
con limoGna di feudi 36. I 1 anno , e feudi 4. fi paga 
alla Sagrcltìa della Chicli per 1' olile , vino , e cera ; 
e vi pofe la Aia Arme , cioè della Compagnia , quale 
vi fi vede ancora di prefente. Si efercitava quella Con* 
pagnia lotto il Patrocinio di S. Tobbia , .con molta ca- 
rità nelle Opere di Mifericordia corporali , e quando 
occorrevano mali eontagìolì era folita adoperati! con 
raddoppiata diligenza ! onde furono quali fenza nume- 
ro i legati fattili da diuerfe Perfone l'anno 1348. nel 
tempo di quella terribil Pelle, che infra il Marzo, o 
■profumo Luglio vegnente 1 oltre a centomila Creature 
'umane , fi -erede per ceno dentro alle mura della Cit- 
tà di Firenze haver tolte di .vita , ebe però divenuta 
in grande ftima , e non poco faeultuofa , fu anco la- 
feiata perpetua esecutrice di molte Opete Pie ; ma fpe. 
-d al mente- dt un Mone Fantini Vinatticte del Popolo di 
Santa Rcparata , il quale coti animo genetofo , e no. 
bile -fòpra i (boi baffi natati, adì aj. Luglio i 3 j 7 . fe- 
ce per mano di Set Filippo di . Ser Albizzo un tetta- 
rne nto degno per mio credere di eterna memoria , di. 
fpeofando per elfo le molte foit.mzc , che egli affai co. 
■piofamcntc baveva accumulate in onor di Dio , in fui- 
fragìo dell'anima Tua, et in fovvenìiuento di povep 
je , e religtofe Perfoitc con tantar prudenza > e cosi u. 
aii ver fai mente ; che non mi. è parlo fuor di propofitò 
di darne qui un funto , che e . il feguente ; 

Urimieramrentc alla Moglie , alla Sorella , et ad altri 
fuoi Congiunti provedde. largamente di comoda abita- 
zione 1 e di condecenti alimenti, fjnehi ftefXero in vita. 

Lafciò a multi fuoi Parenti > .et imiti fegno di mol- 
to affetto t e da maritare , o monacare .tutte le loto 
Figliuole , e a. .Serve , et alni fuoi Benefattori non., 
fieciole remunerazioni »'. 1 ., 
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Lafcìò Umilmente per una volta tanto allo Spedale 
dì Sanca Marta Nuova lire aj, . i • - m 

Alle Monache delle Convertite lire ij. . , 

Alle Monache di Santa Macia dille Vergini di Fi* 
renze lire 50. _ . j . 

A fri alni Mona Seri lire cinque per eia (cu no. 

A'- Frati di S. Marco per dirgli delle MefTe lire 10, 
et un Torchio di libbre 6. per il Saniifltmo Sacrai 
.mento . 

A otto altri Conventi di Frati iire teii per ciafeuno 
per tante Mede . 

A ciafeun Prete benefizialo della Cina per dirgli una 
Mella Ioidi 10. 

A tutti i Frati Sacerdoti di Santa Croce , di Santa 
Maria Novella , di Santo Spirito , del Calmine > degli 
Umiliati di Ogniffanri i de' Servi , di S. Marco , di S. 
Pier del Munone , degli Braini , e de* Romiti di Ca- 
maldoli , che fta meli -fi i ttovorno effer numero JJ4. 
un fiorino d' oro per ciafeuno , con obbligo di dirgli 
le Mede di S. Gregorio . j , 

A tutti li Frati di S. Marco, che non erano Sacer- 
doti lire i. per cidfeuno . • 11. 

'A num. 8. Spedali di Mendicanti per la Città:, due 
■paia di lenzuola per ciafeuno . -, 

A (Ulti i Poveri , che avi-vano bifogno d* ciemolina, 
un folrlo per ciafeuno . 

A cento poveri vecchi . * maithi , e femmine ina» 
bili a più lavorare , ce nto Connette di panno Roma- 
gnolo di bt. 8. 1* una^. i> ■ ; . .1 ,1 

A cinti li Fanciulli , « Poveri dello Spedale di San 
Callo, una Gonnella di panno Romagnolo. 

Alla Chiefa di S. Marco , di S. Maiiì de' Servi t 
de' Romiti delli Angeli un Caìtce per ciafi'heduna- di 
Valuta di feudi 14. d'oro.' ti- . ;•: 

Et in perpetuo fece gli app/elfo legati . • ■ 
■ A' poveri Carcerali delle tuniche tie pi'eian«i.ognJ 
Anno del mefe di Giugno , Luglio , .et Agolio.. f. cioè. t»0 
Cantone , un barile di vino , e Maia. tre di pan coito per 
ctaftuna volta , A' Fra. " 
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. A*F«(Ì;de' Servi ogni anno il giorno di S. Giovanni 
Decollato una pietanza, cioè un Cafìron groflb , due 
Caia dì pan cotto, un barile. di vino , fei ferque d* 
uova , fei caci di pecora , e libbre ire di lardo , e. ve. 
nendo tal fella in giorno di magro . tanto Pcfcc tn_, 
cambio della Carne , con obbligo a tutti li Frati Sa- 
cerdoti di pregare Dio nelle lor MeiTe per J! Anima (ut . 

A'. Frati di S. Marco una (ìmil pietanza il giorno di 
S. Michele di Maggio con il medefimo obbligo,, 
. A detti Frati di 5. Marco una mezzina d' olio og«i 
anno per tenete accefa la lampada d'avanti il Santini, 
ino CrorifilTb della detta Ciuefa . 
. Allo Spedai dì S. Gallo ogn" anno lite t%, , 
. A.IU Compagnia del Bigallo la Tua Cala nuova dove 
abitava nella Via del Cocomero , con Orio , et alti? 
fue appartenenze , con obbligo di comprare libbre 150, 
di cera , perchè Ci arda alla MeiTa della Pace , clic 
detta Compagnia è folita di far celebrate ogni giorno, 
con che li pieghi Dio in detta MelTa per l'Anima lua. 

Alle Monache di S. Luca, 

Alle Monache di Santa Maria Madre . 

Alle Monache di Santa Maria Urbana in Campo Cor- 
boli ni . 

Alle Monache di S. Anna fuori della Porta a S. Fria- 
r.o lire trenta ogni anno per ciafeuno Monaflero, per. 
chè vi fi dica ogni giorno in perpetuo P Ufiaio de" 
Morti per 1' Anima fu* ... ' ' 
. Et in ultimo 6. MelTe quotidiane perpetue, cioè: 

A' Frati de' Servi: . .... ... . 

A' Frati di S. Marco : 

A' Frati dì S. Pier de] Murrone : 

Alla Compagnia del Bigallo , ei - 

Alla Compagnia della Miferìcordia da luì labiata ere. 
de univerfale , et efecurrice del fuo Teitamemo , una 
Aitila il giorno in perpetuo per ciafeun Luogo . 

XI- Di quella cosi pia di fpo Jkione . e di tutte le 
altre raccomandate in buon numero a quella Compa- 
gnia della MrferiCQfdia dopo la iopriicritta unione, ti- 
mafe 
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titafe efecutrlce la Compagnia del Sigillo i non effrn. 
do refiato alcun membro , o veri ig io di detta Compa. 
gnia della Mifericordia , ìepamto , « diftiuto da quel- 
la del Biga! lo . !n progrelfo . poi di qualche tempo è 
luccedura a quella un altra Compagnia , cfle anco e (fa 
ufa il medeijmo nome a fegno della MiTerrcordia , e -G va 
tte-r citando , come la prima in Opere di Mifcricordia cor. 
porali ; e particolarmente in tempo di contagio , come 
fi è veduto incutiti ultimi' 1 anni calamitofi dal 1630. 
al 1633. con g-randiflima utilità ) eri educazione di 
runa la Città. Ma nell'anno 1541. confiderando il Se. 
icniGimo Granduca Colìmo Primo, come nella Tua Cit- 
tà .di Firenze erano per i poveri Informi lo Spedalo 
di Canta Maria Nuova, di Bonifazio, e di S. Paolo , 
per gl' Infanti efpoiti io Spedai dell' Innocenti , « per 
i mali di difficìl cutazione quello di S. Trinità dell* 
Incurabili , e per i Pellegrini molti Qfpizj ., ne' -quali 
luoghi tutti re (peti iva mente -era ufata la debita -carità ; 
e die folo i poveri Fanciulli «itati fenza Padre , tv 
fenza Madre , e dei .tutto abbandonati da* loro con. 
languititi , c -propinqui , fi trovavano fenza aiuto al- 
cuno ; onde predo perivano , o per la cattiva educa- 
zione capitavano male , -fondò per -detti Poveri abban- 
donati uno Spedale con 1' aiuto di molti Cittadini, che 
■volontariamente concorfero a quefl* opera pia, mode 
fpce ialine me dall' effigici perfusioni di Monsignor A- 
gnolo .Mai zi medici Vefcovo di AlTrfi , il -quale non. 
folo mentre vide , ma dopo motte ancora volle , che 
^odcffiro favorevoli effetti della -fua benigniflìma pro- 
iezione , chiamandoli con .fi du commi tona fottituzione 
a gran parie dilla fua -eiediià , con altri Luoghi -Pi* 
lUti :lono jI fuo governo dopo la linea di alcuni iuot 
Con fan gii ini- 1 et creile alla lor cura , e goveino Hit. 
nuovo Magi iti aio di dodici Cittadini Nobili B101 catini 
con una perfona in Ecdciiaffica dignirà -colmuita , e 
la fuma -fu 'il fopralcrwo Moniìgiior Macai medici (dan- 
do alcuni buoni -aldini per -reggimento di quello Pio 
luo luogo , de' quali ordini, impetrò 1' approvazione da 



Drji'io-j b. C 



*7Ì 

Papa Paolo III. per un Breve' de' 2ó". Giugno tj^:. per 
il quale olcie ad una generale foprintendenza di tut- 
ti i poveri Mendicanti , ottenne anco facultàa quelro 
nuovo Magiftrato, di rivedere i cónti agli Spedalinghi 
di tutti gli Spedali detto Stato Fiorentino, che non-fi 
danno in titolo di perpetuo benefizio Eccleliaftico , e 
non fono anneflì a qualche Religione; e fotro il di, ijì 
Ottobre di detto anno né ottenne fimilmcnte Ì' appro- 
vazione da Monligriur Andrea Buondt Intontì Arrivifcó- 
vo di Firenze . E per riavere con che alimentare detti 
poveri Abbandonati , e mantenere quello nuòvo Spedale 
a lor benefizio ordinato ( atrefo che 1" entrate di det- 
te due. Compagnie del Bigallo , e delta Mifericordia 
come Copia unite erano de Iti nate ad opere pie 1 , e 
piiffima era quella da S. A. nuovamente principiata (or- 
to di 17. Novembre feguente 1 541. ) per provvilìone -oU 
tenura ne) Supremo Magiftrato de" Configlieri , uni 1* 
detta Compagnia del Bigatto, e li tuoi anneftì fottoun 
medelìmo govèrno , e reggimento con il detto Spedale 
de' poveri Abbandonati : con ordine, che tutti li be- 
ni , e tutte le entrate di detta Compagnia fi doveiTero 
cuftodire, et araminittrare péri Governatori di detti Ab. 
bj ridonali ; e per tal fine famiglia ntemente providde, che 
non fi eftraeffìno più i Capitani, che per governo di detta 
Compagnia fi folevano «(trarre , ma ogni loto oflì/io , et 
emociti s' intendeffe trasferita nel detto nuovo Magi, 
lrrato , con obbligo però di foddisfare interamente * 
tutti gli annui carichi di detta Compagnia , e -fuoi an- 
neffi , e che ogni avanzo fopra II detti carichi fi con- 
vertine in benefizio , e mantenimento dello Spedale 
degli Abbandonati , 

Xll. E petihè quelli avanzi non erano badanti a 
tirare avanti quenV opera di cariti la quale per an- 
dare affai moltiplicando il numero delli Abbandonati, 
haveva bi fogno di altro maggior lovvenimento , però folto 
dì il. Luglio 1543. procurò , et ottenne dal tnedefimo 
Papa Paolo J J 1. tacitila per quello nuovo Magìltrato di 
poter pigliare , e convertire in fofteaumento- di-dett^ 

Tom. VIL Mai . AJh 
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Abbandonati gli svanir .delle entrate -di tutti gli "Spedi* 
li , de' quali per V altro -Breve dell' anno antecedente 
1,541. haveva otecnuro di potere rivedere .i coati , io. 
disfatto però interamente a tutti gli obblighi , c cari* 
chi: di ciafeheduno ^Spedale • ■ '■. ■■ .' , 

Xllt. Quello nuovo Spedale degli Abbandonati eb. 
be princìpio nello Spedale di Pier, lìroccardi , di pa- 
dronato deli' Arte de' Mercatanti -fatto, le logge , ei 
secamo allo Spedai di Bonifazio , : dove «ggi lòno le 
povere Fanciulle abbandonate, di Santa: Caterina , e fu 
cretto dal Vicario del Signor Cardinal .Niccolò Uidojfi 
Arcivefcovo di Firenze in Spedai profano folto dì io* 
Novembre r 543. con tutti i privilegi] che hanno gli 
Altri ; Umili Spedali ,e Luoghi p.ii della. :Città ,. e con 
libera facoltà al Prelato, e dodiei Buonuomini del Ma* 
giilrato, di -governarlo, e far ordini , e couiiuzioni 
a loro beneplacito ) fotto l' invocazione di Sanra Ma* 
lia della Carità- ■.. I. ■,■■■:•■;< ." 

XIV. A quello Spedale, il di primo di Aprile ij 47 . 
fu unito da Monfigoor Noferi Bartoiini de' Medici Ar- 
civefcovo di Fifa lo .Spedale di Santa Croce di Cafci* 
vi , e da Monfìgnor Pier Frajicefco. da .Gagliano Ve* 
(covo di Piiioia fu umilmente unito folto di 8. di Di- 
cembre 1548. lo Spedale del Ceppo di Carminano , 
perchè gli avanzi di ciafeuno d' elfi Spedali , fodijfatto 
interamente a' loro carichi foliti e confuetì , ferviffino 
in fu (fi dio degli alimenti de' poveri Abbandonati: co- 
me, anco per prima erano itati desinati da Papa Pao- 
lo . Ut generalmente tutti gl'altri Spedali dello Sfato 
Fiorentino ,. quali afeeedono al numero di 2zo. in cir- 
ca. Ma effendo moltiplicati gl'Abbandonati fino a 180. 
onde malagevolmente capivano in queito Spedale di 
Piero Broccardi , e talmente vi pativano , che in 6i 
meG. dal Gennaro , all' Agofto ve ne morirono 90. fu- 
rono trasferiti . l' anno ■ ijji. nel Convènto , e Chìefa 
di Santa Caterina lungo le mura della Città in tetta 
alia Via delle Ruote . 
. XV* Quello luogo fu anticamente un Monaftero 
. -'■ \ di 
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di Monache dell' Ordine di SvAgofitnó chiamalo il Mo- 
Ballerò di S. Caterina , il quale a petizione degli Piìo- 
li , e Gonfaloniere del Popolo, e Corbune di Firenze, 
flante il vita licenziofa: e fon filile , che avevano co. 
«linciato a tenere dette Monache con fcandalo di tut- 
ta la Citta, fu da Innoccnzio Vili, fopprelfo et eAinto 
per fua Bolla data in Roma adi iS. M.rzo 1491. e 
conceduto con tutti li fuoi beni' 'mobìli , « immobi- 
li, et con ogni fua appaiienenza alla Menfa Capitolarti 
de' Canonici delia Metropolitana Fiorentina ; con or- 
dine che le Monache , che allora vi erano, fi metteflì- 
no in altri Monafteri del medelìmo Ordine , o in Ca- 
ra di Ior Parenti con rendere loro la Dote, che bave- 
vano data al Monaftero , Dipoi 1' anno 1539. il Capi- 
tolo Fiorentino lo concedette sili Frati Minori Offer. 
vanii di S. Salvatore al Monte per prezzo di feudi 710* 
di Moneta , cioè il Monaftero , e Chiefa con le terre 
continue a ufo di Orto , e di Vigna per ufo di detto 
Monaftero , come per Inflrumento rogato Ser Raffael- 
lo di Miniato Baldefi , 31. Agolto di detto anno 1539, 
rifervandoli gli altri beni , che erano di detto Monalte- 
ro . Quefti Frati Minori OlTervanti nel 1554. Io pcr- 
mutarno nel Convento, e Chiefa di Ogniffanti con i 
Frati Umiliati , i quali ne feciono una delle loro Pre- 
politure , tornando ad abitarvi , e lafciando la Chiefa 
e Convento d'OgnilTanti a' Frati Minori , che da que- 
llo luogo d: Santa Caterina , e del Convento di San 
Iacopo fopr'Arno vi tornarne , '■ 

XVI. L'anno poi 15(54, quella Pre polì tura dì Sin. 
ta Caterina fu foppreda da Pio Quatto , e con tutte 
le fue ragioni , et appartenenze fu trasferita nel)' Jllu. 
ftriOìma Religione de' Cavalieri di Santo Stefano , e da 
Pio Quinto per fuo Breve del primo di Febbraio ijtfj. 
fu eretta in Commenda a favore del Signor Cava li era 
Vincenzio Covi da Brefcia cinque anni avanti, che 
dal medelìmo Pio Qyimo folle eilinta , e fopprefla tut- 
ta la Religione de' detti Frati Umiliati , per la loro 
licenziofa vita» e per ii grave delitto commeffo contro 
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la Perfona di S. Carlo Cardimi Bor romei I' anno me- 
detìmo 1570. della loro e 11 lozione , nel qual anno detti 
Frati erano ridotti al numero follmente di 174. in 94, 
Conventi} che riavevano. Ma odi' anno ifpi. 1. Set- 
tembre , elTendo Commendatore di quella Commenda dì 
Sama Caterina il Signor Abate Lodovico Covi > eoa, 
il beneplacito del Sereniamo Gran Maeilro fu da lui 
venduto ai Signori Capitani del Bìgallo il Convento , 
C Cbiefa dì S. Caterina , con 1* Orio , e terre annefle 
per ufo, et, abitazione de' loro poveri Abbandonati per 
prezzo di feudi quattromila quattrocento di moneta^ 
da depoGtarfi fui Monte , per doverli rinveiiire a favo- 
re di detta Commenda , e fuoi per i tempi Comracn. 
datori , e feudi ma. limili furno pagati al detto Signor 
Abate per alcune mafierizìc lafciatevi , e per le fptfej 
dello fgomberare ; e tal vendita fu fatta a Gabella-. 
( dovendoti pagare ) e con obbligo al Bigallo per det- 
ti Abbandonati di tenere in detto Convento , finché 
viveffinOi due Frati Umiliati , che vi erano , cioè un.. 
Sacerdote , e un Laico, e di date al Sacerdote feudi 
40, et al Laico feudi 10. di moneta l'anno per i loro 
alimenti) con obbligo al Sacerdote di celebrarvi la Mef- 
fa ogni giorno , e morti tutti due li detti Frati con 
obbligo ùmilmente al Bigallo di farvi celebrare due 
Mene ogni giorno in perpetuo ; e più di fare ogni 
anno in detta Cbiefa di S. Caterina due Ufizj de' Mor- 
ti con Milla cantata ; e dieci piane , che una per i 
defunti di Cafa Covi, e l'altra per i Benefattori del- 
la Commenda , a con rifervo del titolo della Commen- 
da di S. Caterina, e di poter fare d'avanti all' Aitar 
grande di detta Chiefa una Sepoltura per i defonti di 
Cafa Covi, come per Inllrumento rogalo per mano di 
$cr Priore Gherardtni folto dì j. Settembre J591. Gli 
altri obblighi tutti di quella Chiefa di S.Caterina, fu 
detto allora) eflere flati t rat feri ti nella Chiefa di Ognif- 
fanti l'anno 1554. della foprannarrata permuta. 

XVII. In quello luogo di S. Caterina I" anno rat. 
dettino 15 ji, dalla Compagnia furono trasferiti i poveri 
Ab. 
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Abbandonati , dove per comodo delle loro Perfone , et 
entrale fono flati poi fabbricati in progrciTo di tempo ! 
Dormentorj , Tinaie , Granai t et altre Stanne , e 1' 
anno i6ij. un Convento di pianta fut terreno conti- 
guo del Capitolo Fiorentino , tenuto oggi a livello da' 
Signori Nerli per tenervi ìe povere Fanciulle femmi- 
ne abbandonate lino al numeto di 40. E così di pre- 
fitte vi abitano gli Abbandonati mafehi , e femmine fol- 
to la giutifdizione ) t general foprantendenza del Ma- 
giftrato del Bigallo , e fuo Provveditore , che e oggi il 
Signor Giulio Marueelli , al governo de' quali rifiede 
continuamente un Priore , che di prefente è il Molto 
Reverendo Metter Piero Terranuova , con un Maeftro, 
e con più Miniftri , e Serventi , fecondo il bifogno • 
Nella Chiefa contigua di Santa Caterina fono giornal- 
mente due Mefle , conforme a' patti della fopraccitata 
compra, per comodo di chi l'ode, tettando libera a" 
Celebranti l'applicazione del S. Sacrifizio . SÌ celebra., 
folennemente la fella di S. Caterina, titolo della Chie- 
fa , e di San RoiTore ti. d' Agofto , per cfTervi una 
Reliquia infigne di quello Santo , et in tutti li giorni 
feftivi fi cantano i Divini Ufizj , e fi fanno le altre* 
funzioni foliie , fecondo il rito di S. Chiefa . 

XVIII. Vi fono molte Reliquie infigni , e veneran- 
de ; ma in particolare una Crocellina del Legno della 
S. Croce, con la quale fi benedicono i Bambini , che 
in grandi (fimo numero giornalmente vi concorrono del- 
la Città , e fuoi contorni , e vi era una particella del- 
la Spugna, con cui Ci ìlio Rcdentor noftro fu abbeve. 
iato in Croce di fiele , et aceto , quale per ordino 
della Sereniflima Arciduchefla l'anno i5iS. li dette m 
Monfignor Marzimedici , 

XIX. Il Magiflrato del Bigallo eretto come fopra , 
con autorità Pontificia di un Prelato, e 12. Gentiluo- 
mini Fiorentini per il governo di quello Spedale degli 
Abbandonali , non folamente per benigno referitto di 
fi. A. c degli altri fuoi Scieniffimi SucceiXoxì , .gode co. 
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ne gli «liti Magìiìrati generalmente, J privilegi del Co- 
mune di Fi rem e , et in fpecie ha ordinaria iurifdizio- 
He tra Secolari in tutte le caule cosi civili » comò 
criminali deptndenti da l'afone , e cole , ihe in oua- 
lunque modo gli attengono , etiamdio ftiuetitie a tutti 
gli altri Magìllrati, con altie particolari autorità, e 
preminenza ; ma ancora io vino delle Bolle di Papa 
Paolo 111. gli foggiacciono i Preti, e le altre Peifone 
Rcltgiofe , the governano gli Spedali fotiopuiti , per 
cagione de' quali è loro Giudice competente , et ef t cu. 
tivo , con ogni efecuiione reale e pei fon al e , er in . 
ogni maniera ncceffaria . 

XX. Si aduna ordinariamente nella ("olita Relìden. 
za da S. Giovanni una volu la Settimana , che di pre- 
lente è il Mercoledì la mattina , e per grazia ("peda- 
le del Granduca Francefco de' 14. Gennaio i j8j. può 
farlo in che abito gli torna comodo . Il numero fuffi- 
ciente per vincere legittimamente i paniti è di cinque t 
e tra elfi fempte 6 prepofto il Prelato , et in fua af- 
fenza il primo che ha cominciato a dare audienza ; 
benché fopragiungneflero dipoi altri di maggior digni- 
tà , -o .et.» . L' «lezione del Prelato lì fa da Monfignor 
Arcivefcovo della Citta per i tempi efiftente , e della 
11. Nobili Secolari dal Granduca , e nominazione de' 
l'opravi venti. 

XXI. Nel!* Oratorio accanto , che è l* antico del- 
la Compagnia della Mifericordia , oggi detto del Bigal- 
lo , fono cinque .quotidiane Ufiziaturc amovibili , alle 
quali il Magitìiato elegge cinque Sacerdoti con limo, 
fina di feudi tre di moneta il mefe per ciafeuno , e 
tra cut uno fempre ha la Ibpranrendenza degli altri , 
et è Prepofto alla cura dell' Oratorio , che oggi è il 
Molto Reverendo Mcfler Girolamo Rofati , si quale, 
©lire alla Cafa fopra l'Oratorio per fua abitazione , fi 
pagano feudi 40. di moneta 1' anno.. 

XXII. Sono tenuti tutti di celebrare in effo ogni 
giorno t . falvo i lipoll ordinai) , c di applicare il Sa.* 
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Ci Sfizio per fotiìsfarc agi' obblighi antichi della Com- 
pagnia del Bigallo, e della Mifericordia : debbono can- 
tarvi tre Melfi; la felliniani , cioè il Sabato della Ma. 
donna, il Lunedì de' Morti , e il Giovedì della Pace , 
e quella Mena della Pace dipende amichiffimamente daU 
la Compagnia del Bigallo , che la faceva celebrare ci- 
gni giorno con molta devozione , c concorfo de' Po. 
poli , e pere(Ta haveva ricevuto molti legali , et altri 
pietofi fornimenti ;,ni» in particolare, come fi è det- 
to di l'opra , da Mone Fammi di libbre 150. di ce» 
in perpetuo ogni anno. 

XXIII. Tre fono le Felle principali che vi fi folen- 
nÌ2jino j cioè della All'unzione di Maria Vergine , e di 
S. Tebbia titolati del luogo, e di S. Pier Martire fon., 
datore della Compagnia del Bigallo . Vi fi fanno anco, 
ra per devozione infra V anno molte altre Felle , e per 
trini li Signori , c Miniftri del Magiftrato , quando 
padano all'altra vita , vi fi celebra un Ufìzio de' Mor- 
ii con ji. Mede , et un altro limile per i medcftmi 
Signori , e Miniftri fi celebra nella Chiefa dello Speda- 
le degli Abbandonati . Ancora per decreto del Magì- 
iìcato de' 12. Febbraio 15-78. vi.fi feppellifcono Ì Cor- 
pi de' Fratelli defunti della moderna Compagnia della 
Mifertcordia da che lafdarno la Chiefa di S. Crifto. 
fano , dove fi adunavano , e tomarno accanto alla Scuo- 
la de" Cherici del Duomo , dirimpetto al Campanile , 
nel luogo donato loro dal Granduca Francefco , dove 
era il Magillrato de' pupilli . Tra quella Compagnia., 
della Mifericordia , et il Magiftrato del Bigallo paffa 
una vicendevole , et amo re voli Hi ma corrifpondenza in., 
memoria per mìo avvifo dell' unione , che già ne' tem- 
pi andati fu tra le due antiche del Bigallo, e della. Mi- 
fericordia ; che peri oltre al delio di Topra lì acco. 
modano tra di loro quelli due Luoghi per folenni'zzare 
le loro Felle, i paramenti , e le altre facre fupcllettt- 
li , che li bifognano ; ma in particolare li due Reli- 
quiari d'argento fatti l'anno 1590. a fpefe comuni per 
t«- 
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tener le Reliquie donate loro da Moniìgnor Martelli'; 
che oggi fi confetvano nella Miferkordia ; fi riconofeo- 
no i Minillii fcambicvoi mente per la Purificazione d* 
una Candela , e de' Panelli ni benedetti per S, Baftiano, 
fella principale di quella Compagnia , a contemplazione 
della quale Fetta , il Magiftrato lì donò ne'n. Febbra- 
io del i ;go. quii belliflìmo S. Baftiano di marmo , che 
è pollo (opra la Porta della Sagreftia : fiecomc Be-iji. 
Dicembre 137!. gli iiavcva donato la Statua di Mario., 
fempte Vergine, con il Bambino in braccio, come £ 
full' Aitar Maggiore , memorie- teliate nel!' eredità di 
Bencdetro di Lionardo da Maiano Scultore, e Cittadi- 
no Fiorentino , che per Tuo Tiramento del 1491. ria- 
veva labiata etede la Compagnia del Bigallo . 

XXIV. Ancora tra le Coltituzrom di quella Com- 
pagnia al Capitolo 15. vien preveduto , che alle tor- 
nate, dove abbia ad eiTerc ii Corpo della Compagnia 
che fuonì la Campana a tornata , tempre polla Inter, 
venire il Proporlo de' Capitani del Bigallo volendo , 
o uno de' luci Compagni non venendo lui ; e che fuu 
pollo, venendo, a federe da man delira del Proporlo 
della Compagnia , et in mezzo, e che polla render par- 
tito come gli altri , e trattare , e parlare l'opta quello 
lì trattarle come qualunque de' Capitani della Compa- 
gnia . 

XXV. Et inoltre che mai per rieflun tempo fi polla, 
mutar Capitoli fenza efpieffa licenza dei Vicario di 
Monfignor Arcivcfcovo, e di detti Capitani del Bigal- 
lo . Onde ne' li. Aprile IJ7<S. turno apptovati da' Ca- 
pitani del Bigallo alcuni Capitoli fatti di nuovo dagli 
Uomini di quella Compagnia. 

XXVI. E perchè ella non rwftìede beni flebiti , quan- 
do accade che da alcuno glie ne fimo falciati , gli con- 
fegna al Magilirato del Bigallo, con ricevere da eflo 
limoGna competente da potere adempire gli obblighi 
con i beni lafciattli , come fegue in fpecic ogni anno 
del mele di Dicembre , che il Magiihato gli paga lire 



il. io. per fare un Ufi? Io de' Morti con fi. MfiTe pet 
1' Anima di Domenico di Pellegrino Beiti fornaio , che 
gli lafciò un pezzo di terra lavorativa , quale De'»». 
Gennaio 1590. fu accettato dal Magi/Irato con quello 
obbligo, ed i quello, qhe di preferite tiene, a livello 
Andrea Battolali nella PotélterU di Scilo all' Orman* 
noto . 
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Lettera del Chiariamo Signor Dottore Angelo Marìé 
Ricci Profofto Jet Bigatto , all' Autore 
della Storia. 

|Erirevoli per vero dire di molta lode 
] fono Je lue premure di compilare un' 
tra Iftoria delle Chiefe Fiorentine , 
è ben- giudo , che ogni Fiorentino] 
i folo le faccia a p pia ufo , e le prò- 
i una grata riconofeenza , ma fi a- 
doperi eziandio in fomminiftrarle no. 
tizie , e alleggerirle alcun poco una Sì grave faticai 
che con gran maraviglia di chi ben riflette, Ella , che 
da altra patria . trafle I' origine , ha coraggio fa me me 
intraprefa. 

II. Ecco pertanto , che io dalla mia parte contri, 
buifeo alla fua grand 1 Opera qualche coferella a me no- 
ta intorno all'Oratorio di Santa Maria dei Bigallo , 
di cut pochi mefi fono, conferita mi fu dall' Imperiai 
Reggenza in nome dell' Augultillìmo Sovrano la Pre- 
pomura . 

III. Una Statuali marmo , al naturale rapprefen- 
tante la Madonna in" piedi col Bambino in collo , che 
fi vede in una bella nicchia elevata fovra l'Altare, è 
lavoro di Andrea Pifano . Vi fono dalle bande due 
creduti Angioli pur di marmo , ma oltre al non aver 
1' ale , la lor fembianza par piuttoflo femminile , ed 
hirmtf in celta la mitra delle Donne Ebree , che lì ve* 



rie fimilmente In capo' alla fuddetta Statuì della Vcr- 
Rine . L' adornamento di tutto quanto l'Altare '4 di 
legname dorato., molto vago è ricco , operai dico. -il 
Migliore, d' un tale Meder Antonio detto il Carota; 

IV. Due fono i gradi fottopoiìi dipinti coti vari 
quadretti da alcuno de' Figli di Domenico Ghitlandaio . 
Facendomi dal grado: fuperiote , cinque fono gli fpae- 
ti menti , o dir vogliamo li quadretti', 1 Nel'i quadretto 
di mezzo è dipinta la Madonna colte braccia aperte, 
e col manto diftefo forietro da due Angioli. A man 
delira per di fopra è Gesù Giifto col Coftato aperto; 
a' piedi. poi della Vergine lì vedono da una banda due 
Vefcovi , e altre Perfone , parte Religiofe , e parte Se- 
colati, e dall'altra moire femmine in diverte guife am- 
mantate . Di pili dalla parte delira del medefimo qua- 
dretto È dipinta la Vergine tn . atto di adorazione , 9. 
Giufcppe in atto di contemplazione , e Gesù Bambino 
giacente in terra fur uno Strato rotto in atto quali 
fcherzofo. Dalla finiftra poi la Madonna col Bambino 
in collo , che va. iti Egitto , c S. Giufcppe avanti , che 
•fa la ^uida * <■ ' T ... - ' , i .■ 

V. Nel quadretto in Cornu Bnangilìì effigiò' ti Pit- 
tore con viva efpreffione SuPier Màrtire gii- ferito , ire. 
ginocchioni che fcrive in tetra col dito intinto nel 
proprio {angue il Credo , e fopra lì mira il fiero Si- 
cario , che gli avvinta un altro colpo , e il Frate còni' 
pagno del Santo , che f paventato fe ne fugge ; Il Se- 
cano -tiene cella mano finirti ubo fcudo^tewtei irti, 
mezzo uno fcorpìor.e , è tre corone calano giù dal Cie- 
lo una fopra 1' altra per orinar la frontcal Santo Maf- 
tire . Nel quadretto in CoVo* EpSelat v' è Tobbia in 
atto di fotterrare un morto , aiutato da Tobbiolo. E 

, qui fi vede la loggia, del Guardamorto colle cancellate 
«miche , che futon poi levate , e alzate in luogo di 
loro le pareli. Si vedono parimente^ le due facciate;, 
cioè quello dove ■* la Poni- dell' Oratorio , e 1' al trai, 
laterale . Per ultimo è figurata da una banda la Com- 
pagnia della Mifeiicordia col cataletto » Ne i traraozai 
Nni de' 
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de' quadretti deferii ti vi fonò due tondi , ognuno de' 
quali porta le Armi della Compagnia di Santa Maria* 
del Bigallo , che è un Gallo bianca in Campo azzur* 
to con le tre lettere S. M. fi. e della Compagnia della 
iMifericordia , che è una Croce rolla io campo fimìl- 
incnte azzurro , con le due lettere F. M. E qui lì vuol 
notare, che moggi nell' Arme della Mifericotdia la let- 
tera Tv è fiata cangiata in R ; il che è addivenuto per- 
chè avendo 1' F nella icrittura antica uno {vohzzo all' 
ingiù nella, linea orizzontale fuperiore, quello effe'ndofi 
allungato) e attaccato colla linea Orizzontale inferiore) 
ha formalo un R. 11 grado inferiore ha fette fparti- 
mcnti : Tre fono i quadretti maggiori , e quattro i mi- 
-fiori J'Nel quadretto maggiore di mezzo è J' Affunta^ 
con molti Angioli , che fpargono rio ri . Nel quadrct- 
■tino allato in Corra MvaBgciii euvi Tobbiolo, V Angto. 
lo, e il Pefce . 

VI. Segue dalla medelìma parte altro quadretto mag. 
giore , ove è dipinta la Vergine Saniiffinia genufletìa». 
:jn terra , il Padre Eterno .al difopra , e dalle bande 
Angioli , che la corteggiano ; giaciono in terra nudi 
colk fole iftfce alle parti vcrende Adamo , ed Eva , 
.fecondo che vcrifimilment* (ì giudici. . 

VII- Nel quadrettino, che fegue in cima del grado, 
v' è una Donna, che fetive , e fi crede eflere una Si- 
•billa , ficcoroe pure ne' due quadrettini in Corna Efi- 
Jlnia: lem brano efptelfe due Sibille , e nel quadretto 
maggio r.e'poito . fra cl&., è dipinta la Nunziata. > 
Vili.: Sopra quelli gradi C colloca nella Fella di 
S. Pier Martire un Tabernacolo aliai leggiadro alto un 
braccio in cicca di tino. intaglio , e doratura , lavoro 
forfè del me de fimo Maeftro Antonio detto il Carota, 
dentro al quale è jnca fiata una Macchinetta di bronzo 
idorato , nel cui mezzo è la Statuetta di S. Pier Mar- 
cire col culiello in capo , e colla fpada ficcata nell'o- 
mero deliro , c colla- palma nella mano delira . Nella., 
-fuperior parte della Macchinetta vi fono le lettere N. I. 
c alquanta più fu mi un A, e altre lettere, che non 
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fi leggono . Il metterli a interpetrare quelle lettere , è 
Io iìeffo i che il voler far da indovino . Il Tabernacolo 
1)3 i Tuoi fportcliini , nel deliro de' quali per di dentro 
è dipinto S. Gio: Badila , nel finiitia S. Tobbia , e co- 
mecché v'è il miliefimo , cioè rjio. per quello pento, 
the anche le pitture de' gradi , che paiono delia me- 
ri efi ma mano, non fieno di Domenico Ghirlandaio , to- 
me molti vogliono , ma di alcuno de' ire fuoi Figli 
■David , Benedetto, Ridolfo, poiché Domenico inori nel 
il 493. A piè della bafe della macchinetta i (colpito il 
martirio di S. Pier Martire , nella ltelTa guifa che fi 
vede dipinto nel quadretto del grado defe ritto di (opra. 

IX. In queft' Oratorio dedicato alla Vergine , che 
però chiamali di Santa Maria del Bigallo , lì venerano 
come contitolari S. Pier Martire , e S. Tobbia , come 
accennano le tre pitture del grado fuperiore ; onde 
folcnnemenic vi li celebra la Fella della All'unzione , la 

■ Fella di S. Pier Martire, c la Fcfta di S. Tobbia il gior. 
no della Domenica 1. di Settembre , quando la Chiefa 
pone nel Divino Ufizio il libro della Storia del mede- 
fimo . In elfo giorno adunque fi fa la fua Fella , co- 
minciando da i primi Vefpri , con rito di doppio di 
prima Clafie . 

X. La Fella però , che con maggior pompa dell' 
altre fi folennizza , è quella di S. Pier Martire , poi. 
chè diccf, ciTere italo 1* Auiore dell' inai tu io del Bigal- 
lo , ed avere in quello angolo principalmente predica- 
to contro 1' Erefia de" Paterìni , vedendoli due dipintu- 
re molto antiche , di mano (credefi ) di Taddeo Gjd- 
di fopra gli archi della parte laterale dell' Oratorio, in 
una delle quali predica, e nell'altra confegna gli Sten- 
dardi a 11. Uomini ( che furon detti i 12. Buoni Uo. 
mini del Bigallo ) per combattere contro i detti Ete- 
rici . Sopra i Paierini compofe già alcune belle Lezio- 
ni il Signor Dottore Giovanni Lami, da me con pia- 
cere udite neli' Accademia della Crufca . Uno de' men- 
tovati Stendardi conferva» in Santa Maria Novella frali' 
altre venerabili Reliquie : per altro non pare a taluno 
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cffac 1' antico , ma nitro rifatta fu quel modello: il 
fuddetto Stendardo è bianco con croce roda , la quale 
piglia iurta 1' eltenfione di elfo , e con orlò roflb in- 
torno intorno , ed è il limile al palio , ebe lì pone., 
per premio nella corta de' Cavalli » (alvo che i più 
piccolo, e non ha ilrifcìa . Nella pittura fudderta lo 
bandiere non Con fatte così , ma fi può fuppotre uni 
libertà pittoresca . £' iàma che gli altri undici lì ler- 
balfero nel Bigallo , e andaHero male in alcuna delle-, 
piene , in cut molti antichi libri ancora perlifero ; e in 
ratti in cattivo flato ridotto , e dalia belletta guaito lì 
vede alcuno di elfi , che potè alla violenza dell' acque 
ritoglierli . 

'-ij.j'Xt. Quattro fono i Cappellani, che tiGziano l'O- 
ratorio , e dipendono da un Propello . Oltre agli ob- 
blighi delle Mclfe piane , fon tenuti a cantare tre Me tic 
la Settimana, il Lunedì de' Moni, il Giovedì della Pa- 
ce, t iì Sabato della Madonna . L' obbligo della Mefla 
«iella Pace dicali lafciato da Mone Fantini Taverniere . 
o Viriattiere mdiTQ dagli avvenimenti funefti delle ci- 
vili difeordie:. . 

XII. Ma perchè il fuddetto numero di Cappellani 
riunirebbe fcarfo per le tre Felle folcnni accennate, 
vi fono altri Preti fino al numero di n. che allora^ 
intervengono , e in altre Fede di non tanta fole riniti 
ne intervengono otto , talché quello Oratorio viene ad 
avere quafi una Collegiata di non tosi leggier conto, 
ic fi confideri 1* Ufiziatura continovata delle Mene , c 
dtl Coro , che air antico è quivi (labilità , in vigore-, 
<ie' Jafciti delle pie , e divote Perfone . 
■" XIII- La Compagnia di Santa Maria del Bigallo 
ebbe origine dalla carità, e cura degli Spedali: quella 
della Mifericordia dal raccogliete i Motti , e dar loro 
Sepoltura , fpecialmciite in tempo di pelle . Erano da 
prima unire , ma poi furono feparate , e quella della 
Mifericordia dal Bigallo pjfsò alla Chiefa di S. Grillo- 
fano , e quindi al luogo, dove è di prefente , che et* 
prima la Rclìdenza del Magiftraio de i Pupilli . 11 Mi- 
gliore 
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■:1 iore tratta prima della Milericordia vecchia > poi del- 
la nuova, onde da elio , c da altri documenti la fu a., 
induiìrioia inftancabilc diligenza potrà aflembrare Gcure 
notizie , da formare una, o più sgradevoli , e utili 

XIV. Per ultimo le trafmctto la copia d' una Car. 
tella , che è appefa nell' Oratorio dì caratteri d'oio 
antichi , che eflèndo logori prima che M dìlegualTero 
affano , fu avvedutamente ordinato, che li rifioriiTero , 
ma non fo precifamente in cual tempo - Ella è ferir. 
ta 1 in un quadro di legno con cornice dorata alto un., 
braccio in circa , e nella parre fuperiore finifee in un 
triangolo , nel quale è dipinto un Gesù ritto colit. 
gambe nel fepolcro , e colle bracci* aperte , e dietro 
ad elfo è la Croce , fulla quale par , che ttia appoggia- 
to. Quel che è fcritto nel quadro dice così : 

AL 'NOME DI DIO . AMEN . OVEST E . LA CONPANGNIA. 
• MAGJORE .FATTA .EDIFICATA PER NOBILE . SAN NETRO. 

MARTIRE . AD ONORE . E REVF.RENZIA . DELLA . NOSTRA. 

GRORIOSA . MADRE . VERGINE . MARIA . NELL ANO . 

MCCXL1I1I. IL DI i DELLA . 5ENSIONE ■ E FA DIRE. 

ONGNI . GIOVEDÌ . LA MESSA . DELLA . PACE . E CHI 

E".. DI qyESTA CONPANGNJA . A TRE AN. E CCCXX. 

DI . DI PER DONA NZA . E DA PIEDO . SARANNO . TVTTE. 

LE FERDONANZE . LE OVALI . SONO . CONCEDVTE A LA 

DETTA . COMPANGNIA . IN PRIMA . e' VESCOVI . DI TI. 
: RENZI! i MESER GIOHANNI . E MESER GOTTIf REDI . E 

MESER FRANCE5CKO . GONCEDETONO . A LA DETTA . 

COMPANGNIA . DV ANNI,. E CQC. DI r DI PERDONO . 

APRESSO. I VENERABOLI . FRATI. GENERALI . E MAGIO- 
III. E I ORDINE . PREDICATORI . EMMORI . ( CÌOÈ e mi. 
: «ori ) E ROMITAN1 . E CARMINO . E MONACI . E DI' 
: TVTTl . GLI ORDINI . CQNCEDETOMO . CHE FOEONO . 
-. F ARTEFICI A TVTTI 1 BENI . HE SI FACESSE . PER T«TO 

IL MONDO . VIVI E MORTI . 



XV. 
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XV. La parte oppofta , o dir vogliamo il rovefcio 
è lutto dipinto, erfendovi nel triangolo la Madonna nel 
mezzo coi Bambino in collo, alla cui de (ita ila S. Pier 
Martire con un giglio in mano, e alla fini (tra 5. Fran. 
etico ; che tiene un libro . Nello fpazio fottopofto del 
quadro , S. l'i» Martire .( dietro al quale è il Prato 
tuo Compagno ) coofegna Io Stendardo ad uno, che è 
inginocchiato a' fuoi piedi in atto- dj riceverlo , e gli 
altri cogli Stendardi già ricevuti flan ritti, a dirimpet- 
to con abito talare , ma di .diverfi colori . Tutta q«e-t 
Ha pie: uni pare della (cuoia di Ciotto , cioè di alai* 
no de'fuoi Scolari , .e qui ne diamo una copia . 

XVI. Parlando d' altra pittura confi ni ile , che è 
fopra uno degli Archi , nominai lo Stendardo , che fi 
conferva in Santa Maria Novella , aggiungo ora 9 che è 

' dt tela rada di lino , .che ralfomiglia. il filondente ed 
i- rattoppato . Nulladimeno vi ha chi non crede eiler 
l'antico. Avrei .da dirle alcune altre; cole da me offer* 
vate , ma gliele potrò un giorno comunicare In voce . 
.Sion con vero offequio; . , . 

.Di .Cùfa 5, Maggio 1755. ,. .: 

. Suo Devo cidi mo Servitore 
Angiol Maria Ricci . 



■ XVII. Degli Scrittori fopiallodati , pregiatiffitni per 
vero dite -fono i. documenti , e inficine utihflìmi , on- 
de flabilire la verità della Storia - Ma. perchè (opra* 
alcune cofe riferite da i ricordati Scrittori ne polla- 
no n.iktrt gravi dubbiezze , mi farò dal punto il 
più difficile , ma eflenziale , qua! è 1' origine .delle due 
Compagnie, vale a dire della Compagnia maggiore di 
Maria Vergine chiamata poi del Bigallo, e della Compa- 
gnia detta della Milcricordia- -vecchia , tìandcG forte' in 
dubbio , fe dal principio quelle due Compagnie tollero 
una fola , o almeno , come io credo , uà fe prcllo uni* 
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refi, poiché amen due riconofeevano per Fondatore San 
Pier Martire. Per l'opinione negativa fono il fuddel- 
to Ambrogi , e Rollini, e molti altri: per 1' affiima- 
tiva trovali Leopoldo del Migliore nella Firenze lllu- 
ftrata , dove dice a c. -]8. come fegue » E qui lì de» 
u ve avvenire prima di pattare avanti , the doppo que- 
„ Da unione, come d'altri n. Spedali raccomandati 
j, fono la medefima cura , fegul ti dividetene le ra- 
,! gioni iti due corpi diltinti , uno fotto il medelimo 
„ nome, e risolo di Santa Maria del Bigallo , aliai di 
M S. Pier Martire, e l'altro di Santa Maria delia Mi- 
j, fcricordia , ambedue al governo di Capitani , il che 
» fpe ti meni atofi con lungo andare uno fnervarc , e toc 
,, di vita la virtù corroborante I' unione delle cofe , a 
u per tale conofeiutofi da' Padri , arrivata che fu liL> 
„ Repubblica felicemente all' anno 14ÌJ. .... lì de- 
,, liberò in Senato , che le predette due Compagnie lì 
i) riunilfcro inficine folto un medelimo nome di Santa 
» Maria del Bigallo da governarli da otto Capitani ri. 
) } fedenti Collegialmente a guif* di Magiàrico , e che 
» un fegno citeriore ne fotte l'Armi loro ridotte ifU 
ti uno feudo folo. divifo per lo lungo in parte, da_. 
>■ una la Croce roffa in campo nero con un F , e M, 
>, d'oro dille bande, e dall'altra un Gallo bianco in 
ij azzurro con lettere fotto S. M. B. » 

XVIII. Or a quella opinione io penfo di appigliar- 
mi fui rilklTo , che cosi meglio fi dichiarano parecchie 
cofe difficili , come per efempio le pitture di S. Pier 
Martire fatte da Taddeo Gaddi nella facciata citeriore 
dell' Oratorio, dalla banda , che guarda San Giovanni , 
delle quali con maggiore facilità ne infetidiamo il fina 
di chi le fece colo. ne, cioè la Compagnia in onore., 
del Santo fuo fondatore , laddove fe ci allontaniamo 
dal patere del Migliore , e vogliamo dntinttr, e 11 pa- 
laie le Compagnie, il Bigallo non avrebbe potuto fae 
lavorare dal Gaddi le dette dipinture , mcn'iechè non 
prima dell' anno 1415. diventò il Bigallo unico Pa- 
drone dì quello luogo , né. poteva comandare tal 
. r». VII. Oo fai- 



fattura l'opra Cafa non Tua > ma che e» della; Comps. 
gnia della Mifericordìa , c però ogni alno Santo fi fa- 
rebbe fatto da.effa dipignere .* In cai guifa ancora noi 
combiniamo la varietà degli Scrittori ndl' affegnare 1* 
anno della fondazione del Brgallo , volendo alcuni che 
fotte il 1140. ed altri il 44. che fe giudichiamo le due 
fuddette Compagnie ne' primi anni unite, polliamo ita- 
bilite n«l 40. principiata una- di effe , ed ivi pure 1* 
alita nel 44. e fullo licito fiilema troviamo la cagione 
pi 11 he la. Signoria nel 135:. per contralto rogato da, 
Ser Piero di Scr Grifo ne' iS. di Giugno, deffe al Bi. 
gallo, terreno per fabbricar» la fua Rclìdenza là vici- 
no a S. Bartolo al Corfo , donde Te ne deduce forte- 
congettura , che appunto in quell* anno ji. o: in quel 
torno lì fepatalTero, giuda il Migliore ,1 le due Com- 
pagnie , altrimenti damo coli retti a dire , elle la- Coni, 
pagnia del Bigallo per cento, e più anni non avi-ile., 
mai avuto Cafa in Firenze . E fe abbiamo detto di fo- 
nia , che i Capitani di clTa lì radunavano ora il*' MAv 
luogo della Gina , ed ora in altro , da ciò' nonfemb'ra- 
bmona illaiiono il dire, che non avellerò- propria Re-' 
fidenza 1 . imperciocché andavano in vaile Ghieie , o di- 
loro dipendenza, o da cui beneficate in cerre occhio- 
ni di fare varie ptovvilìont ; ed io ne ho una prcifo 
di me fatta da' detti Capitani in Saura. Miria fui Pra- 
to 1 che dice- come fegue: 1197- ij. Aug. Nor Mai,' 
pattuì Balbettili , Banolui Ugolini _ 'Ser Ciftiaian <fi- 
Hic^omanni , Str GuiA SfaJaeiii ,. polibardinai- Botflgno- 
ri ., i Ubald.xa, Ard.ngbtUi , Giudo Raànaglianti ,-■ & Vitti 
Arruffi, Riilorer , fiw Capitanti neaierit Societelii H. M. 
Virgulti , una cura Cortecciont fil. q. Ubimi 1 de Rifluii 
tornai conforti* ipfi officio afild- ■ Mo*s/k Sotorum- S. 
Mariti d;l Prato Fior, iffa dit fiUmoittt.it B. V- cmgre- 
gati 1 tincijfemnt Cornicioni yred jtlenam> liceatiam , ÙT : 
liberavi', ntendaturs: dandi , (3 conccdmdi EccUflam dil 
Ceflagxo , & locini , q*em h attenui tenelant Sr. Hamilii, 
& Fr. Michael fra iffit Sentiate fofit. m Monte Ba- 
Jtiaao ftoft Cavai de Vertaia &c. a chi l' aveffe volu. 

to ; 
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to; c fe fi fole dato il calo , che quelli , a chi foiTe 
fiata conceduta la Chiefa , e il luogo, fi partiflero, vol- 
lero , che ipfo /affo 1' uno , e 1* aliro luogo alla Com- 
pagnia Maggiore ritornane . Ego Rujìirui Nor. q. Vgonii . 

%V&. Alno dubbio ora ti occorre di illuitrare , ri- 
guardante 1" Oratorio , che non è aliai certo fu qual 
kweno > e quando fotte fabbricato i dicendo a quello 
propofito 1' Ambrogi , che la Compagnia della Miferi- 
eordij antidiiifirna , comperò alcune Caie da Baldinac- 
cio degli Adinwri fopra la Piazzi di San Giovanni , e 
fu .di effe edìficafie ella il fuo Oratorio, e Relìdcnza: 
ma Leopoldo del Migliore m c. Si. diveifamente la di- 
feone come appreflb : , in fu la cantonata È V Oratorio 
„ della Mifericordia vecchia , fituato appunto dove fu 
„ già la Torre del Guardamorio , e la Stanza pubbli, 
ii ca ali" efpofizione de" Cadaveri . „ e dai medefimo ivi 
dicefi , the la detta Torre rovinata che fu , foffé con- 
ceduta dalla Repubblica a San Pietro da Verona per 
trasferirvi la fu a novella Compagnia , da i cui Capita- 
ni fu il luogo ridotto ad ufo di Oratorio , e di Reti- 
cenza . Uniformemente al Migliore ieriffe pure il Rof- 
félli nella fira memoria , tenendo egli per cofa certa, 
the fopra il (ito della fuddttra Torre foffe ereito 1' Q- 
ratoiio, ed al feoti mento di amendue favorevole fareb- 
be la pianta del fottcrraneo , avente muraglie gioffifli- 
mc ) ed un barbacane ilupcndo , i -quali non furono 
murati certamente per fervizìo dell' Oratorio , che ef- 
fendo di mediocre altezza , non richiedeva fomiglianti 
fondamenta . E per dire alcunché dell' anno della ere- 
zione dell' Oratorio del Bigaljo , noteremo quì V ab- 
baglio prefo jirimieramente da parecchi , che feriffero 
effetti principiata la detta Fabbrica ne) 1 140. o al pili 
44. pofciatfie abbiamo da Ricordano Malefpioi a pag. 
1-23. e da Giovanni Villani a pag, 177. che fojamente 
nel 1146. cadcfTe detta Torre, e le parole del Villa- 
ni fono le feguemi „ Ancora moftrarono maggiore 
„ ampiezza per cagione . che e' Guelfi faccano di loro 
» molto capo «Ila Chiefa , et Duomo di £. Giovanni» 
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„ ci tutta ìi buona gente tifava quivi la Domenici 
,, mattina , e faceanvifi molti matrimoni . Quando vcn- 
„ nero a disfate la fortezza de' Guelfi ( cioè le Torri) 
„ intra l'altre un'alta, et bella Torre, che era in fu 
,, la Piazza di S. Giovanni all'entrate nel Cerio degli 
„ Adirimi , la quale fi chiamava la Totre del Guarda- 
„ morto , perchè anticamente tutta la buona gente , 
9 , che motiva , li feppelliva a S. Giovanni , i Ghìbel- 
, 9 lini facendo tagliar da piè della detta Torre ( da 
), Niccola Pifano ) sì la fecero puntellare per modo, 
» che quando fi metterti: fuoco ne' puntelli cadette fo. 
9 , pra il Duomo di San Giovanni , et ariì i puntelli , 
,i come piacque a Dio , et a MelTer Santo Giovanni , cad- 
j] de la Torte per lo mezzo della Piazza , et apparve 
„ mani fellamente , che la Torte fi ravvolfe , e fchifo 
li di non cadete i dove haveano ordinato, la qual Tor. 
„ re età alta CXX. braccia. „ Quindi ii fa ragione , 
the non folamente viciniflima foffe la delta Torre a S. 
Giovanni , mi che non prima del U48. anno della 
vendetta lacrilega de' Ghibellini , non poteva il Bigello 
aver principialo il Aio edificio fulle rovine delle Tor- 
ri , la cui demolizione arrecò a Niccola Pifano lode dì 
grande Architetto . B daile fudderte Notizie chiaro ap- 
pare lo sbaglio di un Diario , che novo ira le Scrii- 
tute del Rondinclli , che fctilTe „ 14". fi fabbrica 1' 
1, Oratorio del Bigallo fui canto del Corfo de' Briglia! >, 
Oltrediche il lavoro eftctno di quello Oratorio o fieno 
le colonnette , o l'arco, o i rilievi , dichiarano man'i- 
feflamenic quello e (Ter fabbrica di maniera più antica. 

XX. Quando poi la Compagnia di Santa Maria* 
del Bigallo , e della Mifcricordia , celiato il titolo de i 
Capitani , diventaffe un cofpicuo Magiilrato di Firen- 
ze , il cui principale ufizio è la follecita cura , e go- 
verno degli Abbandonati, nella prima lezione ne da- 
mo andati i irrititi , ma notar qui mi giova , che nell* 
antico ancora dalla Repubblica furono al Bigallo rac- 
comandati i Fanciulli , e Fanciulle o fmarrite , o de- 
relitte , come ne parlano varie Provvìfioni del Comu- 
ne, 



«e t e ìo Statuto Fiorentino'fotro la rubrica 117. del 
libro 3. con le feguenti parole : Qniiumque ìnmenerìt 
aliquor Pn:roi , nel fucilar tiaganter fine eu/todia , te- 
neaiur reprefenrare , & effigiare in fiacca Oeti S. Mi- 
chailii , -vii api:d Domani Mifericordie Ufficiali depurata 
per duina Communc ; e di Fra Domenico da Coreìla 
così ne fu ferino circa al 14S0. nel fuo Theotocon : 

Vaie afilla mimi Dwut efl aJexnda Marie 
Proxima qitc nomea Commi fera»! is babet . 

Hee tener ambiguo Putrir errore magantei 
Ne patrii pereat ne/eia turba larir . 

Tuta jed hee fido maittat fui culmine , douec 
Reddanrur patribur pignora ebara fair . 

Talir min nofira mar Zie firvatur in Urbe 
Preferri reliqais que {retate folet • 

XXI. E già fchiarìti 1 principali punti della Sto- 
ria , non farà certamente difeonveniente cofa l'accen- 
nare qui per Une alcune dipinture intialafciate dal Sig. 
Proporlo Dottore Angelo Maria Ricci , perchè non per- 
tinenti al fuo Oratorio , dove Egli è capo di una pic- 
cola ) ma riguardevole Collegiata . E però conlìderia- 
mo una pittura glande fopra il Portone al di fuori di. 
pinra a frefeo , rapprefen tante in varie , e belle atti- 
tudini i dove molti Fanciulli fntarriti > e dove delle Ma- 
dri chi afflitta per la perdita del figlio , e chi in aria 
allegra per vederfelo redimire da' Capitani del Eigallo, 
veggendofi in tale dipintura molte Cafe , e Torri all' 
ufo di que' tempi , cioè del 1444- come trovafi notaio- 
ai lib. x. pag. S. ncll' Archivio del medefimo Bigallo , 
dove fi legge anche i! nome del Piirore , e dice „ 1444. 
1. hniì Capitanti S. Marie Vìrginii , <b" Mifcricordic 
del Bigallo ère. ordinano pagarfi dinitrfi obblighi del lo* 
TB Spedale &c. Item Piero CbelU*o Pittori prò refflo to- 
tiar fuc Pìelurc falle in Domo babìtatiomr Capitancerum 
in facie esteriori . Nell'andito dell' Udicnia fonovi al- 
quante Piume vetufte , come quelle che occupano tut- 
ta Ja parete addinmoetto alla Porla del Magiltrato , ma 
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cosi annerite , e guade , che non i fperaoile l K *rnw» 
Te ad .intenderle : fui piano della /cala , che con due 
buccia conduce al piano fuperiore, vedefi un Culto rit. 
lo nel Sepolcro , colle braccia aperte , tenente nel fe- 
llo una moltitudine di gente per tfprimerc. la M'feri- 
cordia , c fono due Ca"e)H di caratteri godici , che di- 
.cono.: 

P VOI GENTE, CHE PER VIA PASSATE, 
JNTBATE DENTRO, E Qvi RIGVARDATE 
IL MIO F-IGLVOLO IN CROCE fOSTO 
FÉ* VOSTRI PECCATI £* COSÌ MORTO . 

se voi de' peccati vi potete 

MISERICORDIA DA LVI AVRETE, 

0 PECCATORI PERCHE* NON PIANO! BTfi 

1 VOSTRI BECCATI CHE Qyì VEDETE 
MORTO IL NOSTRO SipNOR GESv' CRISTO 
CHE PER VOI SALVARE jPV CKOCIflSS? 
QvALVNQyE COLLVI VORRÀ* CONCORPIÀ 
PRIEfjHI LA MADRE D' MlSERlcpRDlA .. 

XXI. E a manritta di quella potta viene tini pa- 
rimenie antidiiflìma pittura a frefeo, ed una Figura gi- 
gantefea della Mife:itcidia cfpreftà m una Peifona am- 
mantata di Piviale .con M^ra tonda in capo , e Stolo- 
ne fino a i piedi , nella quale Siola yeggonli alcuni 
ovati , in cui fono effigiale le Opere della Mifericor- 
jdia con leiiete longobarde , Quella figura ila in ari* 
in atto maelto/o ùi padrona, iopta a Firenze dipintale 
fotto col Popolo i rigi noe chiotti , e chi bramafle fjpete 
qua! foffe il fecondo Cerchio della Città, lo veda qui- 
vi delineato . Jl Pittore di quella Tavola fpiegò la il» 
idea con le feguenii lettere |nc2ze gotti che , ma rifiori- 
le fui)' antiche , e dicono ; 

OMKIS WISEHICORCIA fACIET J.OCVM VNlCVIQyB 
EECVNDVM MERITVM OPERVM SVORVM , ET SE- 
CVNDVM 1^TEW.ECTVM PEREGRINAIIONIS ILL1VJ 
ANNO HCCCJ.1I. 

ve 



Ufcendo da qucft.i loggerra a man delira fon» nel mu- 
ro numero fei arpioni alti dal piano d'egli ftalini dutf 
in ire braccia , de' qua Ir s' ha cena tradizione , ch&* 
fervi Aero per attaccarvi la Cattedra, quando San Pier 
Martire predicava in fu quella Piazza ; della qual cola 
noi) avendo altra autenticazione , che il detto di qual- 
che Perfona antica , mi baderà di averlo qui accennato r 
lafcìando a cult uno giudicare come gli piace . E iulla 
Porta dell' Udienza , oltre 1' arme de' Granduchi evvi 
un Cariello contenente a caratteri d'oro quelle lettere; 

SE RE NI SS. COSMO MAGNO D. KETEVRIAB 
XII; VIRI CVM CERTIS FIETATIS MINISTEKIIsr 
ET EVIRI) DERELICTIS CVM ALIQVA ECCLESIASTE 
DHjNIT. PERSONA COLUGENDIS ET CVBAND1S PRABFBCTI . 

XXIII. E qui mi fi conceda di' por fine a queir» 
Ifton'a , col riferire fomma riamente tutti gli anni del- 
le Peftilenze; in Firenze, e fuo Contado , e per consc- 
guente i tanti prodigi -di carità operati dalla Compa- 
gnia tiotlra in quelle liragì, e /lineiti apparali di mor- 
te . La prima vi fuccedè~nel 13 1 j. cagionata dalla Guer- 
ra di Alropafcio , la feconda mi 1340. nella quale i 
morii furono il fello dei Cittadini, la maggior panel, 
nobili ; fette anni dopo fcgul la terza , e neli'anno- 
fegueme 1J4S. venne la peltilenza chiamata la Pelle., 
grande , la quale uccife centomila anime , nel cui nu- 
mero annoverali Giovanni Villani famofo Storiografo , 
e Matteo fratello- di Giovanni ci fu; tolto dalla pelle 
del ijtìj. e due alti*-- ne furono in queil' infelice fe- 
colo,cìoènel 1374. e- n*l 1 383. Ritorno, nel 1 400. de(. 
ta la pelle de' Bianchi , che erano certe Compagnie , che 
andavano pellegrinando, e vi rollarono quali tutii tnor. 
ti ; la nona fu nel 1411. e la decima venne nel 1417. 
con 16. mila morti . Altra di pochiffima durata fuvvi 
nel 11. e Somiglianti nel 30. e nel 37. Una poi chiamata 
1* Anguinaia nel 1449- iu grande , malli inamente nel 
Contado , a quella iuccedè nel tfj. la xvi. e la xvil. 
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nel 79. nella quale traviteli Mirfilio Fkino 1 fcrìETe quel 
celebre libro' intitolalo : La tura della Pcftc, contenen- 
te ottime irruzioni . Di tre altre nel 95. pS. e 1509. 
non ne abbiamo particolarità : fìeriflìma peiò , e Jun. 
ghiflirna fu quella del IJ1J. fino al 1517. dicendone il 
"Varchi , feci Jlragc ijaaji H Uomini infiliti . Dopo que. 
ila vific la Citta ceolotte anni libera da tal flagello , 
quando nel iójo. il cootagioio male fi. o petto fi a Mi* 
Uro , e picchiate le l'otte a Bologna, a gian palli ven- 
ne a Fuenze. ed in lutto il tempo del male occupa- 
tiffima fu ne' Tuoi efèteizj di M'ieticotdia la Compa- 
gnia t che in qut' tempi addtmandavalì , come- oggi , la 
Mifriicoidia nuova, la quaie fi guadagnò tanta vegeta- 
zione , ebe paHando per le vie, anche tetminata la pe- 
lle . icotivafi rimbombare di lodi l'aria: Viva w<m la 
Cn"fe£i>ia della M'feriiarJia . Non fu peift quella Pe- 
di lenza l'ultima, avvegnaché nel fattile ritor- 

no , ma dalle diligenze del Granduca Ferdinando , che 
mife tutta la Città in quarantene , prtilo fpari , e per 
vero dite , dagli elempj policriori non pu6 negarli, che 
la falutc dell" Italia nolira non fi monoica dall'amo- 
re 1 potere , e diligenza de' Principi, 
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LEZIONE XXVIII. 



DELLA CHIESA 

DI SAN PIER BUON CONSIGLIO. 

SPETTANTE AL QSJART1ER S. MARIA NOVELLA • 




HE notizie i che fi accjuiflano nello Au- 
dio della Storia de' più fovrani , più 
amichi , e più cofpicui Templi di 
Firenze , fono Tempre miglior cofa , 
i vi ha dubbio , di quella > che fi 
ravvila nelle piccole, e povere Chic- 
. Ma non e per quello , che le fco. 
: talvolta farli nelle feconde , ncru 
abbiano il fuo pregio , e ne rendano fovente più nobile , 
e più gradevole la Storia . E che la bifogna così vada, 
fervir ne può dì efempio la Chiefa di San Pier Buon 
Configlio i piccola , per vero dire dì Parrocchia , e più 
angulia ancora dì fue murai memorabile però per di- 
verfi titoli , I" enumerazione de' quali ci fari una pia- 
cevole Lezione , e però venendo flrettamente all' argo, 
mento noitro , dir fi vuole , tome quella Chiefa nelle 
Scritture Fiorentine trovali variami-ntc chiamata , per- 
chè moltiplicali tlfendo in Firenze i Templi dedicati 
al Principe degli Apoltoli S. Pietro, non orlante che_i 
ella folle delle più antiche, fu 'd'uopo, per dilìinguer- 
]a da quelle di S. Pier Gattolinc 
di S. Pier Cxlorum , e di S. Pii 
un fecondo titolo : quindi in 
pecore è appellata a' confini cos 
ro iietert , Ectlejìa ad Forni» 

vara negli fpogli del Migliore addi mandata S. Piti 
Falco A foro uteri , e dal popolo anche inoggi è det- 
Tom. FU. P p ta 
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ta S- Urtino . Ma ì1 nome fuo piò comune , e fre- 

quentiflìmo nelle Scritture è (lato S. Pìtr Buon Confi, 
glia , del qual nome non è già cofa facile a faperfi il 
lignificato , non orlante che ci fieno alcune ragioni ve- 
rrinili . Vincenzio Borghim* alla Parte I de' i'uoi Di- 
feorfi riferilce , poterli credere derivato dal ragunarviG 
il Configlio , in tempo che la Cittì era piccola , fecon. 
do l'ufo de* Romani , che coflumavano ne" Tempj trat- 
tare, e rifolvere gli affari pubblici : Ma in altre Ghie* 
Te pure raduni vanii i nofiri primi Padri , quando in_. 
Firenze ci era fortezza di luoghi pubblici , nè a niu- 
na fu dato quello ritolo : fi potrebbe corroborare ìa_. 
opinione del fcprallodaro Borghini , colla congettura 
dicendo , che a quella , e non alle altre iella Ut il no. 
me di' Buon Conìiglio , per qualche faggia , ed ulile^ 
legge farla dall' AlTcmblea , in maniera che ad ella fa- 
cendo plaufo il popoli» , alla Chiefa dcfTe una fomìglìan- 
tc denominazione . Nè in verun modo abbiamo a cre- 
dere alla favolofa voce del volgo , che ha creduto ve- 
ni] e quello .lome da "In buon configlio dato da una.. 
Donna vile , che ilava quivi allato alti Chiefa a ven- 
derc erbaggi , e frutte all' ufo di rivendugliola : c per- 
chè ella dille a ceni Cittadini , che non entralTcro nel Pa- 
lazzo del Campidoglio ivi addii impello , in cui di quanti 
vi fe n' era veduti entrare ■ niuno n' era ufeito , nè falvatofi 
dal barbaro Minillro del Re, e che per quello fuoavvifo fi 
chianufie la Chiefa Buon Confai,,, comecché da quello 
Il OvaiTe la vita a parecchi , = fi riconofeeffe aaco la 
falu.e della Cina . Ma tracciando sì bella novella , 
offeriamo piuttoifo, fc più verifimile ragione potcfl'e mai 
(coprii fi da un barlume", che ci dà Leopoldo del Mi- 
gliore nella fua Firenze llluitrata a pag. 40J. ove dice 
come appiedo,, Mentre non ci folle relazione certa, 
„ il nome Buon Conilglio tù"er« derivato da qualche^ 
„ Perfonaggio fiatone fondatore , o benefattore infi- 
„ gne , o che li abitaffe con gran fama di Uomo in 
„ qualche arfire fingulariilimo , elfendo fucceduro fpelTo 
u in que' icmpi , pigliare a tiufi le cole dalle predette 
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jv cagioni ti Tinto e non più abbiamo dal Migliore « 
ma che * me fembra ballante per movete ogni a* 
mante del vero a ricercare , o fi voglia ne' Prioriili , 
o negli Atcbivj , fe fiavi fiata in Firenze una Famiglia 
«Jena di Configlio, ed in ella alcuno dctio Buono, co- 
me già trovanti e Buonaiuto , e Buonagìunra , c Ituo- 
nagtiida , e fomiglianti calati . E principiato avendo 
da' Prioiifti , in quello, che molto accreditalo c preflo de' 
Padri Gcfuiti , io ho trovato tra' Priori tre volte Scr 
Riltoro di Configlio del Quartiere del Duomo , che ha 
appunto vicine le cafe a quella Gliela . E panando all' 
Aichivio di Ceftello , incontro all'anno 1303. una car- 
ta di memoria del Padronato di S. Minialo ira le Tor- 
ri fpettante a i Pilailri , e ceduto a i Monaci dì Setti- 
mo ■ la quale è rogna da Ser Aldobrandino di Con- 
figlio : e da quelli due documenti della Famiglia Con. 
figlj, agevol cofa mi farebbe Italo di aggiugnerne degli 
altri , fe pur ve ne avelie d" uopo : ma piacendomi total- 
mente ifchiarire la cofa , dimoi! tirò con altro auten- 
tico Strumento) effervi parimente irato chi di quefta Fa- 
miglia fi chiamarle Buono ; che ramo appunto io leg- 
go all' Arcivefcovado nel facchetto de i Frati Umiliaci 
al rum. j. e nella Libreria di Ogniflanti io un foglio 
grande fegnato Mulina , V uno, c 1' altro contenente 
una provvigione in favore de' fuddeiti Frati fatta dal 
Comune di Fiienze nel 1178. tonfare l'ottftarie Domi- 
ni RcJifcbii di S. Vitali Kegii Vitarìi in Ktgimint Fio. 
tentino , ed è fottofcritia da 90. Cittadini , tra' quali 
liquefi : Dotninui Signa Domini Boni Configli, il qua- 
le verrebbe ad dici e figlio di Buono Configlio: c pe- 
rò avendo noi felicemente trovalo , e la Famiglia Con- 
figli in Firenze , ed in effa un Buono , ftmbra , che.. 
pclEamo congetturare, che il titolo della nolha Chicfa 
derivane da un Buon Configlio flato peravventura.. , 
o fondatore , o benefattore della Chiefa , la quale fe 
lo fece fuo nome proprio all' ufo delle Chiefe di S. 
Maria Ughi , S. Lucia de' Magnoli , la Madonna de' Ric- 
ci , ed alice . 

Pp 1 II. Ma 
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II. Ma patTando ormai ad altro, affine di ragiona* 

ie delle ragguardevolezze di San Pier Buon Configlio, 
mi giova primieramente notare col Borghini , e con Leo- 
poldo del Migliore la fua antichità, che amendue l'ar- 
gomentano dall' eiTere quella fiata fabbricata nel cuo- 
re della Città) e nel fuo più orrevole e riputato filo, 
contigua elTendo al famoso Campidoglio , del quale ella 
fu uno degli edifici facri , murato ivi ne* tempi del ca- 
dere che fece in Firenze la Idolatria , e da' fuddetti 
Scrittori fi confiderà per un altro evidente fegno di 
antichità , e conforme alle regole di Vetruvio , il fa- 
lire ) che fi faceva lìraordinaiiamente nell' entrare di 
Chiefa all' altezza poco meno di n. btaccia dal pia- 
no della Piazza , che ricorre fui Corfo , fapendofi per 
indubitato , che le inoggi 1' altezza è f'oio di braccia 3. 
c mezzo, ciò procede, perchè il terreno di Firenze in 
quella parte fuor di modo frequentai iflìmo dal popolo 
è alzato da molte braccia , e fi arrogerebbe a provare 
quello pregio di vetulli fecoli , 1" avere ella già fotte- 
nuto il titolo di Collegiata , come apparifee da Scrit- 
tura del 1264. la quale è una elezione di Rettore del- 
la Chiefa di S. Andrea; nella qual Carta è nominato 
rettimonio Domi/tur Guijo Canonica! S. Furi Boni Cen r 
filìi , rogata da Ser Berlinghici di Talento , e fi con- 
ferii neh' Archivio dei Capitolo Fiorentino : e ne' Ca- 
lendari antichi Fiorentini, maflimamente in quello , che 
e lille nella Libreria Medicea, e in altro della Strozzia- 
na fi nota , come più di 400. anni fono fi celebrava 
la Sacra a i io. di Luglio , leggendoli in elfi così „ 
„ ?9. di Luglio S. Margherita , fetta a S. Pier Buoru. 
., Configlio per la fua Sacra . „ 

iii. Afpettava al Popolo il Padronato della Chiefa, 
trovandoti elio dalla Repubblica patrocinato, quando il 
Vicario dell' Arcivefcovo Fiorentino tentò di eleggerne 
il Rettore , rigettando 1' eletto da' Parrocchiani : per la 
qual eofa fcriiTe la Signoria lettera all' Arcivefcovo , 
nella quale demanda , che fi ammetta la elezione fatta 
dal Popolo j richiedendo la premura , che deve avere.» 

un 



un Sovrano in fofienete le cagioni de' Sudditi , come 
apparita dal I.ibio delle Lettere alle Riformagioni dall' 
anno 1444. all' anno 4^. Debbo però notate , the il 
popolo nel 1^4. fi rpogliò di fonuglume onorificenza 
j 1 donazione faci a MefTerc Lelio l'ocelli da Fa- 
no abitante in quella Parrocchia nel Palazzo antica- 
mente ue' Manfredi , poi di quei della Luna ■ ed ulti- 
mamente di Picrozzo degli Alleviti. Ulio Torelli, giù- 
Ha il Signor Ma noi al Libro ix. de' Sigilli , era flato 
chiamato a Firenze per Auditore di Ruota nel 1531. « 
deftinato quivi dal Duca Aleflandro de' Medici come 
fuo Auditore , venne a decidere in una cauli contro Lo- 
renzino de' Medici in favore di Cofìmo I. da cui poi 
fu creato Senatore Fiorentino, fuo primo Auditore , e 
Segretario , Si hanno fra gli altri parti di fua penna.. 
l'Orazione funebre in morte del Duca Aleflandro ; gli 
Statuti della Religione di S. Sterno ; i Capitoli dell' 
Accademia Fiorentina, di cui fu Confolo ; lì trovano 
bellifCmi confulti) e pareri in materie Civili , Canoni» 
che, e Cavaliere/che ; interpretò la legge Gallati com- 
pofe molte rime Tofcane, fece varie Orazioni , e per 
ordine del Gran Duca Codino I. fecondo le regole di 
buona critica traforile , e collazionò quelle tanto fa- 
mofe Pandette, in tutto e per tutto fomiglìanti al ma- 
noferitto teito creduto originale, e confcivaio gelofa- ■ 
mente dai Fiorentini. I meriti adunque di quello in- 
figne Senatore furono 1' unica cagione , che moiTe tutti 
i Parrocchiani a cedere a lui , e fuoì defeendenri il- 
dominio di S. Pier Buon Configlio per carta rogata da 
Scr Giovan Piero Carmigiani ne' 9. di Agofto del 15S4..' 
confermata nel 1565. dall'Ordinario, come appare in 
filza di Set Filippo Franchini . Ma perchè il ramo 
de'Toreìli in Firenze fi ellinfe in Antonio , Raffaello',.' 
e Lelio Figli di Francefco , e dì Maria di Ralf jt Ilo di 
Sommaia , pafsò il Padronato nel Senator. Giovanni 1 
del Senator Giuliano da Sommaia per rinunzia fatta da, 
Fra Antonio Torcili Cavaliere di -Malta ne' 30. di Mag. 
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gio del tóog. e da Lelio iuo fratello ne* 7. ài Giugno 
dillo itelfo anno , per rogito di Scr Frofmo dilla Volpaia , 
IV. -E pallaio a Ve rido delle vicende del Padronato, 
ne feguc ora, rfie diamo il novero degl' illuiiri Rettoli 
della Chiefa , tra" quali fin dal 1199. fi nomina PiefCL* 
Serafino arbitro in una caufa vertente tra Giovanni Sa- 
cerdote , e Canonico di S. Michel Bertelde , e Preti, 
Paolo Rettore di Santa Maria Novella , e decide , che 
Giovanni dia a Patio , e iuoi fuccelTorì in ogni anno 
ridia vendemmia due orci di mofto , e rogò la Scrit- 
tura Lottetirgus ludix . Nei 1365. trovali Don Nicco- 
lò di Vanni da S. Donato in Avena , che fu infieme- 
mente Priore di S. Apolfolo , Vefcovo di Ficfole , e_> 
pofeia dì Recanati , il quale BeP 1J7I. fu dichiarato 
Conte Palatino da Carlo JV. Imperatore inGeme con- 
lacopo , e Lorenzo fuoi fratelli , Cittadini Fiorentini , 
come coda per ifcrirtura di Scr Landò di Fortino dal- 
la Cicogna Notaio Fiorentino all' Archivio generale . 
Net 1424. governava quella Chiefa il Rettore Giuliano 
dalla Cicogna Canonico di S. Lorenzo, il quale fu non 
poco travagliato da un Minillro di Roma, che era Mae- 
flro di Altopafcro in Firenze . Che fc da quello Ret- 
tore patì qualche detrimento S. Pier Buon Cor.liglio, 
notabilmente fu riparato I" onore , c io fplendor della 
Chiefa dal fuccelTore MelTer Lionardo di Francefco da 
Otri , che olfer v'animo Rettore di S. Miniato traile Tor- 
li , e però inGgne Benefattore dell' una , e dell" altra 
Chiefa , avendo quivi fondata la Cappella di S. Paolo, 
il cui Padionatn donò a Piero di N'ccolò Malcgonnel- 
le i leggendoti quella donazione negli fpogli del Mi- 
gliore come appreflò : D. Leonardi! Frautiftì de Orti- 
funda-vit 1 & dotavit Caffettani S. Patii foftam in Et- 
tlejia H. Turi Boni Confilii de borni qiiae tmit die 3. 
lebrutrii 140S. « Matlbeo Dominici de Caflro franco , 
Ù" aìai ftitronatim donavit Petra Nicolai Malegonnellt . 
ì. di quella Famiglia MalegoniwJJe nella Serie de' Retto- 
li notati dai Sig. Manni, evvi nel 1514. uno chiamato 
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Niccolò, e fri poco vedremo Giovanni CaeG pure Ret- 
tore , e non cattivo Furore . 

V. Finalmente dopo l'accennale prerogative ballan- 
ti a confettarla ragguardevole , non lì dee tralafciaic 
la rinnovazione letale feguiia ne] 1731?. fatta con nota- 
bili fpefe dal prefente Signor Rettore Cofimo Toni , 
non effendovi rimafo del vecchio , fe non fe poche ar- 
mi di Famiglie , ed una Immagine di Maria col Figlio 
in collo , che lì vede fattura in mezzo rilievo di Luca, 
della Robbia , collocata forra U porta al di fuori , e 
delle armi in alto della facciata evvi quella da Som- 
mala con quelle parole : Fatronatar D. D. e Sommaia: 
evvene una avente doghe gialle , e azzurre atiraverfato.. 
da una banda bianca antica arme de' Malegonnclli ; in 
un'altra vedefi un Cappello Prelatizio, con fopra una 
palla , che può eflèrc, che Ga di Lorenzo Cappelli , nota- 
io dal Migliore età gl* intigni Benefattori della Chitfa . 
Tutto adunque effendo fiato rifatto fino dal pavimen- 
to, nell'entrate a man manca viene un Altare ornalo d» 
ilutchi di Gaetano Romanelli, che vi colori la Conce, 
zione con S. Giovaceli! no; già era dedicato a S. Paolo dal 
foprallodato Rettore Lionatdo da Orti; rimpetto a que, 
Da lì trova alita Cappella , ove adorafi un divoto Cro- 
ci 6 Ilo di rilievo. All'Aitar Maggiore innovato pure 
con buon diftgno evvi una tavola , che rapprefentj. S, 
Pietro, che va al martirio, dipinta dal Priore Giovanni 
Caefi , ed ha la Tua lode dagl'intendenti, non ottan- 
te che folte grande il difpiacere del popolo , al vede- 
re levata via una tavola mollo venerata per la lunghez- 
za di tempo immemorabile , che non lì la dove fi a . 

VI. Quello Aliar Grande è perfettamente voltato 
a Levante per ubbidire a quell'ufo, che ebbero i Cri. 
fliani antichi di fiiuarc gli Altari principali dalla par- 
te-di Orienie , affinchè il Sacerdote , ed il popolo voi. 
taucro la faccia là , dove nafee il Sole , in cui fi ri, 
conofee , più che in altra cofa Iddio per cller egli lu- 
ce , e eteauir della luce . Ma perchè in qutila itiimo. 
aia lì è dubitato dì fuperliuionc dal Baldiuucci nella 
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Viti di Giotto , io ho penfato in quello fine di letife- 
re quello Scriirote , e di fchiarire la fintiti di si an- 
tica , e pia confuctudine . E primieramente notare lì 
vuole , che la ragione di dubitarne al Baldìnucci fi fu 
1* efempio di Papa Bonifazio Vili, cui difpiacendo fo- 
miglianre maniera di orare , per ifpegnerla affatto fe- 
ce a bella polla dipignerc a Mofaico nell'atrio del Va- 
ticano verfo 1' Oriente da Ciotto la celebre Navicella 
di S. Pietro , acciò il popolo venerandola fi avvezzarti 
a lafciare queir tifo . Sebbene non fu egli il primo Pon- 
tefice a condannare quello modo dì orare , ellendorrii 
S.Leone Papa nel fuo Sermone fe tri trio de Nati-aitate lo 
riprende colle foglienti formole: Quod fieri partirti ignt- 
ratitiae nitio , partim pagaaitatìs fpiritu multata tabe- 
feimus , É" dolevi/i, quia etfi quidam farle CrcatortnL. 
fulcri htminìt per ipfam Interri , quae tfl creatura., nette- 
Tentar , abiiineadura tome* tfl ab buia/modi fpetie affitti. 
Tuttavolta i Santi Padri non 1' hanno rìptefo , anzi 
molto lo commendano (ino a raccomandarlo qua! rito 
derivato da* SS. Apolidi , e particolarmente S. Atana- 
lìo , il quale alla Oueflione XIV. ne riferifee diverfi 
miitctj riportali da Giovanni Severino nelle memorie 
Sacre delle fette Chitfe di Roma a pag. ;<5. come Te- 
glie : » 11 primo cavato da quelle parole del Salmo 
j 3 T . Adorabimut in loco , ubi fiéterunt pedei fiat , di- 
cendo che i piedi del Signore lì polirono fopra il 
„ Monte Olivero , il quale è di contro a Gerulalem- 
,, me dalla patte di Ordente . Secondo , ddlla medefi- 
li ma Scrittura , dove ! ■ chiamali luce , e Creator 
„ della Iute ; onde < hi fa orazione , deve guardate v,r- 
„ (o il luogo, dove nafte il Sole, acni dalla vilì*- 
„ (ua fi tizi la mente al Creatore . Ter*o dal fito del 
„ Paradifo Terre lire , che era nell* Oriente , donde fu 
„ cacciato l'uomo, acciò l'occhio miri dove il cuore 
li defidera di tornare . Quano , perchè 1' Oriente , e 
gì 1' Occidente fono geroglifici della luce i e delle tc- 
i, nebre, perciò fu confuetudine della Chi «fi , che qucl- 
t> lo 13 doveva battezzare , guardaife prima verfo l'Oc- 
■ » ci* 



□igiiized by Google 



rider! te , ed ili quel (ito rinunziafle Tre volte al De- 
,, incitilo, poi guardando vetfo l'Otitnte de volre con. 

fefiaflè il nome di Gesù Citilo . E qveiti medeiìme 
,, ragioni fono replicate da' Sunti Dionifio , Cirillo , e 
n Giovami Dama/ceno , il quale foggiugne , che faccia. 
„ mo orazione verfo l'Oriente, quali alpettando la vc- 
jj nuca di Crillo Giudice , avendo detto di fé io Hello 
» Signore , Sitar fulgur exit ab Oriente , (V farit uf- 
it ast ad Occidentem , ila erit eJ-venmr flii baminìt . Che 



„ tosi fcrivere fofle obbligalo dalle circostanze di que' 
„ tempi , ne* quali Roma era piena di Prifcijlìanifti , e 
„ di Manichei ; quindi il Santo vigilantismo in ifeoptir- 
„ gli, a* Cattolici proibì il fare orazione voltati all' O. 
„ rienie, per cosi differenziarli da i detti Eterici, i quali 
„ adoravano il Sole n a ferrite , e petó Papa Leone non 
„ voleva, che avellerò i veri Fedeli cofa comune co* 
i, riti degli Eretici . >, 

VII. £ venendo ora alla Navicella fatta fare da Bo- 
nifazio Vili, nel 1300. noi non abbiamo di certo, che 
il motivo del Pontefice folle l'Orazione de' Pellegrini 
dalla parte di Levarne , o piuttorlo la irriverenza ma- 
nifesta 1 che faceva!) da i Pellegrini voltando le reni al 
Leto, ed auguiìo Tempio, ed inoltre è da credere, che 
pi ima della Navicella ivi lolle alcun' altra divota Im- 
magine , la quale fembrami fìa accennata dal fuddetto 
Severano alla pag. 55. in dicendo „ e di già fi vedevi* 
„ nella lidia tacciata un'Immagine antichiffima di noli 10 
„ Signote , che con una mano benediceva , e coli' al- 
„ tra abbracciava S. Pietro . E giacché abbiamo fatta., 
menzione della Navicella di Ciotto , credendo , che 
non faià difearo al Leggitore averne una efatta iHorìa , 
riporremmo qui quello, che ne fc riffe il Baldinucci al 
Decennale iv. fecole j. come appretto „ Rapprefcnto 
„ Giulio in tale opera la Scoria narrata da i Vangeli- 
„ Ili , quando Pietro vedendo circa la quarta vigilia— 
„ della none venite in fui mare Gesù , dimandò di 




„ poi 




p.-i fuo ordine egli ancora 
VII. Q_q 




fopra 



jet* 

l' acque i come feguì , ma nel fentir poi rinforzare 
il vento t temendo , e per la paura già comincian- 
do a fommcrgerG , gridò : Signore falcatemi , c fu. 
biro il l'enti prefo dalla fua divina mano , e dirli : 
. Uomo di jota fede , ferebè dubitafti ? Tutto quello fu 
efpreiTo da Giotto fecondo la Storia ; ma inoltre fe- 
condo il miftero, apprclfo a quella Navicella fi ni e al- 
cuni Dcmonj in (imilitudine di venti , che con fotti 
gagliardi pare) che procurino di fommerger elfa Na- 
ve, figurata per la Santa Chiefa , e da Criiio con- 
dotta al porto di falute . Dall' una all' altra parte di 
clfn fra le nubi eranvi i quattro Vangcltfìi , ed ella 
illuftiata da alti fplendori mofìrava i che nel conti- 
nuo urtar delle onde non mai fi fommergea . Fi- 
gurò un Pefcatore fopra uno Raglio in atto di pe- 
ccare , che poi. fu guaito dal tempo . Miravafi queit' 
opera già nel Paradifo , o Atrio di quella Bafìlica, 
come abbiamo detto , quando da Paolo V. fu tra- 
sportata nel muro fopra le fcale , e ciò fu a' 14. di 
Agoiìo del 1617. con 1* afliftenza: di Marcello Pro- 
venzale da Cento , che inoltre rifece di fua mano la 
figura del Pefcatore con altre in aria: il nome del 
Maeftro fi leggeva in elTa coli' intenzione di quel Pon- 
tefice, ma perchè efpofta in tal luogo all'inclemen- 
za dell'aria fi andava confumando, Urbano Vili, fe- 
ccia trafponare nelia Chiefa fopra la porta maggio- 
re , c ciò fu a' 11. di Giugno 11S39. con altra ilcri- 
zione del nome del Maeilro , che la dipinfe , e del 
Pontefice , che la trafportò . Dopo, fu da Innocenzio 
X. fatta liconduirc nel luogo di prima , dove da^ 
Paolo V. era fiata collocata, ed avendo poi Aicffandio 
VII. fatti i nuovi Portici , la fece levare . Giaceva 
quelt' opera degniffima , ridotta all'ultimo del fuu vi- 
vere , e già a poco a poco fi era andata conciman- 
do , quando da Clemente X. per mano di Orazio 
Mannelli Sabino fu fatta reitaurare , o per dir me- 
glio del tutto rifare, per collocarla col difegno del 
Cav. Lorenzo Bernini fopra la porta di mezza, en. 



traodo nel Portico i nell'interior parte, ctie appura 
si to è veduta in faccia della Potrà grande neli' ufeir 
„ di S. Pietro. „ ' < ' 

Vili. E ritornando per fine alla Chicfa dì S. Pier' 
Buon Configlio , a fine di dar maggior lume a quefta 
Ifìona , poni in pace il Leggitore fe qui riferirò urta' 
memoria di Martino V. riguardante un Priore antico di 
quella Chitfa ,- c dice come figue ; 

In Dei Nomini . Amtn . Ahi* ab lini Incernetiorf 
miUtfimo qnadrivgtntefimo vigefur.o ttrtio , IndiUio»-^ 
frirsa , ih decimonono Melfi Maii . Atlum Fioriti, 
tit in Domo babilationii infraferipti D. Stifbani gufila 
in Po fido Saifli Rojfìtli di Fhrentta frifoitibut tefii- 
blii ai bit labili! > <ST rogati! Nobili Viro D. Stefano 
Ubanti: BonacurJÌ Dicntor. Dott. Predjtefo Piero Ugo. 
lini Refi. Ectlcjìc S- Donati a Linizano Fidami S- 
Marie Accillitia-vole Dioecijìi Fiorini. {? Sir Paulo la* 
cobi Notar, fior. 

Vtnerabilii Vir Dominai IiiUanitt Ciechi , Trìor SS. 
Apofiolorim de Florentia erecator Afojlclicui datar, & 
dtputetus ad infraf/ripta , aftrent Jìbi baberi quafdam Ut* 
terat Épofiolicai /ibi direUat per SanH>fim„m in Chri. 
fio Patron Dominum noftram D. Martini/m Divina J>ro* 
•videntia Fafam V. fib dat. Romt apud S. Petrnia , de. 
limonano Calendat Fibriiarii , Fantificattn fui anno vi. 
Jibi yrefentatas fuìjfe , & execution. tnandari petit, ftr 
Preibyterum Bartolum Francifci Canonictim Etclejìe San. 
fioroni Apofiolorum de Florentia , quorum qnidem litte- 
rarutn tenor fequitur , & tft tatti -vidilicit . Martinar 
Epificfitr Str-vf Struorum Dei t diltilo Fitto Prio- 
ri Sanflorum Apefloloram Florcxtic falutem , <Sr* Afa* 
Jìalicam Htnediffienem . Dignum orbi tramar , & toirgruum, 
ne ititi fe rtddat Sedei Appetiti .gratiofam, quìbnt ai 
id yropria mirini um minta laudabilittr fuffragantttr . 
Budini fiqaidtm omini Parrocbialer Etdefiet ceteraquiL. 
ttnefitia Ecclefiajiita tam ture , i? fne tura fune afad 
St/tm A^ofiùitttm natantia , & in antta vatatura eoi* 
Q_q 1 la. 
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lattoni , à* difpofitioni nofire rtfervtntur . Deeernimut ex 
lune irritum , & inane fi ficus fuper hiit a quoquam* 
tju avi ' autieri tate fcienter , net ignaranter coni in. 
geret atttmptarì . Cum itaque poflmadum Farrtcbitt* 
lis Ecelefia Sanili Puri Boni Confitti Florentie per 
liberata riaffignationtm ditelli Filli Conradi ferri olìm 
iffiut Ecetefie Rifiorir de il/a quam rune obtintbat per 
diliSum Filium lunflam Manzi duini Florentinum futi' 
fiitutum per dilell.-im Filium Dinum A'jbatem Moitafierii 
S- Marie in Marinia Ordini! S. Benedilli Aretini Dìoet. 
pmeuratortm dilli Corradi ab hoc ali io fpttialiter con- 
fiitutum in manibui nojlris fronte fatta™ , & per Noi 
admifam, apud Sedem tpfam vacaverit , & nucet ad pre* 
fini i nuliut de ìlla freter noi bai vice difponere fatue* 
rie , fivi fc-ifii i refcrvatlent , & Detrito obfiftenfhm 
fnpradillit . Noi volente t diltflua Filium Bartbolunt, 
Fraicifci Canonici,»» Ectlefit SanSoram Apofinlorum de^ 
Flortuiia mtum honefiate , aliifque probitatis , i? vir- 
tutum meritit mattif Heller commendai um , harum intuita 
favore profetai gratiofo , diferetioni tue per Apofloiica- 
fcripta mandamys , quaterna fi per diliginttm examina- 
tionem eundem Bartholum ad boc idvueum ijfe repertrit , 
faper quo tuam esafeientiam oneramas , parroibialem Ee, 
ctefiam prediclam i qne de iure Fatronatui lajeorum txl. 
file i & tnimt frullai redditui , éf provtntui oftua- 
ginta filorenorum auri feeundum comunem extimaeionem , 

dune , five premijfa , five alio quovis numero i aut ex 
.tari,, !,,[„, , /,» ,„ Cafìu,. f.li- 

eli rtcordationii hbannii Tapi xxu. Fredecejforis No* 
Siri , qui incipit Escrabili-; vatet etlam fi tanto tem- 
pore vacaverit , quod eius collatio iuxta Latcranen. Sta* 
futa Condili ad Sedem prediìla-n legitime devoluta , vel 
ipfa Ecelefia Sanili Tetri d.fpofitioni AfoUolice fpeclali- 
ter refervata exifist , vii alias generaliter , & faper 
tèff, vel aliquos in Romana Curia , vei extra eam , liti 
tuiui flatum prefentibui haberi volnmus prò expreffo . per* 
vantai iaduifa , iummado, tini dtfpofitlo ad mot bue vie* 
ter. 
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jertìnttt , & nnmitm pHtnnorum al il utcelat , cmm 
omnibus luribnt , & fenineniiii fait tidem Bartbtlo 
aailoritate majlra eoa/era' , & affigliti , Indaeent per tr 
ititi alimi , fen. alioi eundem Bortholitm , <vcl Procara- 
turerà funai tini nomine in corporale»! poffiflìonem Btcle- 
Jìt SanSi Fetrt , iariamque , & pettinentiamm prediti*- 
rum , dr ieftndat iadatlum ab ùmni exiide qaolibtt 'lt* 
sentore , ae faciai filli it ipfiui Ecclifie Sinai Petti, 
frullibar , redditibui , pronentibni > laribut , ÙT ebnen- 
tionibns uninerfii integre refponderi , Coni radici ernia an- 
neritati nojlra apptllatione paflpo/ìta . 

Non obflantibni pit memorie Boni/ani Pape Vili. 
Predecejforit noftri , & aliii ConSitationìbur Apofiolieit 
contrarili qaibafcnmqnc , ave fi aliqai fuper proni fioni - 
bai fibi faciendii de F arrochì alibar Ecelefiii , auc alile 
benefit Ut Eccicfiafticit. io Ulti partibur fpetialet , mei' 
generglet diile Sedis , uel legatornm eiui litterat impt- 
traneriut , eliam fi pene ad inbìbitionem , refernationem , 
àf Decretimi , nei aliar quomodolibtt fit preeeffum , qui* 
b*t prefatam Bartholaen in afecntiont diile Ectlefie S. 
Petri , -volumi'! anteferri , fid nullum per hoc eis quo ad 
effecHtianem Parrachialium Eiclifiarum , aut benefiiiorttnt 
alieram preìadicium gencrari , fea fi Venerabili Fratti 
ne/lro Arcbiepifcopo Fiorentino , nel quibufcumqae alili 
comunità- , nel dinifim a dttìii fit Sede indttltum , qnod 
ad rtctptionctn , nel fronifionem alienili! mìnimi tenean- 
tttr , & ed ìd cornicili, aut qnod interdici, («[pendi nel 
exeomunicari non pojjìnt , quodqae de buiulmedì Farro- 
cbialibiis Ecelefiii, auc aliii benefieiis Ecclefiafiicii ad eo. 
rum collathntm , pronifiovem , prefentatìpnem , fea qitavit 
aliale difpofitionem taniantlim , nel feparatim fpeSantibat 
nulli naleat proniderì per Vieterai Apojlolicai non fa- 
dentei pltnam & exprefiam , ac de nerbo ad nerbam de 
indulto buiufmodì meitioaem , & qualibet alia diSe Se- 
dii indulgcntia generali . nel fpetiali tuiufcumqite teno- 
ri! exiftut per quam prefintibut non expreffam , nel te. 
lalieer non iiiferiam tffiilui earam impedirì naleat quo- 
modolibel , nel differn , de qna caiufqae tato tcnarg_ 



babenda Jìt in littetit MoSrh memio fpittalii i 6*t auod 
Htm Bartbalnr at afferit Cananizatum ,. & Prebendata* 
Bctlejie Sarrffar/int. Afoftolora.m predille, quartini f 'rafia t ,-. 
rcddittit , '& pronentai quindetim jìareiterar» perrvaloram 
frediUant ext'tmatianem malerem aniwitm non exeedant no- : 
fcitar ohiitere , Nat enim proat efl irritata deciminoli , 
& inane Jì fieni fuper biii a qttoqnam qaaisii auflori- 
tate feienter ,1^1 igaoranter atttMptatum forfait ejt baSt* . 
uhi , nel jmpoflemw cotttigerit attttnptarì , 

Datti» Rome apnd S. Vetrum xrtlù Kalendat fr- 
hruarii lotitififttut naftri anni fcxto. 

La Cartapecora Copra riportata efifle cella Impeciai Bi- 
blioteca Laurenziana , ed è una Coperta del Codice ji.. 
coilocato nel Pluteo po. Superiti! , favoritami dal Sig. 
Canonico Angiolo Bandi ni biblioteca rio della detra Li- 
breria j dumo a' Letterati per la fu a «udizione - 

Qiiefla Cbicfa di S. Pier Buon Configli* , e le d*e,^br 
tjiiì feguono j frettano al Quartiere di i', M. Novell» . 





LEZIONE XXIX. 

, . BELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA IN CAMPIDOGLIO. 

SEdianre che lì crede avere queira Cliie. 
ì fa avuta origine , o denominazione dal 
I Campidoglio, ed anco perchè di utu 
j luogo cosi cofpicuo , e degno di me» 
| moria non le ne tralafci il difeorrer» 
, fi dirà qui di eflo , prima di ve- 
- aire a ragionare della Chiefa . E do. 
vendali parlare di una fabbrica non più efiltente , del- 
ia quale non fe ne vede veftìgìo , nè cofa, che ci di. 
«a, qui fu il Campidoglio, per provare effervi (lato 
■veramente un si beli' ornamento della Cirri , bifogna 
che la noftra ragione fi fondi fopra la relazione degli 
Scrittori , e fulle carte originali, che ce ne danno qual- 
che barlume . Prima però di offervare quelli rifeontri , 

10 (timo necelTatio il diffiparc , fe ria poffibilc , alcuni 
pregiudizi, quali facilmente nafeer potrebbero nell'ani- 
mo di chi ha fatto [ludio nelle -noitre antichità : av- 
vegnaché al fentirfi parlare di Campidoglio in una Cit- 
ta nel piano friuata , e di recinto creduto in quei tem- 
pi aitai angulto , lembi* difficile a perfuadcrli , che vi 
folle un edilizio di cosi ampia mole , e che folca ave- 
te le fue fondamenta fopra luoghi eminenti , ed inol- 
tre per la ragione fteffa, the. non contende a Firenze 1* 
Anfiteatro., e le Terme , perche di quelle abbiamo 
chiari contraffegni nelle Statue > e nelle lapide trovate, 
e nulla di ciò ravviandoli indicante il Campidoglio , 

11 faggio Critico durerà fatica ad accordarcelo . Onde 
per inombrare ogni dubbiezza , c rendere più credi. 

. . 3 bile 
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bile il comune sffèrro'di tanti Scrittori , mi fitti dal. 
]a prima delle fuddette difficoltà, cioè dall'anguilla dei- 
la Città . Imperciocché trattandoti di Campidoglio , 
parlar tempie fi deve con proporzione di Firenae a_. 
Roma , in quel!» guifa appunto lappiamo , che le Chic- 
fe di S. Lorenzo , dì S. Maria Maggiore , di S. Pancra- 
zio , e molte altre fabbricate ad imitazione di quelle 
di Roma , e tuttavolta alle Romani inferiori nello fplen- 
dore, e nella grandezza: ma vaglia il vero ) lo fpazìo 
del noftro Campidoglio non dovea poi clfère tanto pic- 
colo, riferendo gli Scrittori Fiorentini , che occupane 
il Mercato Vecchio , e di più (tendendo le fue torri , 
,e muta di là da S. Donato de" Vecchietti, dava il nome 
jtd una Porta della Città detta del Campidoglio, e pò- 
l'eia di S. Pancrazio, che per vero dite farebbe uno Jpa- 
zip affili notevole , c capace , onde co' torrioni collituir- 
ne una. fortezza , e dare tutto il comodo di fabbricarvi 
dentro il Tempio di Giove Capitolino , fe putvi folTc fiato. 
-Circa poi all'altezza del fito , notar mi piace, che non era 
quella condizione indifpcnfabile per fomigliaMte «difìzio , 
tuntioffiachè tutti gli Scrittori di Milano parlano di un 
Campidoglio in quella loro Città rovinato da Federigo 
BarbarofTa , benché Milano fia in piano , come fono 
altre Città , ie quali gloriavamo di avere quello orna- 
mento della Romana magnificenza . Tutta volto noi pof- 
iìamo ailtgnaie al noilio , grulla il computo dell' anti- 
co piano di Firenze , ed il prefente fito un' altezza di 
47. {colini , come: dimotìreremo nella deferitone della 
Chic fi. Alla ragione poi forfè ia più contraria, e con. 
fidetabile , qual' era , che niun contrallegno Cavi rima- 
fodel Campidoglio , in primo luogo dire mi piace, che 
ridia piazzetta della Luna allato a quella Cliìe fa dalla 
banda di mezzodì vedclt una muraglia di antichità ■ e 
di groflczza uraordinaria appiccata al Palazzo , the fu 
de' Manfredi , e poi di quei della Luna , ed ultima- 
mente de' Figli di Picrazzo degli Altoiti > la qual mu- 
raglia potrebbe eiTete una pane dell' antica Rucca , for- 
mando anche inoggi un torrione di poco giro, ma di 
gran- 
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grande altezza > eome richiedeva il Campidoglio , del 
quale crediamo , the deira muraglia ne Ha un veltigio. 
In Iccondo luogo diremo cola , che per effere giultifll- 
ma a coloro maflimamenfe , che /pinti , anzi violenta- 
ti dalla inclinazione alla erudizione di cofe amiche, a. 
femmo Audio le vanno cercando ; in un libro adunque 
di ricordanze di un Ser Giovanni di Piero di Mercato 
Vecchio , c che trovali tra gli fpogli di Leopoldo del 
Migliore i leggiti come appreso i, 15S1. in occasione di 
,, affondarvi in piazza Luna un profondiamo pozza 
„ rimalo fecco, vi fi Trovarono alcuni marmi , cioè una 
„ teda antica creduta di un Romano . ed un ftegio 
„ pure di marmo intagliato a rancico > con una tetta. 
„ di Lione , che furono dagl'intendenti creduti avanzi, 
,i e frammenti dell'antico Campidoglio , e perchè non 
„ li ftnarriflUo , Carlo del Nero avendole comprate, 
,, in Via de' Bardi , nella Tacciata al di fuori di fua Ca- 
„ fa fopra, e tutto una fìncAra inginocchiata le collo- 
„ co » Sin qui la ricordanza , e ciascheduno fi può 
fodisfare in andate S vedette) anche inoggi ben confcr- 
vatc > dandoli lud|o alla virila , che ci raccon. 
tano tanti Autori , i quali pailano del notilo Cam- 
pidoglio . 

11. E per farmi da Giovanni Villani al Lib. I. Cap. 
38. dice „ Marzio , 1' alno Signore Remano fece fare 
~„ il Campidoglio al modo di Rema , cioè Palagio , ov- 
„ vero la Mattia Fortezza della Città , et quello fu 

„ di maraviglia bellezza Quello Campido- 

,i glio fu dove è oggi la Piazza di M, reato Vecchio, 
di fopra { altra lezione dice di fono) alla Chufa, 
„ che fi chiama & Maria in Campidoglio,, Prima del 
Villani lo Hello avea accennato Ricoidaro Maltfpini , 
febbene ne tacque il nome del Signore Romano , cui 
toccò la gloria di fare il Campidoglio j e I' Aretino) 
come quelli che ebbe forfè di non intera fede le re- 
lazioni di cofe tanto lontane , e fuor de' fuoì tempi > 
giudicò, che ne folfero flati fondatori i propij Fioren- 
tini) fptonati , dice egli, principalmente da quel mo- 
la», ni. R x rivo 
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rivo di far vive , ed unite il potàbile le azioni loro 
a quelle dei Romani. Vincenzio Borghini però , che 
È Itaio sì diligente Scrittore , e forfè il migliore di 
quami abbiano illullraio le cofe dì Firenze , non ft 
oppone , riè cortrovciit il delio del Villani , mollan- 
do alla Parte Prima dell'Origino dì Firenze con vi vii", 
lime ragioni .c-flWiì convenuta quella eflerru dimoltra- 
zioric-, la quale itguìr dovette ne' lempii di Augulto, 
in cui vuole edificala Firenze. Onde che il Poggio di., 
ca , che il Campidoglio 'offe una dì quelli: tabbrkhc 
dimolbanti I' amichili di Firenze , torna bene i come 
ancora l'opinione del Morraldi , il quale vuole, che una 
delle Pone della Cina alle mura dell'amico cerchio! 
fi ditele Pitta del Campidoglio, cioè quella , che poi 
per molle Sciicture fi chiamò di S. Pancrazio , penhe 
vicino a quella Cliiefa , romando iìiuara là do«e oggi 
è il Canio de' Tornaquinci , e da quella parie il Cam- 
pidoglio allungavate verfo Pontine fin fulla Piazza di 
S. Donalo , come ne abbiamo Scntiura nel Capiiolo- 
Fioieniino i n-be fin dal. loc-p. lo «Imma a' confini di 
quella CIrera : por la qual notula» vanghiamo in cognu 
aione ,-nha Jifir.o al n ille quello tc'ifìzia non , iraiHMg 
talmente diitimro. L'opinione poi di rulli gli Antiqua- 
ti concorre, che folle iituato il Tempio di Giove Ca- 
piiolmo nella fua pane più follevata ,'e la foiaa de) di- 
josrfo loto ; Cui arconfinie ambe il Borghini , piglia, 
vigoie dajr.iufo UMjfetfilc -di imirarfi le cofe dei Ho. 
mani lènaa Ivano , prelb anche dille Nazioni più re- 
mote , tìfmr gb Antiocheni popoli di llrartiero lingoag. 
gio , e di vanariffimi colrumi , per la fervidi piofef- 
ùut a Roma , ftieio nel paefe loro un Tempio a Gio. 
ve Capitolino: e mollo più era conveniente un si no. 
bd-ptafr.jo ne\ Fio* tonni , ameni ( Itguita a ragionare: 
il ■Borghfni'O d i 11 j .parentela chi pattava tia loro , t i Ro- 
mani . Ut "if'jpra :» I it rovine di quello Tempio voglio- 
no , the pof.la fi fabbricane la Cbiefa di S. Maria del- 
ta in d mpiilogiio ,. cambiata the fu la falfa ton la... 
vera Religiose i ne .in ninna maniera £ deve fai etfo di 
un* 
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una memori» a* Libri delle Decime dell'anno 1469. ove 
fi trova la portila de' Beni di quella Chiefa così,, Beni 
„ di S. Maria in Campo dì Oglio „ che certamente fit 
o uno sbaglio dello Scrittore , o mal configliata opinio- 
ne di quel Rettoie , ravvivata poi da Girolamo Mei , 
e difprezzara dal- Borghini ■ 

III. E per far ragione a quella Chiefa , avendo or- 
mai parlato a baitanza del Campidoglio 1 tempo farà 
di riferire in primo luogo un (ingoiar vanto , che ella ha 
fopra le altre Chiefe Fiorentine j confidente in edere 
andata immune dalla licenza de* noli ri moderni Archi- 
tetti 1 i quali nel difegno delle Chiefe, o di farfi di" 
pianta , o da restaurarli , perchè 1' occhio goda con., 
più facilita del bello delle' fabbriche , hanno levate via 
le cofe , che la primitiva Chiefa inviolabilmente voleva 
ne' fuor Templi affai più rifpettaii de' noitii : per la 
qual cofa più non lì veggono gii amboni allato all' 
Aliar maggiore, nè i Cori in mezzo , nè gli fpartimen- 
ti , che dividevano gli uomini dalle donne, ì Laici dal 
Sacerdoti , e i Catecumeni da* Fedeli , e pochi altrove 
fono rimali gli atri , o poitici tolti via per lo fteilb moti- 
vo di avere una fdeciat. più vaga. Quella Chiefa adun- 
que cortame «eli' ufo della nafeente Religione , ofler- 
va anche inoggi i Ite fpazj riparlili , follti farli di epe' 
primi tempi , come ri feri (ce il Cardinal fiaronio, e_. 
preftrive il Concilio Laodicenfe, ed altri . All' enrrare 
vedefi il ptimo fpartimcnto , che ferviva a" Catecume- 
ni , vicino alla porta per ufeirne fenza 'difturbo dei 
Fedeli al tempo piefcri'tto loro : poi fi falgono cinque 
{ialini , e trovali lo fpazio deftirsro a i foli Criltiani con 
due moderni Aliari alle pareti laterali, e nel terzo di 
quattro felli ni ancora più alto degli altri , feguc il 
luogo po' Sieeideti-, e Miniilri dell'Aitate detto il 
Coro , o il Presbitero , e per varie innovazioni fatte , 
giammai fi è alterata ]' antica forma interiore di que- 
lla Chiefa . .V..., . .1 ■ - - 
' IV- Ed una reiriurazione deve e Bérli fitta nel Ijrfl. 
• in quel tomo , dal vederli la Porta della Chiefa a. 
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venie a man manca negli fiipiii di pietra i' arme di 
Papa Uibano V. ed a man ritta le Ch'avi Pontificie, 
col tri ico no Copra ambedue gli feudi: oè fappiimo in- 
dovinate il motivo dì quelle due Armi , fa puru non. 
io (Te per avventura ciò avvenuto dall' effetti trovato 
quello Pontefice nella Badia di Firenze col nome di 
Don Guglielmo di Grimoaldo Abate di Santa Vittoria 
di Maifiglia dell'Ordine di S. Benedetto, uomo di fef- 
fanra anni , feienziato , dì vita molto ornili, e fama, 
quando t Cardinali radunati in Conclave in Avignone 
lo elcflero fucceflore del defunto Innocenzio VI. e noti 
oliarne che gli folTe fegrcramente portata la nuova di 
fua elezione , fi può credere, che i Fiorentini affidarTe- 
10 le due armi in quella Chiefa in fegno di' felicita- 
zione al nuovo Papa, ed in memoria de' Cardinali 
elettori in quella Sedia vacante, feudo della quale è 
1' Arnie colle Chiavi . Vi è anche nella facciata al di 
fuori dipinta a ftefeo 1' arme di lille fonili nttraverfo 
allo feudo di oro in- campo rolfo con sbarra in piano 
di argento , la quale è degli .Strinati Alfieri , cui ap. 
partenza il Padronato :, .trovandoli all' Arcivefcovado 
parecchie collazioni di quella Chiefa fatte da detta Fa- 
miglia fino all'anno 1348. quando in pena dell' atten- 
tato contra il Duca Cofimo I. furono coftretti France- 
feo , e Iacopo, degli Strinati a lafciar Firenze , ed tu 
ritirarli a Cefena , ove fanno figura di ragguardevoli 
Gentiluomini . Ma mediante una Suor Maddalena Stri- 
nati Monaca in S. Francefco di Firenze, il Padronato 
non pafsò 'affatto, alla Parte Guelfa , avendo le Mona- 
che nel i(9 (i, e nel 1644. prefenlato i Rettori , e nel ie>;e>. 
elltndofi accordata un' alternativa tra la Parte , ed il 
Monaltero , pimentarono i Capitani di Parte per la pri- 
ma volta ; e finalmente per grazia del Granduca ItL. 
ragione igeile Monache fu rclìiiuita agli Strinati di Ce- 
fena nel 1672. regiltrata all' Archivio dell' Arcivefcova- 
do in filza de' Benefizj Vignali . 

. V. Entrando ora in Chiefa , incontriamo il pri- 
mo fpaiiimcnto dcltinato ai Catecumeni fenza Aitati, 
c fermi 
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e lenza fcpohurc , feguendo il fecondo de' Fedeli , ove 
fono due Cappelle facce da Giova ruba ti ih degli UbaU 
dini i de i quali evvi l'Arme fcolpita ne' beccatelli , 
che foiicngono la Menta degli Aitati , leggendoti nelle 
facciate a manritta il nome del Fondatore di effe, ed a 
(ìniiira una Ifcrizione contenente i nomi degli Afcenden- 
ti dì Giovambatifta , ma non è fcevra di errori , ira' 
quali manilcllo è il fare figlio di Ubaldino degli Ubal- 
dini il Cardinale Ottaviano , quando fu figliuolo di 
Ugo , facendo pure di detto Cardinale fratello Bonifa- 
zio Arcivefcova di Ravenna ì Nel pavimento evvi la- 
pida affai confumata dell' antica fepoltuta di Vieri di 
Guido dei Pollaiuolo. Al terzo fpartimento della Chiefa, 
che è il più eminente luogo, ivi s'inalza l'Aitar Mag- 
giore , che avea una tavola di Giotto full' affé rap- 
prefentante la Nunziata con 1' arme degli Strinati ncll' 
imbafamemo > la quale effendo Hata tolta via per dar 
luogo ad una moderni della Concezione , fatta fare 
dal Pcior Roffi a Pier Dandini , effa fu polla dal defun 
to ultimo Priore Giufcppe Mariani con qualihe fua_. 
fpefa alla parete a manritta dell' ingreifo , con addirim- 
pctto un S. Antonio pure di Giotto , la quale ora è fo- 
pra la Porta della Chiefa : ne' gradini però del Presbi- 
terio fonovt due Armi degli Strinati fcolpite nella pie- 
tra; e nel pavimento dalla banda dell' epittola legge fi in 
una lapida come appiedo : 

GIO; MARIA FRANCESCHÌNI It ETTORE MDCXV. DA PAJTTHA 
DELLA DIOCESI DI SARZANA . 

e di quello Prete nelle memorie del Rondinelli vi ho 
trovalo , che donò al Card. Roberto Ubaldtni un Ca- 
lice antico , che aveva donato a quella Chiefa il Car- 
dinale Ottaviano Ubaldmi , e vi fi leggeva nel piede 
del Calice : 



OCTAVIAHVS VBAIDINVS CARD. S. 11. IN VIA LATA . 



e quelle Ietterò iniziali : A. V. D. Q. D. A. che vennero 

interpretate cosi : 

ALMA VBALDIHI DOMVS <i_VE DOMTNATVR AFENNINO J 

ed appiè de] Presbiterio viene un' altra , che dice : 

Ifc. FBANC1SCVS FORINIVS MDCXCI. 

VI. Rimane finalmente a notarli alcunché di Mer- 
caio Vecchio, nel quale rifponde la facciata di noftra 
Chiefa , veggenriofi in quefta Piazza una vaga Saggia 
ad ufo della pefchcria , la quale prima era appiè del 
Fonte Vecchio , ove di preferire vi fono gli Aichibu. 
fieri , limala rovinata dalla piena del 1557. c pctò il 
Duca Cofimo 1. intento maifempre ad ogni ano , che 
alla Citta apportar potelTe vanraggio 1 e decoro , nel 
1568. la, trasftrì in Mercato Vecchio folto quella Log- 
gia, dileguata da Giorgio Vafari , e divifa da A echi a por. 
zione di cirtolo , foitenuii da pilalhi > e colonne di 
pietra con varie foni di pefei fcolpiti in certi tondi 
del fregio , i quali additano queflo luogo effere il Fo- 
ro Fifcaiio con epitaffio in fronte , che qui fono ri- 
polleremo , e trovo in un Diario del Rondine Ili , che 
a i ig. di Aprile fi gettarono i Fondamenti di quilla 
Loggia , e fi andò fotto terra braccia 13. Nell'angolo 
della Piazza veilb mezzodì evvi una colonna di gra- 
nito piantata ivi nel 1418. con fopra la Statua dellx 
Dovizia, lavorata da Donatello raro nell' aite fua : va- 
ghiffima ella era nella fua pofi-ura , avente in capo 
un caneftro pieno di frutti con un ginocchio ignudo, 
la cui moibidczza era mirabile: ma nel 1711. a' lo- 
di Otiobie dal ghiaccio , e dal Sole guaita precipitò 
col capitello , onde da Giovan Barile* Faggini fu 
innovata , e per meglio confervarla , 1' Artefice volle, 
dalle una vcinice a olio , avendo io trovato ne' Libri 
dei Camarlingo della Pane Guelfa la partita di feudi 
85. per colto di deità Statua, che fu ivi alzata nell' an- 
no 



no fegucnte nel giorno di S. Martino . Al Canio per 
fine della Strada , che volta in Calimala a mandria., 
rimpctio alla colonna, G trova un tabernacolo , o fiv. 
vero Capptlla con colonne di pietra alla gotica i Copra, 
le quali pufa un Arco con tulli intagli, e geroglifici: 
la tavola dell'Altare è un - Immagini- di Maria dipin. 
ta full' alle da lartpn da Cafentino con alcuni Santi , 
tra' quali icd.fi S. Pietro Martire in memoria td* aver 
piedicato fu quella Piam : qui ogni giorno fi dice la 
Me Ha da un bacerdote deputato dall'Arte de' Medici , 
e Speziali , i quali ne lo. io Padroni . E di quella Piaz- 
za molte pitture ve ne fono in Firenze) tratte da una j 
che ne fece Filippo Napoletano in tela . 

Ifsriùomc alla Loggia dilla Pefibtria . 

IORVM P1SCARIVM Q. VSQy E ADHVC TEMPORIBVS 
Qy ADR AGES' MALI BVS 
AD PONTEM VETÉRfcM FR tQy tNTABATVR 
NVNC [LLV5TKISS1MVS £T EXi;ELLENTiaSIMVS 
MAGNVS COSMVS MED1CEVS FLOU. ET SBHAR. DVX II, 
ET FRANCI5CV5 E1VS FILIVS PRINCEPS OPT1MVS 
VT HIC F1SCES CONTINVO VENDANTVR , 
MVLTO MAIORI SVMP1V AC M AONIFICENTIÀ 
QVAM ANT£A 1LLJC EXTRVCT VM FVERAI 
AED1FICANDVM CVRAV1T . MDLXVtlI. 

VII. E ritornando alla Chitfa di S. Maria in Cam- 
pidoglio , reitaci da notate un antico vocabolo , col 
quale leggefi appellata in alcuni illiumcnti i come in_> 
uno del irtao. rogato Ser Buonafede, e altro del noi. 
col rogito dr Ser Amidio , anundue Giudici Imperia- 
li : nel primo dicendoli : Hec alla faerawt in Ecltefiou 
S- Marie , qnc diciinr in Capitoliti , gli tir Etfigitria ; 
e nel li-condo pure ; AFlum piir afui Mariam in Ca~ 

tabulo 'uè <of'e ci Cimo/tra, la prima un'invocazione 
a Atalia j tosi falutandofi la Vergine feoru , e guida.. 
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r olirà , ed iti fecondo luogo viepiù confermati la quafi 
comune opinione , che Fiicnze negli antichi tempi a- 
velie famigliare la lingua Greca . E per fine riporre ti) 
in lode di quefta Chi eia i verft di Era Domenico da 
Catella , che fono 

Virginh alta Demtl . ferva fit Ma licei , 
Q»e Capitolina cognome» ab arci propina*» 
&hmffit t uhi &e4ti Incriniti trai. 
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LEZIONE XXX. 

dilla e h i b a ■* 
DI SANTO ANDREA. 




'* Si É^ll^f^ ni ne l Trattato delle Chtefè Fiorenti- 
ri^^^Wj^ ne a e. 40^. che quelli il prefentt. 

fe^^^^M re dovea egli «ver letto, e tra quefle 
uni dell' 855. che ancora eiilte nel Capitolo Fioretiti- 
%o , nella quale vengono indicate altre Cartapecore an- 
leiioii a detto anno , come il Diploma della donazio- 
ne di Quella Bidia , the fece 1* Imperator Lodovico al 
Viftovo di S. Giovanni 1 litro di erezione della tr.rdc- 
fma B.dia in Monafteio di Sacte Verginelle ; e }» ele- 
zione delia puma Bidelli inumata Radobmga , tutte 
tofe accadute mnanii all' fi) 3. LI benché •* iuddeit»-. 
Scfittuia fia fiata daia aile Itampc dall' Abate tl^htlli 
•Ila Kme j. dell' Italia Saita . e da! Ccrtacthim nel- 
h bene de i Vefcovi di Firenie , no. a motivo di cor- 
icliotate ourilo >i rato pupo liguatdante i' amichili 
della CbieU-di S.Andrea qui li riponiamo, benché 
Norreni al l'olito delle vernile carte , e dice: 

l» Homint Dei , & Salvatori! Uoftrt Ufa CbriJIi 
Lttbarim i tir Ln dotti t ut divina operanti chir.entia I in- 
fra ter ti Augufii anno Iwftrii torum trigtfimà 

ttrito ì qitcno dirimo Kai. Nowmbrit Indiffìom 1. 

Ego Rodingm , nane Sanila* florixtinai Ecilijiat Ffì. 
fff»i f{. dixi j** n iftfi* tanfi , et & in tmpiiw neri. 
Tarn, VII. S s tai 
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tur claret , quia Dorginai Luieviini S eretti ffì mai Aliga- 
fius per («un /raeceptum per meam petitìoaem conjirma- 
•vit prediliae Domili Sanili hhannis quondam Abbatiolai» 
ubi parva eongregatio Tnellaram effe videtur i & 'fi con- 
imela mira caudini Ci-vitatem in honorem Sanili Ai- 

nafierii-m ordinandum , & gnbcrnandi.m (ccundian noVritm 
tropjtt»* babtijfemif /oteftatem . Fv/ìca autem me vi- 
dente ìpfiim MouaJieriiim inordinatum effe , Jic ordinavi 
ili Radbi.rgam Deo devota™ , qiuie futi germana mia, 
Ut ipfa fetiindum Dominimi inibì Allaiiffa permanerei , 
lelut etiam i/fi Dominili Im^eralor eam per [unni coit- 

regendum fecundam [/rimani praeceptìonem . I/fa vero Rad- 
buiga Ablatiffa de/ 'ancia , ipfum Santlum locnm nohii in- 
ordinatum rimaure vifum efi . Tronidentti iuxta mer. 
cedem Dominarti»! nojirarum iuxta di Barn etiam oriì- 
nationem ipjim Monajlerii , & iuxta Uhi praeceptnm , 
jnod i/fi Dominili ìmptrator in ipfam noffram Ecciejiam 

dtbiiiffemi.i ima Cam Clericii San J hf noflw Eccltfiae or- 
dinare , & confirmce . Frouidi de Berta Dea denota ; fili* 
Huvepoldi Camiti i l'aiatii , ut Tuae inibi diekm ■uitae tua! 
Jùbnti/fa , & Reclrlx i/Jiui Monajlerii effe dclcas iuxta 
»rdina!ione-n pretliìli Ordinatori! Monajlerii , i$' iam per 
diclitnt precintimi Domini imperatori! , fecmidum Doininunt 

nubi Officiali» & laminariis fatiendnnt per te 

laafque MinijlcriaUt , & iffai Monache! regendimt , & 
giiberuciiifum , iuxta ipjiai Monajlerii mjiitutionem , & 
una po/l aliam afone in Jinem fecali de eadem Congrcga- 
tiane , videiitet nule tu eam fitundum Dominami inibì con- 
Jlituerii , jlmiliter , e? pojl te Aibaaffai eiigere debeat, 
una Cam confenfa Pontijicit , qui in liane Saarlam Etile- 
fiam lune tempora ordinati'! fueiit , nt inibi diilat 
Abbatiffae , & Re;lricti jtmili modo fcìant , & tu labi- 
randum , imperandum , gubemaniliim , fmtadum , ig fa- 
sieidiim iuxta morem i/Jìs Monajlerii quidquid volaerii , 
atlior aadi.m non peiorandum , (? inibì libtller'tot mittt- 
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ri debittit , •nel aliai tonfcrlptioxet mìttiri iurta hfiut 
Monafterii eonjlitiitiomia annui tradita™ ad frediUam, 
furici» nojlre Eccltfie nidert dtbeatii fra ipfo Monafti- 



in parte Falatii perfolncndum tonfnetm fnit , & ifft* 
Domimi' imperatcr toncejfit nabli . Nel» alia fuptrinipo- 
Jita n.bil facimtei libi , aut ai Succejforei tuoi de far- 
le noflre Ecclefii fed fic perfitualiler pcrmaneat per bant 
irdinationcm , fitut noftra decrevit voiuntar . QsiJcin , 
& [pendio me iga fupmftriptxt Rodingui Epi'scopur , nel 
mei fuece forti , m fi 'voi ha annue perforiti,, & ad. 
imple-veniii iuxta ìpfim Menefierit infiitmionem fi iffum 
MonaUeiium uobii prò qaiiibet Capitalo rerolitre nolut- 
TÌmui , tir ila ordinami* effe non ptrmiferimm fitut fu- 
ferini legitur, tomponituri •vobii effe debeamui fnccejfortf- 
que nofiri atri librai quinifut . Qaidem , # ego hcrta* 
dicaia Jbbatifa Dio , tue per ìitcntiara imam prcdiSo 
Hivcpo/do Domino Genitori intò premiti» me , tJ" A'at- 
lejforti meai ut inrfleverimur , Ór fi ipfum MonaSlerium 
de predilla Ecclefia veRra , & dominium fubtrabere qut- 
fiwcritnus , é" non permanferimnr in ea omnia qualilit 
fuperiui legitur , tene tamponiti noi , nofirafrjiie Suceef- 
foret ejft promittimat a parte iffiut Ecclifiec neflrae 
fimi/iter pina ami librai quinque , Inde dnar cbartulai 
erdinationit uno tenore fcriptat , ($ tal libi tradititi . 
jìflum in Cintiate Fiorentine in rader» Domo feliciitr. 

Ego Radingui lipifcopus intlKH mea fnùfiripfi . 
Ego Berta Ablatifa marni ir.ea fubfcrifji . 
Ego Hn-vtpolditi Coma Falatii prò mea largitale fa- 
èium efi. 

Ego Tettai Epifcopui rogami a faprafcriftii manti mia 
fubfripfi. 





Ego Domiliamii Treib. è? Vice . 
Ego Tbeubaliui Diaconut fabferì/fi . 
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tgo R»ccb!frt Tmiw. ffbfcrìffi . 
Sigio"* masi/i Atatrifirtì ttftit . 
Ego Mervixgo rogatzt fubftriujì . 
£ ? o RSmbaUu! rogami fubfcripfi. 
Sigliti» menu. Lauri, Vittcomitit te /Ih . 
S 'tgnum monili Aiaigaaci Vaffalli D. Alberti Coi», ttjth . 
Ego Simptrto Nati/riur Striftor bulli, Cbtrtulai tr 
iujfions D. latratori, pfl tradita comftcvi, & itii . 

II. Or» chi ben confiderà il contenuto di quello 
documento , vedrà che non fi va lungi dal vero, fe fi 
ftabilifcc [' epoca delia noltra ChicCi nell" Soo. o iru 
quel torno , imperciocché dobbiamo dare non potili 
anni del dominio di elTa preilb gì' Imperatori ) cui pa- 
gava I' annuo tributo ; altri anni fi hanno da contare 
tra la donazione a' Canonici, e l'erezione della mede. 
fimi in Monaftcro , e qualche tempo è d' uopo d' ar- 
ridere pel Bade lì<ito di Radoburga , che dal Vefco- 
Vo fi dice defunta prima dell' S;;. c per confeguente 
fiamo nel fecole o. veto principio della Chicfa di S. An- 
drea, di cui intraprendiamo la Storia. 

III. E non potendoli dubitare , che già da que' 
tempi fioriiTe tra' Fedeli il laudcvole coflumc di tenere 
fotta la difciplina di divote Congregazioni le teneie.» 
Fanciulle , uno di quelli luoghi fu la prefentc Chic- 
fa : ubi ( fono parole del fopciriifcriro Contratto ) gii 
farwa Congregatio Vatliarum ijfi nidttuT ; il qua) luo- 
go divenne pofeia regolare Monailcto per 1* indù li ri* , 
e ieio del Vcfco,o lUdingo : Onde abbiamo il piace- 
re di qui norme , come la Chiela di S. Andrea (ia Ha- 
ta uno di quei più antichi Monafterj , fc non il pri- 
mo , che- polTa piovare U fija fondazione con ifetittute 
■ nuche autentiche , originali , e certe , e non per det- 
to di Autott delittori di autorevoli documenti . Dei 
nomi poi delle ii.idefTe , dalla medcfhna Scrittura tre 
fe ne ftorgono , che fono Radobuiga , e Betta , la quale 
muore ne li' 830. lafciando , che a lei fucceda Idembcr- 
ta figliuola del Conte Wcopoldo , che ancora Ubai- 



do ti diffe, e quella * approvata, e confermila in ta- 
le dignità d*l Vcfcovo Andrea col feguentc Diploma, 
che efìile Dell' Archivio del Capitolo Fiorentino i ed 
è del tenore , che apprelfo : 

In Nomini Domini Noftri Ief» Cirìfii . 

Breti: rtcordationii , ijnomodo in prifentia Satrrdol*' 
ram, Lcuitarum ist Cltri taiffi de parte Domini Andreae fati' 
Bai Eloreminae Ecelefiai Epifeopi, & per eia, toafafM , 
& volani armi Berta Dio focata Abbatijfa fili» boxai me- 
morisi Wtpoldi , qui flit Conci Ptlatii fteundum fxav 
firmiiatem , & ordintlionem Idembirta Hip. pia , Ve- 
fit Santtac Rc/igionit , fili* Vbaldi Coaiti, ad Abbati fam 
in Monajltrio Sentii And'eai filo intra banc Blormtìna» 
Cinitatem , ut pojl dicijfam ipfiai Bertat ipfa Idemberig 
ibidtm ordinala , & confirmala faifet i» iffo Monajlerit , 
Qntm , in omnibui ribnr ibidtm permtnentibui in fna> 
iabere Jtbtal polejtate , babendem , linendum , refendala , 
gubttnandam', & in omnibu, faiiindam inxta illam citar- 
talam ordinationir , *n*m bonat mimorìai Radingui Epi- 
fiopai in cam confittali , iff fecandam ea precepta , quae 
Diminuì, & bonat recordalionii Dominar Ludonicai Im- 
ptrttor tonftilait , & ipfa Idimberla ib.dem Abbteijfa- 
nna tam congregttitne Monacbtram ibidem Deo famu- 
lant. ibidem rat Abbatijfai elìaca. & per fotam de ìpfa 
Campana , if thurribulum de ipfo Montjlerio ea: inutjti- 
rrt mxta faera firmitaiem cun cevfenfa ipfim Domini 
Andrete Episcopi. Eatlam efi hoc ibiaue ab ,pfo Molarle, 
rio Sancii Andreae in prefentia Tetri Arcbiprerb. <$ Dit- 
terei Arcidiaconi , Ealulfi Diac. & Vicedom. Maypertt 
frtibylera , Salomone Dite, primicerio, Maino Diacono , 
Ihffi eidtm Pontifici , Vetrai Prabyter , Agirandu, Tre- 
ibyitr Aproaldo l'rcibyier Regibaldo Diacouur , Stepbt- 
itar Notarit, &c. 

IV. Ma quando quelle Monache abbandonato il 
Coni-ento di Firenze fi triiferiiì't-ro a San Martino a, 
Menfola appiè de' Monti di Ficfole , finora non mi lo- 
lo avvenuto a trovarlo ; convito però dite , che uru 
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Tal paflarigio addivenirti; prima del 977. perche nel 
Bullettone leggefi : qtaliter Imf. Otta Jonai'it Epifcop» 
fiorentino Monajleriutn S '■ Andreas de fior, tnm am*ib*t 
ionh fui, a »«o 911 . e nel 990. tra t Beni Capitolari 
fu confermata dal Santo Vcfcovo Poggio, il quale nel 
fuo Diploma riferito dal Cu ira echi ni , dice di aver- 
la ricevuta in dono dal MarcWe Ugo figlio di Uberto 
Marchcfe di Tofcana . Nè fi confonda il Leggirore in- 
contrandofi in tante varie concezioni di quella Chtefa 
fatte ora dai Principi , ed ora dai Vefcovi , non iflen- 
do per vero dire noliro piccolo vantaggio , il ravvifa- 
ic dalle fopraddette Scritture l'antichità della preferite 
Chiefa . Così facile ci folle lo fchiatirc un altro dub- 
bio fopra una nuova appellazione della medefima , che 
leggefi nelle Scritture dal mille in poi , cioè : Cotnohi*m 
S. Axdrtes fofitum iit Civitttt fior, fmfe forum Doa. 
Seg'T t & frofe Jrcum . Sulla oual notizia Leopoldo 
del Migliore a c. fai. dubita aitai, che la Badiola di 
S. Andrea , dopo la vicenda di Congregazione dì te- 
nere Fanciulle , e di Mona ile IO di Sacre Vergini, folte 
aitici Convento di ReligroG , ed il Migliore fi prò. 
tefla eITcr mollo a dubitarne dalla proprietà della pi. 
rola C*t»obium , che prtliò 1 Lumi antichi È intefa per 
un Convento di Religiofi . 

IH. E feguitando il racconto delle vicendc 9 cui ef- 
pofto fu si antico Tempio . dopo il mille troveremo 
parecchi altri Diplomi, e malTimamente del Vcfcovo Fio- 
rentino Ildebrando , che molto ponaro a favor di San 
Miniato al Monte > dove riedificò la Chiefa in forma di 
magnifica Bafilica , ponendovi per u Bararla i Monaci 
Cluniactnfi , loro donò la Badia di S. Andrea pec 
carta del 1014. rogata da Alberto Giudice , e Notato; 
e benché il fuo fuictllbie Lamberto confermato avtlTc 
tutte le donazioni fatte a S. Miniato da Ildebrando, 
la Chitfa pelò nolira nel io3j. donò con tutti i fuoi 
beni a Pietro Primicerio, Sicliclmo , ed altri; il con. 
trino di tale conceffionc iflendo di •verbo ad i,erbtm 
ttcll' Uthtlli , ci contenteremo di qui darne il fumo: 
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ZtmlertUt Epiff. Fior. eoncedit Tetro Primicerio I. Ah. 
drtae , <f Sicbelme Clerico , Vetro , Gherardo , & Alia, 
grondino FF, Allierghae Ecclejia«t , & Oratoria»! S. An- 
drene Jìiam in Cini/tate Fior, prapè Arcuai una tura ojfcr. 

ta , Mortuario , & Cotrxtttrìo , & tum Cafa , & terrà 

àliti ipfam, habitationit d. Vetri Primicirii &c. fra a». 
Uhi p enfiane in Ftflo S. Andreae denariorum 24. argenti 
tradendorum Monajleria S. Miniali! , ad quod diBa Ettle- 
Jia S. Andrta: periinebat , & cum onere ntinendi in di. 
Uà Eccle/a S. Andreae irei Saierdont c«m Mijfts &e. 
aa. 1025. ir. Non. Attg. Ind. S. Ego Fiorentini Hot. 
fcriptor jofl tradita compievi , cum confenfa Leonit Ai. 
Itatis S- Miniati! . E così la Chiefa ritornata a i Pro- 
li in numero di ire Sacerdoti in que' tempi affai con- 
fiderabile , io m'induco facilmente a credere, che effk 
da quello tempo principiai^ a chiaraarfi Collegiata , ti- 
tolo , che per qualche fecole feguitò a godere S, Andrea, 
avente Pnore , e Canonici, come appare da' feguenti 
Contratti efìilcnti nel Capitolo Fiorentino, clic in tante 
mutazioni di Padroni non mai rinunziò alle Tue anti- 
chiftìme ragioni. Nel 1244. ahbtamo adunque , che D. 
Fropofitut Fior, prò Capitalo confirmar eleclionem fatane 
de trtih. Maffeo Cananeo S. Andreae in Vriorcm eiujien 
Etti' falvo lame* iure Capitali in chclione D. Priorit. 

Uguctiar Alberti lui. ùr Hot. e nel 1254. viene al- 
ita conferma di Priore crisi : 1264. Vrcpofitus , & Ca. 
unnici Fior, continuane elefilionem faflam de Domino Bù. 
tatto in Priortm Ecchfiae S. Audreat , & ponunt in pof. 
fefovem eiafdet» Ecciefiae . Ego Fetn<s Gh:rardut Senti 
de Cerreto Maggio rog. dai quali documenti fi vede , 
die i Parrocihi.ini etano padionì di ptefemare il Pilo- 
rci et! il Capitolo di approvarlo , e facilmente eden- 
dò inforte tra' Popolani , e Canonici delle dimcolti , 
a quefte pone fine il Vcfcovo Andrea de'Mozzi col de- 
creto qui appreffo : 1 191. Domiti*! E/ifcopat Andreai Fior, 
/■enunciar Capitolo, eiq. donai Ecclefiam S. Andree , <# 
ine confirmandi Priorcm eiufdem Ecclefit . Ego lohanttt 
tlim PtrfiBi de Foditbenxi Index & Hot, rigaci : c_f 
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nel medcfimo inno il detto Vefeovo , come leggeri nel 
Bullettone : Efifcoput Fiorenti*»! Anirtat dimifii tea. 
frmationtm iccìefie S. Asine Captalo , rrfirvatd fihi 
tura Fcfnli , uiftitsont , r> correflitne Frìorit difle_ 
Etelefc . Oggi però quello Popolo non vi ha più vo. 
ce, appendendo anche la elezione) dal Capitolo Fioren. 
lino, tn cui vegliano le ragioni del Padronato j con- 
fermale da Eugenio IV. nell'anno 1435. con fui Boi. 
]■ . E' bensì vero , che per concellìone del detto Pon. 
Itfice tre «tini innanzi fu metta in Commenda in fa- 
*ore del Vefeovo di Sidonia per fegno di una ftraor- 
dinaria benemerenza contrarrà dal Prelato col Pomeri, 
ce , ritornata poi al Capitolo per 1' accennata Bolla , 
che fi conferva prillo i Canonici al numero delle loro 
Cartapecore toz. Ma quando io qui mi credeva di aver 
terminato il ragionamento riguardante i vatj ragguar- 
devoli Padroni di & Andrea , a quelli aggiungere mi 
occorre , una Famiglia illuftre Fiorentina dei ri de- 
sìi Elifei per una Cartapecora in Santa Maria Nuova, 
in cui fi legge, che del IJ71, Ltnari»t olii* D. E: 
*atc*rfi it Lifeit Taf. S. Mari, N.foteeoft ie Atta 
fittati! ficit tiflartentum Ùfc. ove vuulc,che dtferatu* 
Corpus fuum per homints , & Ferfonai il Domo ie Adi- 
naribus ti fyelieviim in Ecthfia S. Andrtt Caliifm*. 
ie , liti Pitronvs, eiufdem ih Sefultro fendo in ditltu 
Eccltfa. E di quello Padronato notar mi giova-, che- 
li a t quiliafTe dagli Elifei per il folì'o favore del Po- 
polo , e perchè fi ihiamadero cfli dt Arcu , o de Ar- 
turo-, avverte opportunamente il Signor Mannì nel lo. 
darò libto delle Tei me , che vicino alla ioi Cafi era- 
vi uno dt' molti archi del condotto dell'acqua, che- 
andava alle Terme, e non avendo alcuno Scnrrore pre- 
Io il penlìcro di (piegare il fumo , o la ragione della 
voce aggiuntavi dt Arca Fitteti! , tiè pure noi perde- 
remo il tempo in fare l'indovino. 

VI. Nè ellendo difconvenienre il dare qui un» fe- 
rie de i Priori , che govetnatono quella Chitfa , mi fa- 
rè dal più antica , che tremi , ed è un (erto Prete 
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Bonizio, o Sonici nel ntfj. che verde un pezzo di 
terra a MelTer Ugo Rettore dell'antica Oliera di San- 
ta Maria Novella , al qual contratto dà il fuo con Teli- 
lo Giulio Vefcovó Fiorentino j ed il Priore fi fottofcri. 
ve ; E%o Boiticm Eccle/e S. A*drte /ti Fior. Dei Gra- 
tta Setter ; e rogarono Civriantis , if Gali fin s Imperiala 
Indite! ; e lotto il medefimo titolo abbiamo veduto di 
fopra un Prete Maffeo , (ìccome nel 1164. un Prete_. 
Bonatto , e nella convocazione del Clero Fiorentino , 
fatta in Sede vacante nel nStì. leggefi tra i fottoferitti , 
SimcoH Dei Gratin Rcttor EeeleJU S. Andrce propr Arcam; 
il qual Simone nel 1191. con altri Rettori lì fottofeiifle 
alla Sentenza data dal Vcfcovo Franccfco contea a chi 
avelie portato indebitamente l'abito de' Frati Minori, 
e Umilmente nel 9 6, coda, che lo ftelfo Rettore pre- 
fcrive la Regola , e dà 1' abito alle prime Monache., 
di Santa Maria lui Prato per commiflìone del Tuo Ve- 
fcovó , c quello Simone era de' Migliorelli chiamato da 
Ser Filippo Duranti , che rogo il Teftamento di luì , 
Vii. Smtrdoi , & RtFlor S. Andrei de Foro ■vettri , r_. 
net- i»«aeo-d«U«~Ghier« vectefì la Tua effigia fcolpira di 
rilievo fu d' un ladrone di Macigno, veitiro degli abiti 
Clericali . 1 

VII. E poiché fiamo in Chiefa, eonfidcrar mi piace 
1* ultima reftaurazione, che fe ne fece dal Capitolo Fio- 
rentino a fue fpefe, avendovi rinnovata la facciata, e la 
fcala di pietra, che mette in Chiefa, dove fono tre Al- 
tari ; a manritta viene una Pietà in tela dipinta moderna- 
mente j l'Aitar maggiore è ifolato con alla parete del. 
la tettata una tavola del Grillandaio , il quale vi effi- 
gio Matia col Bambino volto a Santa Reparata genu- 
deffa , tenente in mano là bandiera del Popolo Fioren- 
tino ; ed a' lati i Santi Gio: Balilla , Andrea , e 
Zanobi , e nella fetta del' Santo Apoltolo vedefi fopra 
quello Altare- efpoilo un Olfo del Santo chiufo in una 
guglia di o«onc dì lavoro antico. Segue per ultimo la 
turza Cappella a mano manca, avente un quadro full' 
alfe rapprefentantc i Difcepoli di Emaos a menfa con 

r D «. VII, T t Cti. 
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Crrlìo , e fi crede opera di Giorgio Vafari. NJ omet- 
ter io debbo tre cofe affai notevoli fcopertefì ne) ri- 
facimento della Chiefa , o fivvero nello fcavo farro : e 
primieramente fi trovò il corpo dei Canonico Fioren- 
tino Niccolò Strozzi con ferva rofi incorrono già da ; un 
fccolo , efTendo egli mono nel 1654. come appare da 
moderna lapida affilia alla pateie ; in fecondo luogo fi 
feoperfero le mura antiche della Chiefa con quella beli» 
panicolarirà i che fi videro le Croci dipintevi in occafio. 
ne della Sacra ; e per fine fi olfervò quanto retti Torto 
terra il Campanile , mentrechè vedefi un ordine di fì- 
nefire , e di colonne del medefimo , elìer rimafe fepol. 
lo fono il terreno . 

Vili. Sulla Piazza della Chiefa , che viene verfo 
mezzodì , rifedè una volta la Univerfità de' Linaiuoli in 
un Palazzo amico, veggendovili anche inoggi fulla Por- 
la nell' Architrave le Armi de' Duchi d* Angiò Piotet- 
tori del Popolo Fiorentino; finalmente l'Arme della- 
Chiefa con le Chiavi , e quelle della Repubblica , 
della Univerfità . che ha per U un S. Mano con- 
inone alato , e libro aperto ; di prefente in quelli Ct- 
fa fi raduna U Congregazione de' Poveri di S. Oio: Ba. 
tilia . E finalmente noteremo ti danno venuto alla Chie- 
fa dal fuoco per due incendi orribili , il punto del 
IJ04. per opera di Neri degli Abati , e 1* altro nel 
itìot. che principiato in Mercato Vecchio, e fpinio dal 
vento giù per Calimala, fcotfe fino a! fecondo cimo di 
quella ricca ftrada , c lì fi arreftò per grazia di uria- 
Iti! magi ne di Matia fui detto Canto dipinta , fono il 
cui Tabernacolo furono meffi a caratteri d'oro i fe- 
guentì Vetfi , compofli da Gio: Balilla Strozzi faraof© 
Poeta de' fuoi tempi , c dicono; 

ARSE, RVPPE , SPEZZÒ L' ORRIB1L FVOCO 
FIN Qy'l VOLANDO , MA L' IMMAGIN PIA 
OGNI POTER TRONCOLLI IN QVESTO LOCO. 
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APPENDICE. 

1 Er fupfiire ait' omiffioni di attuile Appenditi 
1 ila me intralafcia" , a ragione de i Tomi di' 
ni un ti affai volumìnofi dalla copia delle wa- 
■e riguardanti la Storia delle Cbiefe Fit- 
tine j viene qui un' Appendice , che ab' 
traccia le correzioni non di uno , ma di più libri , the 
efftndo fiati tetti con occhio al folito cortefe , e d.ligcH- 
te dai miei Cenfori : qui riferirò le critiche loro rifief- 
fioni, E Ptrò dando il primo luogo alte annotazioni fem- 
premai erudite del Sig. Abate Giovanni Lami Teologi 
Cefario , reBituifco alla Cb.efa di S. Lucia fui frat» 
al Tomo ìy. il titolo pregevole di Parrocchia , del che io 
dubitai , the a detta Che fa nelf antico non convenìffe , per. 
thè chiana/ nel Diploma del Vefcove Fiorentino Co: Man- 
giadori Cappellani S. Llfciae , e dall' Abate Ugbclli , 
Sacellum S. Luciae , vocaboli da- me finitamente ime- 
fi , ma dal predetto Sig. Lami , colla [olita fua er». 
iH40»e illustrati , affembrato egli avendo efempj , ebt. 
dhnoftrano un tal nome convenire pure a Chic fa Parrai, 
elude . Nella fitffa lesione di S. Lucia anche io por. 
tato dall' opinione cornane degli Scrittori Fiorentini tn 
altra sbaglia fono caduto , mi fonando V epaca dell*, 
nettata de' Frati Umiliati all' anno 1206. quando il me- 
defimo Sig. Lami eruditamente ne dimsflra l' errore eoi 
mcdejimo diploma del Vefcovo Giovanni , nel quale chiaro 
appare il principia di detti Frati mcfil per il Vefcovo Ar. 
dingo in S. Donato a Torri di Firenze , effer, invero 
V anno njc e fu quefio propefito legganfi le Novella 
Letterarie del 1756- rum. IO. e 11. Debbo pure alle det- 
te Novelle aia nuova [coperta dillo Spedale de' lebbrofi 
fui Prato , che non altrimenti deve chiamarfi di S. Eu- 
febio , ma di S- Iacopo a S- Eafebio , e piatemi fu que- 
fia propofito di arrogere alle kellijfime ragioni del Cen. 
fon una notizia , che io mi fono avvenute a trovare ne i 
T t 1 Jibrt 
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libri dell' Archìvio iti? Arte ie' Minatami , *c' anali 
qualche volta chi fcriffe , farti dall' ordinario errore , t, 
Kotò come figa» » 1336. 17. Settembre fi alloggia nelle 
„ cafe dello Spiti* a S. Eufebio il Vefcomo di Milita 
„ Ambafciatare del Se Roberto . 1400. fi fa il nuomo Co- 
1, marlingo iella Spedale di' LMrofi a S. Eifebio . 1430. 
„ fi affittano le Cafi dello Sfidale a S. Éafebio . ,, 

II. Nello fleffe Tomo ir. fono antera fcorfi altri er- 
rori di fiamma , e però alla Cbitfa d' Ogniffanti fi tor. 
reggano i feguenti : alle pagine 266. di Ungheria , deve 
dire ài Portogallo . 168. S. fcliiabctta , mi fi aggiunga^ 

ii Ungheria . 371. Sepulcrum Dini , leggafi Sepul- 

crum Gucci Dini , 186. B. Alberto, deve dire B. An- 
giolo . 

III. Se fra il Tomo r. riporterà /fatilo , che notò il 
chiariamo Gtfaita Padre Girolamo Lagomarfini con fua. 
lettera fcrittami nel 1757. adì j, di Marta, defraudan- 
do egli cosi il tempo alle fui letterarie imprtfe quanta 
priùafc , altrettali* faticete , e la lettera è 1' affrejfo „ 
„ Per minorarvi la fatica di raccorre gli errori di flau- 
ti fa 1 occorfi in qutft» tomo , me ne fegntrà alcuni , che 
„ tnfin' ora ho ojfervati : pag. xxiX. nell' ultimo rnirf» 
„ dell' Ifcritiont di Cofimo iu.fi legge MDLxxxviir. t. 
„ va mdclxxkvik. pag. 63. il Redi autore del Bacca 
„ in Tofcana fi dice Tommafo , e ma detto Francefco ; 
„ fag. 7J. nelV ifcriziont , che vi fi rifirìfee , fi legger 
„ adverfari per adfervari 1 / promiufniibus fer promit. 
„ tentibus . Per dir poi aiialcb' altra cofa , e acciò che 
„ mediate , eh' io ho letto con diligenza auel che ho let- 
„ to , mi avanzo a dire , ibi tutte quelle iniziali pofii 

nell' lfc.ris.ione dell' Elettrice Palatina a fag. 69. fa- 
„ rebbe fiato bene , che fojfero fiati ftr voi fcìfrate , fic- 
5, come avete praticato in altra ifcrizione mena difficile 
„ a fag. 89. ( la maggior parte fono Itttert iniziali 
„ de i molti titoli, chi l' Elettrici amena, come moglie 
„ fiata dell' Elettor Palatina , altri poi come Granprin- 
,, cipeffa dì Tofcana ) Mi fono maravigliato , che alia^ 
!i fag- ij8. mi fiate coti frtile tbrigato dall' afftinfo di 
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nominare ! Servì H Dio nfeiti da S. Giovannino , "- 
„ «indo io per fermo , the i Padri Sottomaior , Patri. 
„ gnani , Caput , Balefirieri , ed altri fiato fiati quan- 
„ io molti di altre Religioni , the fi chiamano Otti' O- 
„ fera Venerabili , Beati, e Santi . Voi dite, che non ut 
lt 'volete parlare , perchè la loro memoria è recente . Que. 
n fio farebbe forfè buffante motivo per ano , che parla 
„ dal Palpito , ma non per uno , che ferine alta pofter't- 
„ là , e ai lontani , i quali di loro non ne fanno , ni 

fepranno nulla ( Del Padre Sottomaior a lungo fi è 
i, favellato al Tomo i. nella Legione della Chiefa di St 
„ Salvatore a Pinti , degli altri nel Jecorfo d'ella Sto* 
t , ria vi farà occafione di rammentargli') U If e risiane di 
„ Niccolò Stenone , che avete dijfepfcllita da' fotterranei 
„ di S. Lorenzo , e ci recate alla pag. SS. non vi fa- 
,, prei efprimere , quanto nei fia riufeita gradita , e dirS 

ancora opportuna . Di tal foggetto io ho appreffe Ji 
„ me un volume di lettere originali , ferine per la mag* 
„ gior parte al Gran Duca Cofimo ni, dalla Saffonia , 
„ ove era egli Vicario Apoflolico , dalle anali ben fi coni' 

prende , che nel!' elogio Sepolcrale meritamente egli i 
„ chiamato Dco plenus . „ Sin qui la lettera del fopral- 
lodato P. Lagomarfini ; altri tbagli però debbo notare ac- 
cadati nel predetto Tomo v. e maffimamente alla Chiefa 
di S. Giovannino , dove è fiata lafciata la tavola dell' 
Aitar maggiore , ove da Cecchino Salviatì è flato di' 
pinta Crifto in Croce , con appiè la Madonna , la Mad- 
dalena , e S. Gio: Evangelijìa titolare della Chiefa ; e 
le due grandi tavole dei Refettorio non fono di Fabbri- 
co , ne di Francefco Bofcbì , ma di Arfenio Mafcagni 
fatte nel 1601. Ina/tre avvertirò il Leggitore come or- 
mai è terminata la innovazione della Juddeita Chiefa , 
ornata tutta la volta di fiucchi indorati fatti dal Sig. 
Bartolammeo Portogalli , indorate pure le cornici , C> 
le nicchie delle Statue lungo la N:vata, e fia per finirfi 
Io sfondo nella flejfa volta , grande braccia quadre 464. 
rapprefentante la vifione di S. Gio: nell' Apocaliffe al 
ea/. if. /* dipintura fiudiatijfima t del Sig. Agofiino Ve- 
ra- 
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ratini . Soprg il ri. Tema ho pure ricevuta una lettera. 

dall' tradito Autore dell' I/loria letteraria d" Ittita P. 
frantefeo Antonia Zaccaria , la anale feeprenda alcuni 
miei sbagli i ani riporto j/er un' opportuna correzione , e 
dice come fegue „ Zaffiate , che di alcune picciole cofe , eie 
t , nella fcaircre il Tom» ci ho affermato , -vi prefetti un» 
nottrtlla : alla pag. 79. dine parlate di i mannfcritti 
„ dell' Opera di S. Maria del Fiore , era forfè luògo di 
„ citare il mio primo tomo degli Excurlus liirtraiii per 
„ Italiani pag. 187. e feg. dove io par(o a lungo di aite' 
„ Mff. e ne dò un piccini Catalogo . Alla pag. 113. * 
,i altrone chiamale il Concilio Fiorentino fotta Vittore*. 
„ li. generale , il che non è nero , ne fin ora in al~ 
» tun* , che de' Concilj generali abbia dato notizia , fi 
„ traverà tal Concilio ( del mio è ancor più grave l'er- 
rore di Leopoldo del Migliore , che nella fua Firenze 
lllufirata alla, pag. 4J. ferivi „ Ma perchè non è for- 
„ fe Cbiefa nel Mond, , che fi fia unita , e confermata- 
„ alle cofiituzioni generali , te ad ogni Apoflolico De- 
„ trito 1 quanto quella di Firenze . Si refe per queflo 
„ degna, a naflro credere, dell' onore di tre Sommi Voit- 
,, tifiti 1 in telebrarvi tre Concilj generali Etumenici )■ 
„ a pagina nj. qui mettete veli' anno 1104. il 1. 
„ Cantillo Fiorentino, the altri pongono l'anno fegtten- 
„ te , farebbe fiato bene , che ne avtfte data ragione , ef- 
„ fendavi contrarj il Labhè , /' Arduino , ed altri firn. 
5, mi Uomini ^ ho infiala feiato di addurre ragioni, men. 
trecbì riferifiù la iftrizittnt nella facciata della Catte, 
drale , e la jloria di Scipione Ammirato , che mfftgntnt 
I' anno 1104. ) t i alla pag. 16S. f'guite il Ciacconia , 
„ che nel 676. mette un Condita Romano fotta Agata- 
„ ne ; I migliori perà Critici fanno (altre fui trono fon- 
,, eif.tale Agatone nel Ó78. nel qua! anno fijfaxo quii 
„ Camillo Romano . {All'opinione del bratto mio Cen- 
fare mi fot (offrivo , e tanto più , perche l' anno 6-)6- 
tra ti primo di P,tpa Donno , che regnò anni due ) alla- 
„ pag. 307. fate fejfa't dai Vcfcovado Ripetano , meglio 
„ Rapollan» , alla Sede Fiorentina Angiolo degli Accia- 
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„ itoli nel 1384, il MazzucbeW mette qaeflo paffaggìo 
y , nel 13S3. Circa la morti del Cardinale , -vedrete nel- 
„ la Storia letteraria d'Italia iota. 8. fag. 111. citato 
„ un Mf della Straniano di Firenze > contenente *ntU 
„ Storia dì Fifa fino al 1411. nella anale Storia cbia- 
,1 rametti fi mette la morte di quel Cardinale a' 3 r. A' 
„ M^.a del 140. ,J * ?H(J I fl come fcritta in Fifa, 
,, Jo<ve morì , e da Autor, coetaneo , e che ne deferivi 
„ il funerale , crederei dowtrfi preftar maggior fede . Al~ 
„ la Sepolcrale ifcrizione del medefimo Cardinale nella 
„ Certofa di Firenze , credo, che manchi una lettera al- 
ti la parola (ibi > cioè una <j. iibìque ; alla pag. 31*. no» 
„ mettete l' apim.ionc ni Cardinalato dello Scarampi nel 
n 1440. e auste ragione , ma farà errar di Jtampa dono 
,, dite del medefimo a carte 359. Cardinale 1441. fitto» 
„ me t altro errore a carte ji6. Marrane per Marlene . 
11 Non fu poi perchè non abbiate almeno attenualo della 
„ Scargmpi il paffaggìo alla Chicfa Aqutlcicfc , che fe- 
,1 gai adì 18. Dicembre 1439. 

IV. Sia qui il commendatiffimo Scrittore della Sto- 
ria Letteraria d' Italia . Un altro poi errore mi convie- 
ne per ora accennare da emeniarfi nello fleffo tomo 1 ed 
è alla lapida modernamente collocata al fìlaftrone finifirm 
della Cupola con Ifcrizione Compo/la dal P. Lionardo Xi- 
menci Gefaita > e Geografo Imperiale , in occafione , tbr 
per ordine del medefimo Imperatore egli riformò ivi la me. 
ridiana nella Tribuna della Croce . Or ficcami in tal for- 
te d' Ifcrizioni Aflrononuche fono fignifictttiwe le virgo- 
le 1 e però da non yotirfi né omettere , né fupplire co' 
finiti , per emendare lo sbaglio riporteremo intera 1 c» 
riformata la detta iferiziene in altra Appendice , (bc* 
daremo del fi. tomo altrove . 
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